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"Al Leggitore. 



'Orlando Furioso dell'Ariosto, ed al Can- 
zoniere del Petrarca siegue ora la Divina 
Commedia di Dante, figlia primogenita del 
Parnaso moderno, e madre della vera poe- 
sia Italiana, per occupare, anche, in questa 
nostra raccolta il primo luogo a lei dovuto. 
Senza però diffonderci qui in declamazioni 
inutili sull'eccellenza di questo poema, che, 
più di qualunque altra opera moderna, por- 
ta l'impronta -di un genio originale e su- 
blime, diremo soltanto ciò, che spetta alla 
presente nostra fatica; ed in primo luogo: 
che finora alla Germania mancava una edi- 
zione della Divina Commedia corretta, co- 
moda, adattata al bisogno del leggitore ol- 
tramontano; e che, mediante questa nostra 
edizione , noi ci lusinghiamo di soddis- 
fare ad un tal bisogno. In una edizione di 
un autore sublime, profondo, e nello stesso 
tempo sottile ed oscuro come Dante, dire 
cose iopra le altre si desiderano; vale a 
dire: la maggior correzione del testo, e le 



Vili 

spiegazioni necessarie all'intendimento di 
esso. A queste due cose dunque abbiamo 
principalmente diretta la nostra -attenzione* 
ed ecco in brevi termini , quanto dell'una 
e dell'altra l'edizione nostra Ti presenta. 

Le opere di Dante, scritte qttasi due 
secoli prima dell'invenzione della stampa, 
son pervenute alla posterità per mezzo di 
molti cudici manoscritti, sparsi per tutta l'Ita- 
lia, ma per la maggior parte copiati da uo- 
mini ignoranti o trascurati, che in moltis- 
simi luoghi sfigurarono il testo, e lo gua- 
starono; e questa corruzione , passata da* 
testi a penna nelle edizioni stampate, s'an- 
dò sempre aumentando a misura che sì mol- 
tiplicarono l'edizioni, fatte senza confronto e 
sen;ia critica, sopra tali manoscritti viziosi. 
Per la qual causa , verso il fine del secolo 
XVI gli Accademici della Crusca sì risolve- 
rono di emendare il testo della Divina Com- 
media, e ridurlo a maggior correzione. A 
tale scopo essi collazionarono l' edizione d' 
Aldo, fatta nel 1502, ed assistita - come si 
crede dal Bembo, con quasi un centiuajo 
de' migliori codici manoscritti, che nelle do- 
viziose lo* biblioteche si trovarono. Questa 
impresa ebbe in verità lodevol riuscìmento, 
e l'avrebbe avuto vieppiù, se, non contan- 
ti della sola edizione Aldina, e de* mano- 
scritti , avessero steso .il conf: omo ancora 
alle poche edizioni fatte nel secolo anterio- 
re, che, essendo pur tratte da antichi testi 
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a penna , potevano somministrare qualche 
utile divario. Riputato cosi il testo da 
molte prave lezioni, l'edizione dell* Accade- 
mia pubblicata in Firenze nel 1593, ben- 
ché piena di scorrezioni di stampa , special- 
mente nelle interpunzioni, pure riguardo 
alla correzione dei testo acquistò tale auto- 
rità, che servì di modello alle migliori edi- 
zioni fatte ne* due secoli susseguenti, de* 
quali qui basti nominare 1* accuratissima del 
Cornino in Padova stampata nel 1727 , ed 
assistita dalle dotte fatiche del Volpi, della 
quale, come due secoli prima fecero i Si- 
gnori Accademici dell'Aldina, ultimamente il 
Fra Lombardi si è servito per la pregiatis- 
sima sua edizione , stampata in Roma nel 
1791 in ILI tomi in 4, e sino da quel tem- 
po da tutti gl'intendenti stimata superiore di 
lungi a qualsivoglia anteriore. Quel che 
nella revisione del testo 1' Accademia aveva 
trascurato, lo fece l'accorto editore Romano. 
Tra l'edizioni fatte prima del 1500, ed 
oramai divenute rarissime, egli trovò degna 
di par.tic.olar considerazione quella pubblica- 
ta in Milano nel 1473 per Martin Paolo 
Nidobeato , e conosciuta da' bibliografi ita- 
liani sotto la denominazione di Nidùbeadn'tt. 
In quell'edizione, tratta da un buonissimo 
codice , egli non solamente incontrò quasi 
tutte le buone lezioni, che gli Accademici 
hanno ripescate nella moltitudine de' mano- 
scritti, ma ancora l'emendazione di moltis- 



simt errori , ì quali , sfuggiti alla salacità 
degli Accademici , e rimasi nel testo da lo- 
ro adottato, sotto la loro autorità hanno ac- 
quistato nuovo credito. Oltre a questa edi- 
zione rara e pregevole, anche i codici delle 
celebri biblioteche Vaticana e Corsini gli 
hanno somministrato una ricca messe di emen- 
dazioni, dimodoché tutti i passi emendati 
dal Lombardi in ciascuna Cantica giungono 
al numero di più centinaja. Questa mag- 
gior correzione del testo però non è l'unico 
pregio, che rende l'edizione Romana, supe- 
riore a qualunque altra. Il merito princi- 
pale di essa, al parer nostro, consiste nel 
tomento di cui è corredata, frutto di uno 
studio profondo ed indefesso, che contiene 
non solamente tutto il buono degli altri es- 
positori nella maggior brevità e chiarezza, 
ma anche con una critica sana e ragionata 
rileva gli errori da loro commessi, e ri- 
schiara i passi più difficili ed oscuri in una 
maniera luminosa e soddisfacente , sì che 
poco o niente lascia a desiderare. 

Di questa edizione abbiam copiato il 
testo colla maggior fedeltà ed esattezza; del 
contento però soltanto diamo un estratto, delle 
dichiara/doni necessarie all'intendimento delle 
parole e delle cose di cui si tratta; sicché 
tutto il merito , di cui nellb presente edi- 
zione vantarci possiamo, si riduce all'essere 
stati noi ì primi a dare al pubblico amante 
della poesia Italiana una copia del miglior 
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testo ed un' estratto del miglior cemento 
della Divina Commedia , di quanti nuora ne 
siano comparsi. ì 

Ma per quanto sia stimabile la fatica 
dell' editoie Romano, essa saia sempre sus- 
cettibile di maggior perfezione; ed ogni an- 
tico codice, che di questo poema si sruo- 
pre e si esamina , pub contribuire o alla 
maggior correzione del ti-sto, o allo schia- 
rimento migliore del senso; e' ^perciò nelle 
dichiarazioni ancora abbiamo aggiunte le le- 
zioni vaiie di un'antico testo a penna, scrit- 
to nel secolo medesimo, in cui mori il poeta, 
scoperto dal Padre Costanzi tra i manoscritti 
della biblioteca di Monte Casino, circa dieci 
anni dopo la pubblÌcaz ; one dell'edizione Ro- 
mana e colla medesima da lui confrontato *). 
Lo stesso ci eravam pioposti di fare coli' 
edizione d'un altro testo a penna bellissimo 
e di uguale antichità, posseduto dal chiaris- 
simo Sig. Gaetano Poggiali in Livorno , e 
di cui già sino dall'anno passato si annun- 
ziava la pubblicazione. Fu questa in verità 
!a cagione principale , che ci indusse a dtfle- 



*) Egli ne Ah notizia in un' operetta intitolata: Di 
un aulico tetto a penna della Liivina Cojrimedia dì 
Dante, con alcune annotazioni ut le varianti lezioni 
e sulle poitille del medesimo , lettera ni Eusiazio 
Uicearcheo ad Augello òidicino. In liorna pel l ui- 
goni 1801, 4. 
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rire ìnsino a questo tempo la nostra edizione 
della divina Commedia. 

Pel maggior utile degli amatori della 
letteratura Italiana , oltre alla Vita compen- 
diata di Dante diamo nel primo Tomo un breve 
ragguaglio delle altre opere di questo poeta; 
uel Tomo secondo un Catalogo delle princi- 
pali edizioni della Divina Commedia , con 
una lireve notìzia dei comentatorì di essa; e 
nel terzo un estratto dell'operetta qui sopra 
mentovata del Padre Costanzo, la quale indica 
la sorgente, dalla quale è probabile che 
" traesse Dante l'idea della Divina Comme- 
dia. / 

Godi dunque con benigno riconoscimen- 
to le dotte fatiche di quei valentuomini, che 
qui, non per vile interesse del guadagno, ma 
pel solo amore delle lettere, Ti presentia- 
mo, e vivi lieto. 

Gli Editori. 



Vita 

di Dante Alighieri, 
/ 

preceduta da alcune notìzie intorno agli autori eh* 
Jmora la trattarono. 



M„i,i furono quelli , che posero mano a descrivere 
la Vita di Dante, e il primo senza fallo fu Gio. Boc- 
caccio, scrittore di grandissima riputazione, per aver 
tanto illustrato colle me opere classiche la Toscana elo> 
qnenza. cjuesti probabilmente nella sua giovinezza , o 
certamente avanti che la repubblica Fiorentina lo eleg- 
gesse a spiegare i sublimi sensi della Commedia di Dante, 
ti dette a comporre la di luì Vita. Fu essa impressa più 
volle, c primiexamente da Cr-i/ao/oro Berardo da Pe- 
saro, in principio della Commedia stampata da Venda- 
lino da Spira nel 11577. in foli col comcnto attribuito a 
Benvenuto da Imola. Di poi fu a parte pubblicata in 
Boma nel 1544. in 8. presso Francesco Prisciano eccel- 
lente grammatico noti meno che valente stampatore, il 
quale dedi colla a Gianlodovico Pio. Dopo trentadue an- 
ni, cioè nel 137Ó, fu nuovamente data alla luce in Fi- 
renze da Eariolommeo ò'ermariellì in 8. dietro l' ope- 
retta di Dante intitolata ia Vita, nuova, e le di lui 
Canzoni amorose e' morali. Finalmente questa Vita 
per opera del Canonico Anton Maria, Biscioni fu stam- 
pata da Gio. Gaetano Tarltni e Hauti Frandrì pure ia 
Firenze nel 1733 in 4. e nel medesimo anno tra le Opere 
41 M. Gio. Boccaccio pubblicate in Napoli colla d;ita di 
Dante I. b 
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Firenze jn sei Volumi in 8. Ma queste diverse edizi. 

oni' dell' Origine , Vita, Sturij e Costume del. chiaris- 
simo Dante Alighieri fra loro molto differiscono Dice 
Leonardo Bruni d'AiezzO, clie sembra ,,coìi Wrivrsse 
la Vita e ì .Costumi di tanto sublime poeta, come se a 
scrivete avesse il Filocolo o la Fiammetta; perocché 
tutta d'amore e di sospiti, e di cocenti lagrime è piena, 
come se l'uomo nascesse in questo mondo solamente 
per ritrovarsi in quelle dipoi Giornate amorose, nelle 
quali da donne innamorate, e da giovani leggiadri Tac- 
coniate furono le Cento Novelle, e tanto s'infiamma in. 
quelle parti d'amore, che le gravi e le sustanzievoli 
parti della Vita dì Dante lascia indietro e trapassa con 
silenzio, ricordando le cose leggieri e tacendo le gravi." 
Del medesimo sentiniento furono ' ancora il ,Velluiello, 
il canonico Biscioni, il Marchese Scipione IWaJfei , e 
molti altri. Fer altro, essendo staio il Boccaccio qua- 
si coetaneo di Dante, non sì dee affatto disprezzate 
tutto ciò, che in questa, sua opcritt'a racconta. 

Dopo il Boccaccio Messer Filippo Villani, nipote 
di Giovanni lo Storico , e celebre giureconsulto i il 
quale parimente spiegò la divina Commedia, scrisse in 
compendio la Vita di Dante i\i idioma latino, ma poche 
cose vi s' incontrano , % quali non fossero particolar- 
mente dal Boccaccio riferite. Questa Vita di Dante è 
inedita. 

Anche Leonardo Bruni d'Arezzo, segtetario della 
repubblica Fiorentina , e famoso letterato del XV secolo 
scrisse in volgar favella nel 143S la Vita di Dante insie- 
me con Ljuclia del Petrarca, essendogli parso che'l Boc- 
caccio nell' altra sua avesse passato sotto silenzio molte 
cose, )c quali erano necessarie a sapersi. Di essa si 
prevalse, senza farne- parola, Cristoforo Landino nfjl" 
altra che pose avanti al suo Comeuto sopra la Divini 
Commedia. Essa fu stampata più volte o separata o 
unita a quella .del Tetrarca. La Vita ai Dante scinta da 
Leonardo Bruni e più abbondante di notizie sioiiche, 
e per questa parte più stimabile di quella del Boccaccio, 
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t per questo Fa avvedutamente ristampata nel 1737 da' 
Signori Volpi nella loro edizione di Padova della Divi- 
na Commedia di Dante, e dal Pasquali, stampato! 
Veneto in quella edizione della medesima Commedia, 
che pubblicò nel 1739 colle annotazioni del P. Pompeo 
Venturi Gesuita. 

Delle fatiche di Leonardo e del Boccaccio profitta- 
xono quelli, i quali scrissero dopo di loro la Vita di 
Dante; fea questi uno fu Giunnozzo 'Manciù, uno 
de' più illustri cittadini , che nel secolo XV fiorissero 
in FiKltoe. Questo fra l'altre cose lasciò dopo di se a' 
posteri- un" operetta intitolata : De vita et moribtu 
trittm illustriuni paetarmn 1- lorentinorum , cioè di 
Dante, del Petrarca e del Boccuccia. L'abate Lo- 
renzo Mehut lo trasse da un codice delia Laurei-ziana 
e con una sua dotta prefazione la dette alla luce iu Fi- 
renze pressò Grò. Paolo Giovanetti nel 1747. in 8. Il 
Marietti compilò questa Vita verso l'anno 1430. 

Gio. Mario Filelfo, grammatico di molto ingegno, 
e figlio del celebre Francesco' Filelfo nel 14ÓB in circa 
compose la Vita di Dante, \ della quale fa menzione il 
Velluiello, nel »uo contento , e con questa e con quelle 
del Boccaccio, e ùnti.* Aretino compilò esso avvedutamen- 
te la sua. Questa Vita descritta dal Filelfo ti conserva 
in fin resto a penna dcll^ La ti re 11 alane ! dal quale ap- 
parisce, che il suo autore l'aveva inviata „ad genero- 
tum civem Veronentem Petrum Aligerum" pronipote 
di Dante poeta. 

Sarebbe una fatica inutile il voler minutamente ad- 
ditare tutti coloro, i quali nel secolo XV e XVI del 
nostro poeta o estesamente o iu ristretto hanno compo- 
sta la Vita, giacche pochi lumi uc può ritrarre chiun- 
que prender si voglia La pena di consultarla Non sono 
"per altro da disprezzarsi quelle che scrissero il mento- 
vato CrittofattO Landino ed Alessandro Vetlutetlo 
Lucchese avanti ai loro rispettivi coutenti. Ne' tras- 
corsi secoli , particolarmente sitlmo dopo il ristora- 
mento delle lettere , gli nomini amanti delle medesime 

b » 
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ebbero maggior cura dell'eloquenza e della disposizione 
artificiosa e sonora delle. voci, che dell'esattezza) la 
quale^ri chiede la narrazione storica delle azioni di alcu- 
no , quindi è che tutte le mentovate Vite altro non s'ono 
che Panegirici del nostro poeta. 

Fra ì moderni il celebre abate Tìeranlanìo Strassi, 
che era molte altre cose trattò ampiamente e con tanta 
maestria la Vita dell'immortale Torquato Tasso, alla, 
lesta della sua edizione della Divina Commedia stan- 
cala in Bergamo per Pietro Lancellotti nel 1752 mise un 
ristretto della Vita di Dante scritta diffusamente da Leo- 
nardo Bruiti, inserendovi in vari luoghi alcune noti- 
zie tratte dal Boccaccio e da altri antichi scrittori ; e di 
esso anche il Fra Lombardi si è servito nella sua edi- 
zione Romana del 1791. 

11 primo però , che nel secolo passato pensasse a seri* 
vere con critica la Vita d'un Unt'uomo fu Giuseppe 
Benvenuti già Filli, erudito Fiorentino, il quale nelle 
sue memorie per servire alla. Vita dì Dante Alighieri, 
inserite nel quarto tomo dell'edizione delle Opere di 
questo poeta, fatta dal Zana in Venezia nel 1757 in 4. 
ha con somma diligenza e con ampia erudizione raccol* 
10 ed esaminato tutto ciò che alla Vita ni dui appartiene. 

Colia solila sua erudizione ed esattezza anche l'abate 
Girolamo Tir ah ot ehi, nel quinto tomo della suaSK/o- 
ria della letteratura italiana trattò la Vita di Dante, 
e corresse in qualche luogo le suddette Memorie del 
Felli. Queste Memorie unite con quelle del Tiralo, 
scili - c\ hanno servito per comporre la seguente Vita 
compendiata del nostro poeta. 

Fra gli autori oltramontani che hanno illustrata la 
T'ita ed il Poema di Dante deesi OuOrcvol luogo a M. 
Meriart, il quale, nelle Memorie dell'Accademia di 
Bellino del 17S4, una ne ha inserita intorno al nostro 
poeta, della quale il TiraUosebi nella seconda edizione 
della suddetta sua Storia parla assai favorevolmente nei 
arguente termini: „Io contesso, dice egli, che non 
ho trovato finora alcun autore oltramontano, che con 
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uguale esattezza abbia maneggiato un tale argomento, 
e con piede così sccuro, senza quasi mai inciampare, 
abbia corso la storia letteraria e civile d' Italia di quei 
tempi. Tutto ciò che » Dante ed all' argomento del 
suo poema, ed al modo ed allo stile, con cui l'ha egli 
scritto, ed alia scienza, di cui egli fa or lodevole or 
laiasimevoleaiso , tutto ivi vedisi coti somma vivacità 
insieme e con singolare accuratezza svolto e spiegata. 
L'amore si mostra vtrsatissirao nella lingua Italiana} e 
Ai tatto , cosa rarissima nelle stampe di Oltramomi, 
molli tratti di Dante vi si incontrano esattamente staio- 
pati e fedelmente tradotti, £i rileva assai bene i sorami 
pregi, di Danti-, ma non ne dissimula ì molli dittiti, e 
ci dà in somma la piti giusta idea, che bramar ei-possay 
della Divina (Jommedia c dell'autore dì essa.' 4, — 

Meno felice fu jVT . de illiabanon Francese , che pure 
intorno a quel tempo scrisse in sua Ungila una Vita di 
Dante, della (jiiale il Tirahuschi lia dato un estratto 
■nel Tomo X. p. i. del Giornate di Modena- da cui appa- 
risce quanto poco quello scrittoi francese eri istruito 
delle cose di Dante, e che neppure aveva notizia alcu- 
na delie Memorie che già da più anni erano state pub- 
blicate dal l'eliti e lo storico della Letteratura Italiana 
giudica che M..de Chafyalton meglio l'aito avrebbe se ad 
«lui argomenti avesse rivolto il suo ingegno, e il suo 
studio- .^tì» 



Kacgue Dante iir Firenze ài Alighiero degli Ali- 
ghieri, c da Bella nel mese di Maggio' del idBs, ed al 
battesimo fu nominato Duranti:, quantunque poi sem- 
pre Dante si appellasse, imprima sira età si rende me- 
morabile a cagione di esserci in essa invaghito di colei, 
per cui uscì dilla volgare schiera de' rimatori del suo se- 
colo, cioè di Beatrice Pòrlrnari. Di questo ìrmamo- 
ranreuto parlò prima H Boccaccio, e dietro a lui lo rac- 
contano- quasi timi gli scrittori della vha^di Dante nella 
maniera arguente: Era usanza vecchia in Firenze , che 
*i solennizzassero con. feste e coltriti tra' vicini e con- 
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giunti i primi giurili del mese di maggio. Fotcò r or- 
ti nari, cittadino di molta riputazione e dotato di am- 
pie facoltà, aveva radunato nella propria casa gli amici 
suoi, e fra questi Alighiero Alighieri, per t© lettili S- 
zare il primo giorno di detio mese. Ad una tal festa vi 
fu condotto dal padre Dante, benché non avesse ancor 
terminato il nono anno dell'eia sua; e questo sul finir 
del convito , essendosi con gli altri fanciulli suoi coe- 
tanei ritirato in disparte a trastullarsi , s'imbattè a pren- 
der dimestichezza con una piccola figliuola del detto 
■Folco, la quale, oltre ad esser bellissimi! , era ,, assai 
leggiadretta secondo l'usanza fanciullesca, e ne' suoi 
atti grillile e piacevole molto, eoa cui anni e cui parole 
assai piit gravi e modeste, che il suo piccolo tempo non 
richiedeva.'' Il nome di questa fanciullina era Beet' 
trìce , che in bocca del volgo commi einen le si accor- 
ciava in Bice-, . Accadde che in quel momento Danto 
restò di essa talmente innamorato , che da indi innanzi 
si senti strascinato „a far tutto quello, che la nascente ' 
passione gli suggtriva," Un tal racconto per altro non 
è in tutto conforme a quanto di se medesimo ha lasciato 
scritto Dante, e forse il Boccaccio, \o h> finto a sito 
capriccio, per abbellire, secondo il suo costume, la 
Terià sostanziale del fatto. t 

Nella sua puerizia Dante perde il genitore, ma re- 
Stato padrone di un .comodo patrimonio, ebbe campo 
di esercitarsi nellc^Ki liberali, e nell' apprendere gli 
elementi delle umane lettere; e se ne' suoi primi anni 
fu inaanéoraio , ei scjijie congiugnere ali amore l' appli- 
cazione agli studj delle aravi scienze non meno che dell' 
amena letteratura. Brunetto Latini, filosofo, gram- 
matico ed oratore', gli tu maestro; ed egli era uomo a 
poterlo istruir negli studj d'ogni maniera. 

Nelli sua giovinezza Dante coltivò ancora le belLe 
ani, e particolarmente il disegno, onde iu unii i. ami- 
co di Ghuo, e di Oderì s i da Gubbio, eccellente mi- 
uiatore da' suoi tempi, che egli conobbe a Bologna, 
dove aucor giovine andò per motivo di tuoi siudj; ed 



«agendo egli , come afferma Benvenuto da Imola , dì 
sua natura assai malinconico, per sollevarsi dilla tri- 
stezza, godeva assai del suono e del canto, ed era 
grande amico de' più celebri musici e sonatori che fos- 
sero in Firenze , e singolarmente di un ceno Casella 
Musico, ivi allora pregiato assai, e da lui rammentalo 
con lode nel G. II del Purgatorio v. 88. 

Friroa di avanzare il passo al "racconto delle azioni 
H Dante nella età più aditi, a, faremo qui menzione 
di un dubbio mosso da multi, e special me me da .ili»* 
^ rio ttlèifo e dal Biscioni, cioè se veramente rosse una 
donna quella Jìetztrite , die il nosuo poeta ha lauto ce- 
lebrata ne' illni versi, ovvero un soggetto ideale ed al- 
legorico, ■ significali te la Sapienza o la Teologia. Ce 
Opere di Dame inestinto ad evidenza, che la sita Bea- 
trice non era un sogeetid ideale, ma una vera femmina. 
In effetto la Vita nuova non e aliro che una' storia dell' 
innamoramento di Dante, scrìtta con turi e '.(nelle fan- 
tastiche immagini, che, in una mente sì poetica come 

girare. Quivi egli narra, in guai guisa s'invaghisse 
di.aeatiicci conte procurasse di tenere ed a lei ed agli 
ahri nascosa questa sua fiamma , fino col far credere 
che jier altro oggetto era acceso il suo- cuore, e quali 
smanie la modesta ritrosìa della giovane c la rrpeaiiil* 
b morte dì lei gli cagionaselo. iNou aveva il poeta com- 
pili nove anni , quando gli apparve questa donzella, 
che „non» pareva figliuola d'uomo moriate ma di Dio'*, 
benché fosse ancoressa sul principio del nono anno 
dell' età sua, è da. miei giorno in poi, lino che visse,- 
non polo di questa sua donna scornar»!,, la quale Lauto 
per tempo gli avea latto soffrire tutu gii siraui accidenti 
dell' amore. iVla per lime ritire quelli , die pensano, 
che Dante non parlasse di un oggetto terreno, quando 
pianse, sospirò, si, dolse per Beatrice , basta leggere i 
cauti XXX e XXXI del Purgatorio, ove raccerta, in 
qual forma da lei, discesa dal cielo, venisse ripreso 
perla sua mala condotta. Si potrebbe ancora ricercare 
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■e la Beatrice, da cui finge di esser sniffato "Dante per 
il glorioso sentiero del cielo, sia l' anima beatificata di 
quella , che amò in terra , o come la intendo» tutti O 
([Ttasi unti i comeiilaiori della Commedia, la cristiana 
Teologia; ma meglio farà il non entrare in simile dis- 
puta , lasciando che in ciò ciascuno creda al sito piaci- 
mento. Come noi la intendiamo lo troverà il lettore in 
brevi termini esposte- nell'annotazione al v. 70. del tan- 
ta lì. dell'Interno. Del restante, di tutto quel chi: leg- 
geri nella Vita nwva di Dame, la quale e sicuramente 
il più chiaro documento degli amori di lui con la Bea* yfr 
trite Fornnari, niuu sentore si ha del modo con cui 
si disse sopra , seguendo il Boccaccio , ch'egli di lei si 
eri imi» morato. Ma la verità è, che Dante, ancor 
fanciullo, nella primavera dell'anno 1374 Fu preso dalla 
beìleaza e dille gentili waniere'di Beatrice, ch'era fi- 
gliuola ili F Ico Portinari , cittadino molto ricco • 
virmofO della città di Firenze; e la vicinanza delle dire 
famiglie At'gliieri e Fortmart potè far nascere, e dovè 
certamente eli rati «are tra quegli teneri fanciulli l'inno- 
cente loro inclinatone. Questa passione fu quella sen- 
za fallo, che risvegliò hi Ditnte il genio per la poesia, *S* 
C dopo avere da per se appresa ,,1'ane di dire paiole per 
rima", si cimi ritta a comporre il suo primo sonetto per 
raccontare una visione amoiosa. Questo sonetto è il 
primo della Vita nuoua ed incominciar 

A ciascun alma presti, e gentil core — 
ed al medesimo fu risposto da molli, e principalmente 
da Guido Cavalcanti. 

La mone sopravvenuta a Beatrice nel 25 anno dell" 
età sua il dì 9 liiugiio rat», qual rendesse il nostro poe- 
ta, se lo immagini colui, che la più cara cosa nel piit 
bel fiore delle sue'speranze abliia perduta. Ma siccome 
l'amore di ini non era un tulle accecamento di sregolato 
appetito , ma un' innocente inoli ira zittii e di un cuor 
gentile w quindi se la morie tolse a Dante la vista della 
sita donna, il tempo non ne potè in esso «cancellare la ri» 
membranza ; anzi colla più sublimi; opera, di cui si 



Digitizod by Google 



XXX 



vantino le mute italiane, pensò ad immortalare il nome 
di lei. Con tutto ciò L'amore clic Dante nutrì sempre 
per la gita diletta Beatrice, non ebbe per altro forza 
bastante per distarlo da ogni altra tenera inclinazione, 
poiché non molto dopo la morte di costei fu vicino ad 
innamorarsi nuovamente di un'altra donna gentile, bella, 
giovane e savia. Ma se fu passeggiera questa passione, 
tale non dov ett' essere quella, che per altra femmina ri- 
centi, trattenendoli in Lucca dopo il suo esilio, come 
*gli stesso accenna nel Purgatorio C XXIV v, 43, ove 
fa dire a Muona.gituita'-degli Orbieeiani da Lucca, poe- 
ta e suo amico : 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 

Cominciò ei , che ti farà piacere ^ 

La mia città, — 
e già nel r. 37- aveva detto ; 

Ei mormorali a ; e non tu. che Gentucca 

Sentiva io — 

e Gentucca appunto dicono i cementatori, che aveva 
nome quella fanciulla Lucchese, della quale s'invaghì 
Dante. Jacopo Corb'melli nella compendiosa vita di 
Dante, che stampò dietro il libro de vulgati eloquen- 
tia, racconta, che Dante nelle Alpi del Casentino, 
in un'età più avanzata, s' invaghisse di nuovo d'un al- 
tra donna elle aveva il gozzo. Un'altro innamoramento 
ancor gli viene addossato da un cerio Anton Maria 
Amadi, scrittore dei si-colo XVI, uelle sue annotazio- 
ni sopra una canzone morale, il quale vuole, clic la 
canzone posta dietro alla Vita, nuova, e che principiai 
Amor, tu vedi ben - t'osse «crina da lui quando ama. 
va Madonna Vie/ra della nobile famiglia Padovana de- 
gli Scravigni, E lamo qui basti deeli amori di Dante, 
Lo studio delle divine e delle umane lettere, e d.lle 
belle arti, ed il peu.'ieio della sua donna , furono le 
occupazioni di Dante nella stia giovinezza, Quest ui* 
timo peto non lo distolse dall' applicarsi leiiameiue a 
ciò Che piti doveva giovargli, e sembra che Duine si- 
no dalla gioventù sì desse allo studio dtila Teologia, 



perchè di questi scienza già era ben fornito, quando 
intraprese la sua Commedia, la qual cosa non sarebbe 
potuta succedere, se non prima che dopa ii sito esilio 
si fosse a quello studio applicato. A questi studj aveva 
accoppiato aurora quelli della Platonica ed Aristotelica 
.filosofìa, ch'erano in grandissimo pregio presso quei 
pochi, che allora avevano stima di dotti. 

Godeva per questo Dante dell'amicizia di tutti quei, 
ch'erano in Firenze ed altrove in credito di nomini let- 
terati , e fra gii altri di Guido Cavalcanti, il q itale 
egli stesso il primo tra suoi amici chiamava. La fimi- 
glianza degli studi aveva fatto nascere -tra loro una vi- 
cendevole siima ; ciò n»n ostante però il nomo poeta, 
conoscendo quanto il proprio ingegno e sapere avan- 
zasse quello di ogni altro suo corianeo , non si faceva 
scrupolo d'innalzare se medesimo sopra lo susso suo 
Stimatissima amico, alloichè nel canto XI del l'urga- 
torio v. 97. dice -■ 

CojÌ ha tolto Vun all'altro Guido 
(cioè Guido Cavalcanti » Guido Guinicelli Bolognese) 
La gloria della lingua ; e foriere nato 
Chi l'uno e l' altra caccerà dal nido 
ed è ceno, che quivi il poeta parla di se medesimo, non 
del Petrarca come vorr. Iibe il Velluteìli. 

A qutl tempo era ancora in molta riputazione JMT. 
Cìno da Piitoja celebre giureconsulto e poeta; Dante 
da lyiajuna ; Cecco Augia ieri Sanese ; Binate da 
Gubbio; Buonagiicnta degli Or/dcciani da Lucca 1 
Dino Fre<colialt.'i , e molti altri rimatori, che furono 

Le U-figi della ripubblica Fiorentina comandavano, 
che chiunque voleva esscTe ammesso al godimento de' 
pubblici magistrati, si dover-.-e ascrivere in un'arte di 
quelle, che prima in numero di 14 e poi di 3i erano in 
Firenze in maggiori e minori distinte, e tulle quali si 
trovarono compresi tuit'i cittadini , quantunque alcu- 
m' min ne ave stro esircìvata. Fra quiete arti la sesta 
era quella de' medici e degli speziali, e quitti ei sa che 
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Dante si era fatto descrivete. E volendo egli ne' suoi 
più verdi «imi rendersi udle alla pania, credè che il 
prendere il partito della milizia non gli disconvenisse. 
Avendo adunque i Fiorentini l'anno ragn deliberato di 
andare contro Arezzo, per vendic-jie ì toni ricevuti 
da' Ghibellini, adunarono un tbrmid.ibile esercito. In 
esso fra i soldati a cavallo si volli.' trovare il nostro 
Dante, e con gli altri incontrò i nemici presso Poppi 
nel Casentino. Narra Leonardo Bruni, Clie in questa 
azione Danto- si trovava a combattere nella prima schie- 
ra , ove penò gravissimo pericolo , e che in una sua 
lettera Ialina l'aveva minutamente descritta. L'anno 
dopo nel 1290 i Lucchesi con l'jjutu de' Fiorentini si 
volsero contro i Pisani; ed anche in questa spedizione, 
nella quale fu presa il castello di Cagiona., non molto 
dbcosto da_ l'i^a. Umile irovossi, e nell'intcìiio C.XXl 
v. j4. egli- racconta di aver veduto uscire ig nomini osa- 
mente il presidio di quel castello. 

Intorno il 1991 , cioèuiou molto dopo la morte della 
aua amata Beatrice, e nell'aiiuo vige.-imo sesto delia 
sua uta, consigliato, al dire de^ Boccaccio, da' suoi 
parenti ad accasaci per alleggerire il suo dolore, Untile 
piese per moglie Gemma figlia di Mottetto di Domita 
de' Don ut, casata molto illustre della patria.sna, e da 
essa ebbe più figliuoli, : comc a suo. luogo diremo. Ma 
gli scrittori raccontano, che non molto tempo..durò la 
buona corrispondenza tra lei ed il consorte, e che que- 
sto, dopo essersi una volta da essa partito, qualunque 
ne t'os.-e la cagione, mai più non vo)^e con lei in alcun 
luogo insieme ritrovarsi. , 

Leonardo Bruni nella sua vita di Dante dice gene- 
ralmente, che fu ,, adoperato nella repubblica assai. Le 
quali parole più ampiamente si spiegano da Mario Fi- 
lel/o col dire, eh" ei. sostenne in nome de! Fiorentini 
quattordici ambasciale , cioè a' danesi per regolamento 
de' confini ; a' Perugini per liberare alcuni suoi con- 



cittadini 



1 prigioni ; a' Veneziani per ist 



ter con essi alleanza; al re di Napoli pel medesimo fine; 
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■1 Marchese d'Est* in occasione di nozze; a" Genovesi 
per regolamento de' confini ; dì nuovo al re di Napoli 
per la liberazione di Vanni Barducci da "lui dannato a 
mone; quattro rotte- a Bonifacio Vili; due volte al ie 
d' Ungheria ; ed una volta al te di Francia. In tutte le 
quali ambasciate, aggiugne il Filelfo , ch'egli ottenne 
quanto bramava, trattone nella quarta al Pontefice Bo- 
nifacio, poiché, mentre in essa era occupato, fu, co. 
me vedremo, dannato all'esilio. Se tutte queste am- 
basciate sostenne Dante a nome de' Fiorentini, come il 
Filelfo accenna, converrà dire, che altro et non fa* 
cesse , che viaggiar di continuo, perciocché ei fu esi- 
liato, come vedremo l'anno 1303, in età di 37 anni, nà 
mai riconciliossi.co' Fiorentini, e quindi convien porr» 
unte queste ambasciate i.rgli anni, che ne precedou l'e- 
silio, cominciandole da quel tempo,, in cui Dante 
poteva esser creduto opportuno a trattare negozi, il 
quale spazio di tempo Ognun vede quanto sia breve e 
ristretto. Per altra parte ninno de' più antichi scrittori 
della Vita di Dante ha parlato di tali ambasciate, se se 
ne tragga quaìcluduna , di cui or ora ragioneremo; nò 
in tante memorie della città di Firenze, sino a' tempi 
nostri disoneratc, non se iie trova menzione alcuna; e 
l'autorità dei Filelfo, scrittore di quasi due secoli po- 
steriore a Dante , non è abbastanza valevole ad asse- 
curàrceno. Le due sole ambasciate fatte al re di Napoli 
scmbran le meno improbabili. 

Pervenuto JDùnt* all'età di anni tremaci mute fu crea- 
to dei Priori , magistrato supremo nella ri pubblica Fio- 
rentina. Si costumava allora di eleggere, non di estrar- 
re dalle borse delle rispettive arlì, come di poi si usò, 
questi Priori. Bisedò Dante in questo uffizio dal di 
13 Giugno al dì is Agosto del 1300. In questo tempo 
principiarono tutte le avversità del nostro poeta, a mo- 
tivo delle civili azioni, che dividevano la repubblica ; 
perciocché essendosi allor progettato di mandare a Fi- 
renze Carlo di Valois conte d'Augi Ò per acchetare le do- 
mestiche tnrbolcn» , onde quella città era agitata e 



Digitizod by Google 



XXV 



sconvolta , Dante, essendo allora Priore , Opinò, che 
tal Tenuta fosse -per riuscir funesta alla pania, e do- 
vesse perciò impedirsi. Ma essendo riuscito a' parti- 
giani di Carlo di condurlo a rimise, il partito de* 
Bianchi fu da lui cacciato fuor di città; e D'ante, che 
'allora era arabasciadore a Bonifacio Vili , con più altri 
a' 37 di Gemiajo del i3oa, fu, coiidennato a una multa, 
dì S'co lire, e a due anni d'esilio; e, quando ei non 
pagasse la somma imposta, si ordinò,' che ne fossero 
sequestrati i beni, come in fatti avvenne. Una secon- 
da sentenza, fulminata contro Dance a' io di ÌYIarzo 
dello stesso anno, fu ancoTa più severa, poiché in esstt 
Dante , _c più altri, se per lor mala sorte cadessero 
nelle mani del comun di Firenze, furon coudennat» ad 
essere arsì vivi. 

Se Dante fosse veramente reo delle baratterie, che 
in questo decreto gli vengono apposte, non è sì facile 
a dìffiuire. E a credersi piuttosto , che in qtte' tempi 
dì turbolenze e di dissensioni fosse assai frequente l'ap- 
porre falsi delitti, c che questi facilmente e volentieri 
li credessero da coloro, che voleano sfogare il lor mal 
talento contro ì loro uimici. E però questo forse V u* 
meo monumento,' in cui si vede a tal delitto assegnata 
tal pena; ed esso ci pruova il furore; con cui i due 
contrari partiti si andavano lacerando l'itti l'altro. 

. Ove si andasse Dante aggirando nel tempo del suo 
esiliò, è cosa difficile a stabilir con certezza. Quelle 
parole, eh* ei pone in bocca di Caccinguida nel predir- 
gli, che questi fa, le sventure, che dovea incontrare: 
io primo tuo rifugio e'I primo Ditello 
Sarà Ut cortesia del gran Lombarda 
Che 'il in la. /cala -parta il i tinto uccello, 
ban fatto credere ad alcuni, ch'ei tosto se ne andasse 
alla corte degli Scaligeri in Verona. Ma è certo, che 
Dante per qualche tempo non abbandonò la Toscana, 
finché i Bianchi si poterono lusingare di rimetter piede 
in Firenze, cosa più volte da essi tentata , ma sempre 
in vano. . Sentita la nuova del suo esilio, prestamente 
D ttntt I, c 
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patti di Roma, e si condusse ■ Siena per intender pili 
da vicino la relazione del fatto. Quivi avendo saputo 
più chiaramente ciò eh" era seguito nella sua patria , uè 
vedendo alcun riparo , pensò di unirsi con gli altri esu- 
li, e portossi ad Arezzo} ed a Gorgonza, piccolo ca- 
stello soggetto alla della città, ■ con loro si abboccò". 
In Arezzo si trovò allora, M. Bosonc da Gubbio , il 
quale, come Ghibellino, era stato discacciato dalla 
patria due anni avanti , e quivi contrasse quel forte 
nodo di amicizia col nostro poeta, mercè la quale si 
lese celebre il suddetto Elisone , particolarmente per 
aver poi dato ricetto in sua casa allo stesso Dante. E 
probabile che l'anno 130411 nostro poeta entrasse a parte 
dell' improvviso assalto, che i Bianchi, benché con 
infelice successo) diedero a Firenze [ e che, dopo aver 
veduto riuscir rana la speranza concepita di rientrai 
nella patria, egli lasciasse la Toscana, ed in Padova si 
zefugiassc. Quivi si trattenne certamente qualche tempo, 
trovandosi per sicuri riscontri, ch'egli vi aveva ferma- 
to il piede nel 1306, « che Vanno 1307. se ne andò nella 
Lunigiana al marchese Marcello Malaipina, il quale, 
benché avesse molto favorita la fazione de* N'eri, con 
tutto questo essendo un gentile e cortese signore, gra- 
ssamente lo ricevè; onde per segno di gratitudine al 
•uddetto marchese -Maroell» dedicò la seconda Cantica 
della sua Commedia , cioè il Purgatorio. Che appunto 
nell' anno 1337 Dante si portasse nella Lunigiana, non 
può cpiurastarsi, perchè lo 'stesso Dante nel C. Vili, 
del Purgatorio v. i33. e seg. lo dice. Bene però avverte 
il eh. Tirabosthi , che ciò debba intendersi in questo 
senso, che Dante, dopo aver soggiornato per qualche 
tempo in Arezzo, nell'anno 1304, cioè due anni dopo 
' l'intima fattagli dell'esilio, se n'andasse a stabilirsi in 
Verona, come infatti si narra da Leonardo Brunì nella 
vita del poeia nostro; e che indi poscia per qualche 
paTticolar motivo passasse o'r a Padova , or nella Luni- 
giana , sicché Verona non fu sede stabile del nostro 
poeta. Il Battatelo lo conduce in giro in Casentino, 
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in Lunigiana, ne' monti presso Urbino, a Bologna, a 
Padova, c a Parigi. Altri luoghi da luì abitati si an- 
noverati da alni, e sembra, che non potendosi dispu- 
tare delia patria ài^Daitle, come si fa di quella di Ome- 
ro, molle città d'Italia invece contendali tra loro per 
la gloria di aver data in certo modo la nascita alla Di- 
vina Commedia da lui composta. Firenze vuole , chiei 
già ne avesse composti i primi sette canti, quando fu 
esiliato, e ne reca in pruova l'autorità del Boccaccia e 
di Benvenuto da Imola, ed alcuni passi del medesimo 
Dante. Il marchese Muffei vuole che alla sua Verona 
concedasi il vanto, che ivi principalmente Dante si 
occupasse scrivendola. Un'iscrizione nella torre de* 
Conti !■ alateci di Gubbio ci assicura, che in quella 
città, ove, come sembra indicarci un sonetto da lui 
scritto a Bacone, abitò qualche tèmpo presso questo il- 
lustre cittadino, ei ne compose gran parte; ed un'altra 
ìscrìzione> posta nel monastero di S. Croce di Fonte 
Avellana nel territorio della stessa città , afferma lo 
•tesso di quel monastero , ove anche al presente si ma- 
strano le camere di Dante. Alni danno per patria a 
" questo poema la città d' Udine , ed il castello di Tolmi- 
no nel Friuli ; altri la città di Ravenna ; delle quali di- 
versi; opinioni si veggan le prove presso il Pelli nella 
sue Memorie per la vita di Dante. 

Gli scrittori che hanno trattata la vita di Dante, 
per quanto tra di loro siano d' accordo che Dante in 
Verona presso gli Scaligeri, signori dì essa, trovasse 
nel suo esilio un grato ricovero, e che quivi pei molto 
tempo dimorasse , tanto tra loro .discordano del tempo 
in cui egli per la prima volta passò a Verona, e qual 
tra gli Scaligeri sia stato quegli, di cui nel C. XVII del 
Paradiso v. 70. e seg. egli ragiona. Quel che dal maturo 
esame del Tirahos dà risulta t sic, che Dante, Come 
già di sopra detto abbiamo , per la prima volta andasse 
a Verona dopo l'assali», che inutilmente i Bianchi die- 
dero a Firenze , il che accadde nel Luglio 1304 > e che, 
essendo già morto Bartolommeo della Scala nel marzo 

C * 
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del medesimo anno, "Alboino t della Scala, hi quello, 
che il primo tra i Signori Italiani onorevolmente lo ac- 
cogliesse i ma che contrassegni assai maggiori di stima 
ei ricevette da Can grande fratello minore di Alboino. 
Fu questi, come il Boccaccio nel suo Decamcronc (Giorn. 
I. Nov. 70 afferma, „uno de" più nobili e magnifici Si- -f 
guori d'Italia." E degna d'esser le tu la descrizione, 
che dello splendore e della magnificenza di Cane ci li» 
lasciata nelle sue storie di Reggio il Fanciroli, allegan- 
do un passo della Cionaca della stessa città, scritta nel 
secolo XIV da Sagacia Cazzala, il quale in essa rac- 
conta, che quella corte era il comune rifugio di tutti 
gli uomini o per nascita, o per imprese, o per sapere 
famosi, i quali per sinistre vicende costretti erano ad 
abbandonare la patria ; che diversi appartamenti secon- 
do la diversa lor condizione erano ad essi assegnati , i' 
a ci a 5 che di li io i lor servidori, ed a tutti imbandite laute 
vivande; che sulle loro stanze faceva dipinger simboli 
a motti diversi allo stato lcr convenevoli, come il trion- r 
fu ai vincitori, la speranza agli esuli, i boschi delle 
Muse a' poeti, Mercurio egli artefici, il ParadiiO a' 
predicatori ; che alle lor cene aggiiingeasi il piacere di 
armoniche sinfonie, di buffoni, di giocolieri; che le 
loro stanze erano magnificamente addjLbaie, e messe 
a vaghe pitture, ed addattate «ingoiarmi ri te a spiegare 
la varietà e l'incostanza della fortuna. Fra quelli poi, 
che erano siati a parte di tali magnificenze, nomina il 
Gazza t a anche il noetro Dante, del cui ingegno dice, 
che Cane assai compiacevasi. In fatti 1* elogio , eh' egli 
alni fa, sembra dettato da' sentimenti di gratitudine 
a' benefici, ch'ei sapeva d'averne avuti. Sembra ciò 
non ostante, che l'indole aspra e'1 troppo libero parlar 
di Dante il facesse a poco a poco cader dalla grazia di 
si possente signore. Così ci assecurn il Peti-arca , {nel 
L. ZI. Rer. incmor, C. IV.) che dà a Cane l'onorerei 
nome di sollievo e ricovero comune degli afflìtti, e che . 
racconta, che Dante, dopo essergli stato per qualche 
tempo, assai caro e gradito , cominciò a Bpiacergli , pcr- 
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ciocché mi gìorns traile altre cose essendo ivi un buf- 
fone, che co' suoi gesti e discorsi liberi ed osceni mo- 
veva a riso la brigata , e parendo che Dante ne avesse 
sdegno; Cane, dopo averne detto gran iodi, chiese 
al poeta, onde avvenisse che colui fosse amato da tutti, 
il che non potea ei dire di se medesima ; a cui Dante, 
tu non ne stupiresti, rispose, se ti ricordassi, che la 
somiglianza de' costumi suole stringere gli animi in ami- 
cizia. Li. qual mordacità di parlare fu cagione per av- 
ventura , che Dante non potesse avere in alcun luogo 
stabile dimora. Allo stesso Cane egli dedicò la terza 
Cantica della sua Commedia , alta quale diede forse com- 
pimento sotto l'ombra di lui. 

Dopo la morte ài- Alberto Austriaco, re de' Romani, 
succeduta il di primo Maggio 1308, fu eletto per suo 
successore Arrigo conte di Latsiemburgò. Non indu- 
giò Arrigo a prepararsi a venire in Italia per prender la 
corona Imperiale. Crederono in questa occasione i Ghi- 
bellini della città di Lombardia e di Toscana di veder 
migliorare le loro cose, ed anche Dante pensò che que- 
sto fosse il tempo migliore per tentar nuovamente d'esser 
rimesso nella patria, onde si portò in persona ad in- 
chinare Arrigo; e forse in questa congiuntura tentò di 
disporre l'animo suo contro i Fiorentini. Con una let. 
tera diretta ai rè d 1 Italia ed a' Senatori di Roma cercò 
D ante di sollecitare la coronazione di Arrigo, e per 
essere più ai fatto di ciò che succedeva, venne in Tosca* 
nella, piccola città del patrimonio di S. rìctro, di 
dove nel '1311 scrisse un'altra lettera allo stesso Arrigo, 
nella quale con nuove instanze lo pregava a volgere le 
sue armi conno la città di Firenze, sgridandolo pel 
cosi dire , della sua poca sollecitudine in adempire alle 
richieste de' suoi devoti, Arrigo , dopo' essere stato 
coronato in Roma , per il contado di Perugia si trasferì 
ad Arezzo, ed in seguito prese la via di Firenze, in- 
torno alla quale si accampò il dì 19 Settembre del i3i2( 
ma vedendo che non era sì facile impresa il prender pex. 
forza là città, stimò bene di ritirarsi dall'assedio la. 
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notte del di 3i Ottobre. In questo assedio per riverenze 
dell» patria non si volle ritrovar Dante, il quale nella 
prossima estale vide svanire tutte le concepite speranze; 
imperocché irrigo cessò di vivere a Buon convento il 
dì £4 Agosto 13*3> mentre appunto si disponeva a pas- 
sare in Sicilia contro il re Roberto. Questo accidente; 
rese vano tutto il prognostico , che nel canto XXXIII. 
del Purgatorio fìnse Dante che gli fosse fatto dalla su» 
Beatrice; ed insieme gli fece ben conoscerei che per 
isso non' vi eia più speranza di rientrare in Firenze. 
È probabile che Dante, nel tempo che l'imperator si ri- 
trovava in Italia , si ponesse a scrivere il suo famoso li- 
bro de Monarchia , nel quale prese arditamente a so- 
stenere i diritti dell'impero Romano. Il Pelli differisce 
al 1315 la confermazione della sentenza di esilio contro 
dì lui pronunciata! ma l'abate T/Ickui accenna una 
carta del 13" in cui si dichiarar ohe Dante era irre- 
missibilmente escluso dalla sua patria. Ed allora è pro- 
babile ch'egli se n'andasse a Parigi, non già. ambascia- 
dorè de' Fiorentini , come dice il Filelfo, ma per desi- 
derio di passare utilmente il tempo, e di sempreppiù 
istruirsi in quella università. Questo viaggio di Dante 
rammentasi da Gio. Villani, da Benvenuto da Imola, 
da Filippo Villani, e dal Boccaccio, il quale aggiugne 
che in quel luminoso teatro ei sostenne pubblicamente 
una disputa su varie qitistioni Teologiche. 

Gio. Boccaccio narra che disperatosi Dante per la 
morte impensatamente succeduta dell' Imperador e irrigo, 
„senza andare di suo ritorno più avanti cercando , pas- 
sate le alpi d'Apenuino, se ne andò in Romagna," li 
dove l'ultimo suo dì, che alle sue lunghe fatiche do- 
veva por fine, lo aspettava. Ma Leonardo Aretino, 
che da vero storico scrisse la Vita del nostro poeta, più 
esattamente ciò , che ad esso successe in questo tempOi 
racconta, dicendo che dòpo l'accennato successo, »po- 
vero assai trapassò il resto di sua vita, e dimorando in 
vari luoghi per Lombardia, per Toscana, per Romagna, 
sotto il sussidio di varj signori, finché finalmente si 
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ridusse in Ravenna, dove finì sin vita " Non è facil 
cosa il rintracciare i viaggi , che per diverse parti fecó 
Dante, e molti ne accennano gli scrittori, de' quali 
non si può sicuramente saperne il tempo. Per ischiari- 
mento di quello che dice Leonardo .Aretino , è da av- 
vertirsi, che Dante , secoudo quello che racconta il 
Boccaccio , non solamente si rifugiò per alcun tempo 
nella Lunigiana presso il marchese TVIalaiyina, e pres- 
so i signori della Scala in Verona , ma ancora in Casen- 
tino col conte Salvatico , e con quei della Faggiuola 
ut' monti vicino ad Urbino. Vi è poi costante tradizio- 
ne, che Dante, dopo essersi veduto privo di qualsi- 
voglia speranza di ristabilirsi nella patria , datosi in 
preda a' suoi tristi pensieri . si ritirasse a compiere il 
suo poema nel monistero dell'Ordine Camaldolense di 
S. Croce di Fonte Avellana, luogo orrido e solitario, 
situato nel territorio di Gubbio. 

L'ultima stanza di Dante fu la città di Baverina, 
dove egli, come Giannozzo Riannetti, scrittor degno 
dì molta fede, espressamente racconta , si recò dopo la 
- morie à' irrigo VII, invitato da Guido^Novello da 
Polenta, coltivatore insieme e protettore de' buoni studi. 
Questi con piacevoli conforti gli sollevò l'abbattuto 
animo copiosamente le cose opportune donandogli; ed 
essendo in guerra co' Veneziani il mandò ambascia do re 
ad essi , per ottener la pace ; ma avendo Dante perciò 
piìi yolte richiesta pubblica udienza , questa , per 1' o- 
dio di che i Veneziani ardevano contro di Guido, gli 
fu sempre negata, di che egli dolente ed afflìtto toruos- 
sene a .Ravenna, e poco tempo dopo vi mori nel 1321, 
il dì 14 Settembre in età d'anni só e 5 mesi incirca, con 
sommo dispiacere di Guido Novello, ài Oslaiio Fo- 
lentano, che governava insieme con Guido, e di tutti 
.i Bavennati. Uegli ultimi tempi della sua vita, cono- 
scendo la vanità e la leggerezza degli umani desideri, 
Dante si era dato ad esercitare il suo poetico genio in 
soggetti sagri, adattali all'età sua. È periamo proba- 
bile, che egli allora si occupasse «trasportare nel volgare 
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idioma i sette Salmi penitenziali, ed a compórre il suo 
Credo. 

Mentre Dante dimorava in Ravenna si fece ascrì- 
vere fra i Terziari dell'Ordine di S. Francesco, ed es- 
sendo vicino a morire, sì vestì dello stesso abito, e 
dopo la morte fu sepolto nella chiesa de' Francescani. 
Per onorare il corpo del defunto poeta, Guido Novella- 
valle che sopra gli omeri de' suoi più qualificati citta- 
dini fosse portato alla tomba destinatagli. Quivi per or- 
dine del medesimo fu in un'urea dì marmo riposto il ca- 
davere di Dante, con diverse belle iscrizioni sopra es- 
sa scolpite. Nel r483 Bernardo "Bembo, padre del fa- 
moso cardinale Pietro Bembo , allorché fu pretore di 
Baverina per la repubblica di Venezia, fece fare.a Dan- 
te un deposito più decoroso, e su di esso la seguente 
iscrizione, che si crede che il poeta la componesse a se 
stesso, mentre era ancora in vita: 
Jura monarchiae , superar, phlegetonta , lacusque 
Lustrando cecini voluernnt fata quousque: . 
Sed quia pars cessit meiioribus hospita castris 
Auctoremque suum pctiit felicior Osiris , 
Jiic ctuudor Dantes patriis extorris ab oris 
Quein genuit parvi Tlorentia mater amori*. 
Sopra di-tto sepolcro vi fu scolpito in marmo l' effigie 
del poeta i» bassorilievo di mezza figura, con la fron- 
te coronata di lauro, in atto dì leggere, da Pietro 
Lombardo scultore famoso. Ultimamente nel 178* un 
sepolcro assai più magnifico a Dante fece a sue spese 
innalzare il Cardinale Luigi Valenti Gonzaga, mentre 
era legato di li vi min. 

Nel 130Ù là repubblica Fiorentina, la quale non ave- 
va citrato in vita questo suo concittadino , pensò di 
fargli innalzare nella chiesa di S, Maria del Fiore un 
«norevol sepolcro; ma o per trasenraggiue di chi ebbe 
la cura di bacato lavoro, o per altra cagione, questo 
pensiero non ebbe efletto. Nel 1429 con grande istanza 
furori chieste le ceneri di Dante da' Fiorentini, i quali 
nonle poterono ottenere, perchè i Ravennati non volc- 



Digiiizcd by Google 



XXXIII 



y ano privarsi di questo tesoro f di cui Unto sì pregiano. 
Alcuni Fiorentini, dopo del tempo tentarono di nuovo 
di ottenere dal Pontefice Leone X le dette ceneri , aven- 
do didegnato di fargli un magnifico deposito , e benché 
in questo affare si fosse mescolato il divino Michela- 
gnolo Buonarroti, il quale si esibì, di concorrere a detto 
lavoro, pure non fu possibile, che le suppliche di 
tanti personaggi Testassero esaudite. Così fuori della 
sua patria sono restate le ossa di colui, che Firenze 
non seppe in vita, quanto lo meritava, tener caro. 

Fu Dante di mezzana statura , di grato aspetto, e 
pieno di gravità ; nella vecchiaia andava alquanto cui* 
to, ma sempre con passo grave e mansueto. Il suo vol- 
to era lungo e di color bruno, il nasc aquilino; gli 
occhj erano piuttosto grossi, le mascelle grandi, ed il 
labbro di sotto avanzava 1' altro ; la barba ed i capelli 
folti , neii e crespi , ed il suo aspetto appariva d' uomo 
malinconico o pensieroso. Parlava assai rado e turilo, 
ma nelle site risposte fu molto sottile e piacevole. Si 
raccontano da Franco Sacchetti novelliere, e dal po- 
polo dì Firenze, diverse risposte da te da "Dante , che 
non abbiam voluto riportare qui , perchè le une si pos- 
sono leggt'Te presso, il Sacchetti, e . delle altre nessun' 
autore degno di fede ha fatto menzione. Era solitario 
e ritirato dal conversare con gli alni, ambizioso cono- 
scitore de' propri meriti e della propria capacità, ne- 
mico de' cattivi, e di tutti quei che lo avevano offeso, 
e degli altrui costumi implacabil censore. Odiava l'i* 
dnlaftionc, e mal per alcun liguardo si ritenne dal dir 
ciò che pensava di alcuno. Benché Guelfo, fu sban- 
dito dalla patria quando governarono i Guelfi, onde, 
abbandonando la parte che aveva seguitato, mostrò di 
essere un fiero Ghibellino, sperando con rajntO di quei 
che favorivano questa fazione, di tornare in Firenze. 
Sarebbe difficile d'immaginarsi, come lo spirito delle 
fazioni accecasse nei trascorsi secoli le mentì più illu- 
minate dal mirar dìrutamente i veri oggetti del ben pub- 
blico, se i tempi nostri non ce ne avessero dati tanti 
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esempi. L'ignoranza suol" esser madre feconda di dia- 
senzioni, ma per mala sorte quei medesimi, i quali col 
lungo studio, e colla cognizione delle più sacrosante 
verità procurarono di schiarire le folte tenebre di essa 
ignoranza, spesso pei difetto di buon volere, o pitit- - 
tosto per passione, fecero servire a maggior danno de- 
gli altri i frutti delle loro applicazioni. Male in tanta 
lontananza di tempi si può giudicare la causa fra Dan- 
te e la sua patria ; ma se in ciò si ha da prender lume 
dagli scritti dello stesso Dante, si "vedrà che tutto il 
danno nasceva dalle malvage sette, e ch'egli sarebbe 
stato un' ottimo cittadino in una meglio regolata repub- 
blica. 

Il padre di Dante, che probabilmente morì poco 
dopo il 1270, ebbe due mogli; della prima nominata 
Lapo, nacque Francesco , fratello maggiore di Dante 
nato da Bella , seconda moglie di Alighiero , ed a lui 
sopravvisse più anni. Ebbe similmente il nostro poeta 
una sorella, la quale, se si vuol prestar fede al Boc- 
caccio, fu maritata ad un certo Leon Poggi, padre 
di Andrea Poggi, che fu familiarmente conósciuto 
dall'autore del Decamerone. Da Geni?na Donati nac- 
quero^ a Dante sei figliuoli , cinque masebj Pietro , Ja- 
copo , Gal risilo , Aligera ed Eliseo , . ed mia femmina 
da lui chiamata Beatrice, per memoria della Beatrice 
Portinaro. Aligero, ed Eliseo morirono in età molto 
tenera; e Beatrice vestì l'abito monastico, nel con- 
vento di S. Stefano in Ravenna. Ad essa la repubblica 
Fiorentina nel 1330 diede qualche sussidio, probabil- 
mente per premiare nella figliuola i meriti del padre in 
vita non apprezzati. 

Pietro e Jacopo ambedue illustrarono il poema del 
padre, e da' letterati si annoverano anche alcune lor 
poesie. Pietro fa in oltre versato assai nelle leggi, e 
col]' esercizio di queste scienze radunò in Verona, ore 
crasi stabilito, molte ricchezze , e moti in Tre vigi nel 
1361. Ei fu amico del Petrarca , di cui fra le opere 
sue si trovano alcuni versi latini a Ini scritti. Pietri 
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fu il primo ad esporre in lingua Ialina la Commedia -del 
padre, e questa sua fatica si trova inedita in diverse 
librerie d'Italia. La sua esposizione però non era un 
intiero contento, m* soltanto una spicgjzioue di alcuni 
luoghi i più intralciati ed ostiuri di quel divino poema. 
Jacopo, il quale 6cmpre visse in Firenze , compose, 
tra l'altre cose, alcune Chiose sopra la prima Cinica 
della Commi-di;» del padre , che tuttavia si conservano 
nella biblioteca Laurenziana in Firenze, ed un com- 
pendio in terzetti del medesimo poema. Questo capi- 
tolo tu impresso in fine della rarissima edizione della 
suddetta Commedia stampata in Venezia- per Fmdelin 
da Spira nel 1477. con un coment a attribuito a Benve- 
nuto .da Imola. Un altro- compendio ancora della stessa 
Commedia, divìso in XI capitoli in terza rima, in un 
testo a penna della biblioteca Hiccardìana porta in fron- 
te il nome del sopraddetto Jacopo, ma da alcuni. ri- 
scontri apparisce che fu forse composto da Metter Bu- 
fone da Gubbio, amico del nostro poeta. Alcuni scrit- 
tori moderni parlano ancor di un Francesco, figlio di 
Dante ; ma essi confondono Francesco fratello di 
Dante con Jacopo figlio di esso , come il Pelli nelle 
sue memorie dimostra. 

Alcune notizje delle Opere di 
t D cinte. 

Le opere di Dante, che'l tempo ci ha conservato, 
e che in diverse raccolte, specialmente utile due edi- 
zioni delle Opere di Dante latte dal Zatta in Venezia, 
la prima del 1757 in 5 tomi in 4, e la seconda del 1760 
in 5 tomi in g , si trovano unite insieme , sono : 1) La 
Vita Nuova, scrìtta in età giovenile intorno al 1395. 
Fu pubblicata per la prima volta dallo stampatore Bar- 
talornmea Scrmartclli in Firenze nel rS7ó in 8 , che ad 
essa vi unì le Canzoni amorate e morali del medesimo 
Dante , e la Vita di lui scritta dal Boccaccia. In (ine- 
tta prima edizione» come in quasi tutti i MSS. ■ man- 
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omo le divisioni O sommar] delle poesie sparse per en- 
tro la Vita nuova. Un'edizione corretta dal Bii-cionì se 
ne fece in Firenze presso il Tortini nel J733 in 4. fra le 
prose di Dante e ilei Boccaccio. Non intese per altro 
il poeta, quando scrisse quest'opera, ili voler soltanto 
per mezzo di essa immortalare la sua Beatrice, ma En 
d'allora cel suo gran poema, di citi aveva già conce- 
pilo il disegno, promise di dire di lei quello che mai 
non eia staio detto d'alcuna. Scrive il Boccaccio, ohe 
Haute in età provetta si vergognava di aver fatta quest* 
operai ma è ciò tanto fal*o , che anzi eg'i medesimo 
quasi si compiacque di averla composta, siccome dall' al- 
tra intitolata Convivio apparisce. 

3) La divina Commedia. Dante stesso intitòlo Com- 
media- il suo poema in diversi luoghi di esso , come 
iieU' Inferno C. XVI. v. I9g , e C. XXI. v. 3. Per guai 
ragione ei volesse cosi chiamare un'Opera , a cui pareva,^ 
che tutt' altro titolo convenisse, si è lungamente e no- 
josamente disputato da molti. La più probabile origine 
di questa denominazione sembra quella, che si adduce 
dal Maffeì, e prima di lui era Stata recata da Torqua- 
to Tusso, cioè che avendo Dante distinti tre stili, il 
sublime da lui detto Tragico , U mezzano, ch'ei chia- 
mò Comico, e l'infimo, ch'ei disse Elegiaco, diede 
il titolo di Commedia al sue poema, perchè si prefisse 
di scriverlo nello stile di mezzo. Dalla dedica dclU^, 
terza Cantica della Commedia a Can grande della Scala 
s' impara , non per altro motivo aver Dante professato 
di essere stato lontano nel suo poema dallo stile sublime, 
se non perchè aveva usato il volgare idioma. In questo 
luogo per altro accenna, che dttte il titolo di commedia 
al suo poem.i per motivo ancora che rjm*to era un com- 
ponimento , il quale cominciava da cose lugubri, e 
terminava in cose allegre; la qttsle spiegazione è rife- 
rita anche da Pietro di lui figliuolo nel contento sopra 
il primo canto dell'Inferno. Il titolo di divina però 
questa Commedia non ebbe prima che nel secolo XVI, 
nella edizione fattane dal Dolce in Venezia per Gabriel 
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Giolito iggs. in 13. Dante stesso si contentò chiamarli 
poema sacro, e lo fece nel primo verso del (i. XX. del 
Paradiso; ma riguardo al sublime tema in essa trattato 
con ragione può divina appellarsi. Dame aveva co- 
minciato a scrivere il tuo poema in versi latini, ed il 
Boccaccio nella vita di lui ne reca i primi tre versi, e 
sono i seguenti ! _ • 

Ultima regna canata, fluido contermina mundo 
Spirilibus quae lata patene, quaa pruemia solvunt 
Pro meritis cujuscumque suis etc. *~ 
alcuni codici si conservano, che ne hanno anche un 
mimerò maggioFe. Ma ei fu saggio in mutar consiglioi 
poiché verisimilmente egli avrebbe ottenuta fama minore 
assai scrivendo in latino, come è avvenuto al l'etrar- 
co. col suo poema latino d' affrica. 

Difficil, cosa è il decidere in che tempo appunto 
Dante intraprese questo suo lavoro, e quando dcite al 
medesimo compimento. Narra il Boccaccio nella Elia 
Vita- dì Dante, e più distintamente ancora nel suo 
Comento, ch'egli prima del suo esilio aveva preso .a 
scrivere la Commedia, e che stite canti della medesima 
erano terminati quando fu dalla patria scacciato, ag- 
■ giungendo che fra le scritture , le quali la moglie di 
Dante aveva nascoste, qu.mdo la plebe lumiiltn osa- 
mente corse a rubargli U casa , per fortini* vi erano i 
detti primi sette canti, e che questi, essendo venuti in. 
mano di Dino di Mi. Lambertuccio Fruì cùb a UH buon 
rimatore di quei tempi, furono mandati a Dunte, ac- 
ciò potesse proseguire l'incominciato lavoro, lo ch'egli 
fece per dar nel genio del Marchese Marne/lo presso 
riti quale si ritrovava, quando il suddetto Dino gli in- 
viò. i medesimi caini. Ter questo osserva il mentovata 
Boccaccio, che Dante ripigliando l'opera interrotta, 
in tal forma dette principio ali Vili cauto dell'Inferno, 

Io dico seguitando — ■ 
Questo medesimo fatto in succinto è narrato da Benve- 
nuto da Imula, il quale fu discepolo dello stesso Boc- 
caccio , ed è perniò probabile die fusse informato di 
Dante l. d 
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questo dal su» maestro. E Franco Sacchetti nétti su» 
novella CXIV racconta che Dante nel passale un giorno 
per porta 5. Piero, prima ch'egli fosse mandato in esì- 
lio, sentì un fabbro, che cantava un pezzo della sua 
Commedia, come si suol fare di una canzone; lo che 
dimostra, aver esso lavorato intorno a questa sua opera 
avanti di partir delia patria.' Il più forte argomento 
contro quel che dice il Boccaccio , è la parlata che fìnge 
nel canto VI, che gli fosse fatta da un certo Ciacco, 
nella quale gli predice la cacciata sua di Firenze} ma 
il Boccaccio conobbe l'obbiezione, che gli poteva esser 
fatta ; onde sapendo per altra parte sicuramente ' da An- 
drea Poggi, nipote per parte di sorella dello stesso 
Dante, che questo già avea composto sette canti del 
mo poema innanzi di essere stato esiliato , si ristringe 
a dire, che poteva darsi, che Dance avesse posterior- 
mente aggiunto qualche squarcio nel canto VI. , cosa 
«ertamente molto verisimile. Quanto al compìmenlo 
dell'opera il Pelli è d'opinione, che il poeta la com- 
pisse innanzi alla morte di Arrigo VII ìmperadore, se- 
guita nel 1313, e crede di provarlo colle parole del poeta 
atesso nel C. XXX del Paradiso v. i33- e scr. ma questo 
passo di Dante mostra piuttosto ch'egli scriveva dopo 
la morte di Arrigo, percioccliù altrimenti ei non avreb- 
be potuto dire con certezza, come pur dice, che l' ìm- 
peradore sarebbe morto prima di lui. 11 Lombardo con 
piii rasìoni da alcuni passi della Divina, Commedia de- 
duce , che ucppnr compita 1* avesse nel i3r8- 

3} Il Coitami? è un contento in prosa sopra tre sue 
canzoni, nel quale moltissimi semi dj filosofia Platoni- 
ca , di Astronomia , e dì altre scienze , ch'esso posse- 
deva al pati di qualunque altro del tempo suo , si tro- 
vano spani. E fe anche non si avesse la Commedia, 
quest'opera sola farebbe chiaramente vedeie, che in 
Dante concorsero tutti quei pregi , ì quali rendono 
degno di alta siima'un' uomo di lettere. L'opera, quale 
a nói è pervenuta, non è intera, ed egli ebbe l'i ti ten- 
sione di seguitarla ; il Bù eioni nelle sue A/inotationi 




sopra questo libro osserva che, in alcuni luoghi si tro- 
vano delle lagune. II poeta compose quest'opera dopo 
il suo esilio , ed il Pelli crede, che ciò seguisse dopo 
aver egli terminata se non tutta, almeno una buona 
parte della Commedia. , centra 1' opinione dì Giannozzo 
Mannelli, che disse che tanto il Convivio, che la Vita 
nuova fosse da Dante composto nella sua gioventù. Fu 
per la prima volta impresso nel 1490 in Firenze da Frati' 
eesco Buonatcorsi in 4 piccolo , e nel 1519 di nuovo in 
Venezia da Niccolò di Aristotele detto Zoppinoin g. 
ed ivi nel i53* da Marco Sessa. ; ma molto più corretta 
di queste edizioni è quella proccurata dal Biscioni f ra le 
Frate di Dante e del Boccaccio , perchè egli corresse 
1' optra con somma diligenza sopra ottimi testi a penna, 
e le adornò con le proprie annotazioni, e con alcune 
altre del Salvini. ■ 

4) Scrisse Dante in idioma latino un opera , ch"e- 
gli intitolò Monarchia per attestato del Boccaccio , nel* 
la quale sostenne, che l'autorità degl' Impcradorì era in- 
dipefìdeute da quella de' Romani Pontefici. Raccontano 
che il Cardinal Bertrando del Paggetto, Legato Apo- 
stolico del Pontefice Giovanni XXII, vedendo che 
l' Antipapa Fra Pietro da Corvara, il quale presi- it 
nome di Niccolò V, e che era del partito di Lodovico 
il Savara prendeva argomento per sostenere la validità 
della sua elezione da questo libro, non 'solamente non 
si contentò di proibirlo , sottoponendo chiunque lo leg- 
geva alle censure della Santa Sede, ma tratto ancora da trop- 
po zelo, volea pure, che al fuoco si des.-ero le ossa dell' 
autore per ignominia della di lui memoria; lo che si sa- 
rebbe mandato ad effetto, se ad una simile risoluzione 
non si fosse opposto un tal Pino della Tosa, e Ma. Osta- 
gio da Polentana ; perciò il celebre giureconsulto Matto- 
Io, il quale vivea intorno alla metà del XIV secolo, las- 
ciò scritto, che Dante a motivo di qiusf opera fu 
quasi dannato come ciclico. La prima edizione, che 
fu fatta di quesl opera nel 1359 i" Basilea pei Gio. Operi- 
no in a-, ò mollo rara; più conosciuta è quella di ài- 
d * 
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mone Scardio, che l'inserì nel suo trattato de Imperiali 
Jurisdictione impresso due volte, la prima volta in Ba- 
silea nel 1566. in fol. o la seconda volta Argentorati 
1&9 in fol. 

5) Un'altra opera di Dante, egualmente da esso 
scrìtta in latino è il libro de Vulvari Eloquentia, che 
ndn ebbe tempo di terminare, essendo forse stato sor- 
preso dalla morte, mentre intorno ad essa andava fati- 
cando. Di quattro libri che doveva contenere, due 
soli 6011 quelli "che abbiamo alle stampe. Da prìmayenne 
in luce hi lingua italiana volgarizzato, in Vicenza nel 
1329. presso Tolommeo Gianicolo. Da molti fu negato 
elle quest'opera fosse veramente di Dante, e moltissi- 
me controversie nacquero sopra l'identità delta medesi- 
ma; ma le opposizioni fatte a questo libro svanirono * 
tutte, quando comparve" nella lingua originale, cioè 
in Ialino , per opera di Jacopo Corbinellì , amicissimo 
d<;l Tasso, che lo pubblicò in Parigi nel 1377. in 8- Io 
quest'opera Dante ragiona della lingua comune d'Italia, 
de' diversi dialetti della medesima, della forma e natura 
de' versi, e de' componimenti volgari, e si può riguar- 
dare come la prima opera moderna che trattasse cose 
grammaticali. E bisogna confessare, che Dante ebbe 
una idei~molEò più giusta di quel che sotto lingua co- 
mune e colta di una nazione si debba intendere, che 
jion la ebberoi grammatici del secolo XVI. i quali sotto 
il vessillo della Crusca vollero innalzare a quest'onore 
il dialetto Toscano. 

6} La traduzione e parafrasi dei tette Salmi ed il 
Credo furono fatti, come già detto abbiamo, in età 
molto avanzata. Sono essi scritti in i stile piano e basso, 
n come il poeta stesso l'avrebbe chiamato , elegiaco ; 
ciò non ostante apparisce, che sono lavori di quel su- 
blime ingegno che compose la divina Commedia, la mi- 
glior' edizione di queste poesie sacre é quella dell'abate 
Quadrio , fatta nell'anno 1752. 

7) Olire le poesi volgari , comprese nella Vita nuo- 
va e nel Convivio, Dante ne fece ancora molte altre, 
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Imperciocché de' dieci libri in cui sono scompartiti i 
Sonetti e le Canzoni di diversi antichi autori Toscani, 
raccolti da Bernardo di Giunta, e stampati in Firenze 
per gli eredi di Filippo in Giunta. iS73 in 8. i primi 
quattro sono formati con le rime di lui. Ftp, queste vi 
è una canzone in lingua Provenzale , Latina , ed Ita* 
liana. La prima edizione- di questa raccolta è molto 
rara, - ma fu ristampata prima in Venezia per Gio. An- 
tonio e Fratelli Niccolìni di Sabbio nel 1333 in 8i poi 
distinta in XII libri con aggiunte notabili, pure in Ve- 
nezia appresso Cristoforo Zane nel .1731 in B. e di nuo- 
vo per il medesimo Zane uel 1740, Ma la raccolta delle 
dette rime pubblicata dal Pasquali nel secondo tomo 
delle Opere di Dante , Venezia 1741 in 8- è forse la mi- 
gliore dì quante ne sono state fatte. Sarebbe a deside- 
rare che sì ricercasse , se di lui veramente sieno tutte 
quelle poesie, alle quali il suddetto Pasquali sopra la 
fede altrui ha dato luogo in questa raccolta. Nel primo 
volume della raccolta intitolata Carmina, illustrìuinpoe- 
tarum Italorum, Florentiae 1719, vennero in luce due 
Egloghe latine indirizzate» come dice il Boccaccio, a 
Giovanni del Virgilio, per risposta di altre , mandate- 
gli dallo stesso Giovanni. 

Molle lettere poi scrisse Danfe^ in varj tempi , di 
tre delle quali abbiam sicura notizia. La prima era di- 
retta al popolo Fiorentino , e Dante la scrisse in Ve. 
Tona, avanti l'elezione di Arrigo VII, come dice Leo- 
nardo Aretino , per impetrare , da chi reggeva la città 
la revocazione del suo esilio. Il principio di esfa eia: 
Fopule mì, quid feci (ibi? Un'altra indirizzata a' Re 
d'Italia ed a' Senatori di Bonn,' in volgare, la quale 
secondo la conghiettnra del F. Mazzeri Gesuita, che la 
pubblicò in Roma nel 1754, 'fu scritta in latino nel i3ir, 
quando Clemente V. mandò a Roma il Cardinale Ostien- 
se per incoronar l'imperadorc Arrigo. La tefza final- 
mente, scrìtta alPimperadore Arrigo in latino nel J3ir, 
fu impressa da Antonio Francesca Doni fra le prose an- 
tiche in Firenze nel ij47 in 4. ma in lin ;ua volgare, tra- 
ci ** 
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dotta non si fa da chi. Una quarta diretta a Guido da 
Polenta, nella quale palla in disfavore de' Veneziani 
altro non è che una impostura del Don!. Tra le lettere 
di Dante deve ancora annoverarsi qui la soprammeino- 
Yata epistola dedicatoria colla «piale il poeta mandò a 
Cali grande della Scala la terza Cantici della sua Com- 
media. L'altre epistole, che scrisse Dante, (i son per- 
dute, siccome anche la Storia de' Guelfi e de' Ghibcl-- 
lini da esso composta in lingua voltare, se dobbiam 
prestar fede al Filelfo , che della medesima riferisce il 
principio. 
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Canto t 

I. V. I - 21. 

]V«] mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta vìa era smarrita. 
Ahi , quanto a dir quaP era è cOsa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
Che nel pensjer rìnnuova la paura. 
■^JTanto è amara, che poco è più J'znorte : Y^-^rtK. 
Ma per trattar del ben, ch'ivi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte, 
! V non so ben ridir com'io v'entrai, 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
_ Che la verace vìa abbandonai. ^ 
Ma po' ch'io fui al piè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
J.jj Che . m'avea di paura il cor compunto; 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta, £r y 
Che mena dritto altrui per ogni calle, -tfrrf-t 
Allor fu la paura un poco queta , 
M*. Che nel lago del cor m'era durata 

La notte, ch'i* passai con tanta pietà. {L*. 

■ Dante. 1. f 



2 



Dell' Inferno 



I. v. sa — Si. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago' alla riva , 
w Si volge all'acqua perigliosa, e guat^.^£# 
**** vi^Cosi l'animo mio ,« eh* ancor fuggiv&"f ' à 
Si volse'ndietro a rimirar Io passo, ^hJm-, 
Che non lasciò giammai persona viva. - 
Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
' V Sì che'l pie fermo sempre era'l più basso. 
Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, /vj*- 
Una lonza leggiera e presta molto tWtt. '""^ 
Che di pel maculato era coperta. ' ~ ^ . ^T^ J 
E non mi si partia dinanzi al volto ; 
Anzi'mpediva tanto '1 mio cammino, 
Ch'i* fui per ritornar più volte volto. .■.imi-U-V 
Temp'era dal principio del mattino: - 
E'1 sol montava in su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 
•\\ Mosse da prima quelle cose belle j 

Sì eh' a bene,* sperar m'era cagione 
DÌ quella ,fera la' gàjettà pelle , 
L'ora Jfir tempo, e la dolce stagione. 
. Ma non sì, che paura non mi desso 
Là vista, che m'apparve d'un leone. 

(Questi parea , che contra me venesse - ■ 

Con la test' alta, e con rabbiosa fame 
Sì che parea, che l'aer ne temesse : v-i-A. 
Ed una lupa , che dì.,tutte brame.** ~y «|'' 
l Seminava carca nella sua magrezza"*^"- c -* 
E molte genti fe' già viver grame. i Vy, 
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I. V. 53 - 81. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Cou la paura, eh' uscia di sua vista, 
Ch'i' perdei la speranza dell'altezza. 
E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne'l tempo, che perder lo face, 
Che'n tntt* i suoi pensier piange e s'attrista: 
lai mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi 'ncontro , a poco a. poco 
Mi rìpingeva là dove'l Sol tace. 
Mentre eh' i* rovinava in basso loco , 
Dinanzi agli occhj mi si fu offerto ' 
Chi per lungo silenzio parea fioco,-!*'» 
Quando vidi costui nel gran diserto , 
Miserere di me gridai a lui , 
ft Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo t 
Risposemi: non uom , uomo già fui» 
E lì parenti miei furon Lombardi,' 
E Mantovani per patria amendui. 
Nacqui sub Julio , ancor che fosse tardi, „ 
E vissi a Roma sotto *1 buono Augusto 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troja , 
Poiché *1 superbo Ilion fu combusto. 
Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 

Perchè non sali il dilettoso monte, ^ 
Ch'è principio e cagion di tutta gioja? 
^Or se' tu quel Virgili», e quella* fonte. 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposte lui con vergognosa fronte. 
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I. V. 83 — III. 

Oh degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami '1 lungo studio , e'1 grand' amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mìo maestro, e'1 mio autore: 
Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu'io mi volsi: 

Ajutamì.da lei,' famoso saggio, ^ 
di' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tener altro viaggio, 
Rispose poi che lacrimar mi vide , 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio ; - o twitf 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
J^ion lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo 'mpedìsce , che l'uccide: 

Ed ha i/atura sì malvagia e ria , . 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo'l pasto ha più fame, che pria. 

Molti son gli animali , a cui s' ammoglia , . 
^ E più saranno ancora, infin che'l veltro é f %*!. 
Verrà, che la farà morir con doglia. 

Questi non ciberà terra, n-è ..peltro, l/VW^ " 
Ma sapienza, e amore, e virtute,.. 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro, . N ■ 

Di quell'umile Italia fia salute, 

Per cui morì la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di f erute: 

Questi laycaccerà per ^ni villa, Y^f lUf- 
Finche l'avrà rimessa nello 'nferno, 
X/à onde'nvidia prima dipartiila. W^in^J^- 
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Canto primo. . g 

I. v. ii3—i36. 
Ond'iolper lo tuoj me*_ penso e discerno 
Clie tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarresti di qui per luogo eterno, 
Ov' udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Glie la seconda morte ciascun grida. 
E Tederai color, che son contenti 
- Nel fuoco; perchè speran di venire 
Quando che sia, alle beate genti. 120 
Alle qua' poi se tu vorrai salire t . 
Anjibft Jìa a' ciò dime più degna": 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 
Che quello 'mperador che lassù regna r 
Perch'i* fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in 9iia città per me sì vegna. 
In tutte parti impera , e quivi rejjg>e : 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio; 
O felice colui, cu'ivi elegge! 
Ed io a lui: ( Poeta, i' ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch'io fugga questo male e peggio» 
Che tu mi meni là dov'or dicesti , 
Sì ch'i' vegga la porta dì san Pietra, 
E cqlor, che tu fai cotanto mesti, " j^/i 
Allor si mosse , ed io lì tenni dietro. 
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Canto II. 

II. v. i - 24. 

Lo giorno se n'andava, e l'aere bruno 

Toglieva gli animai che sono 'n terra 

Dalle fatiche lorot ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra , r,{hff6$8 

Si del carnmino , e sì della pietate , . 

Che ritrarra^a niente, che non erra. 
0 Muse, o alto'ngegno, or m* ajutate : ) 

O mente", che scrivesti ciò ch'io vidi, 
.Qui si pWrà ]a tua nobilitate, 
fjlo cominciai :^Poeta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù, s'ell'è possente, tf^**jr 

Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 
Tu dici, pfytj di^gilyip lo parente, ..-r**^<s 

Ge rruti piM, ancora , ad iminoTt^Ie ^ 

Secolo andò, e fu sensìSlTmèjìtej/^,,!!, 
Pero se l'avversario d'ogni male 

Cortese "fu, pensando l'alto effetto, - ìtàv'y \*k 

Ch' uscir dovea di lui , e'1 chi, e'1 qualej 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto,. 
& Ch' ei fu dell' alma Roma , e di suo 'mpero 

Nell'empireo, ciel per padre eletto: 
L'acquale, e Vc^le (a voler, dir lo vero) 

Fui stabiliti per lo lo co~ santo 

U^iede il successor del maggior Piero. 
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Per questa andata, onde li dai tu vanto, c \-++4++ 
Intese co^e", che .furon cagione 
Di sua vittpria , e del fjapal ammanto. 
Andovvi poi \o vas d'elezione, 

Per recarne conforto a quella fède, 
Ch' è principio alla via di salvazione. "3 0 
Ma io, perchè venirvi? o chi*l concede 1 ? 
Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò nè io, ne aHnWle. 
Perchè se del venire io m'abbandono, ')'/.!/> 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se* savio, e'ntendi ine', ch'io nonragiono . 
E quale è quei, che disvuoi ciò, che v olle 
E j>er novi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle ; 
Tal mi fec'io in quella oscula costa; 
Perchè pensando consumai la 'mpresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta, " 
Se io ho ben la tua paiola intesa , 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
)( L' anima tna è da viltate o£Fesa : --t-^v 
La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che '^cì* ornata 'impresa lo rivolve , 
Come^falso veder bestia^quand' ombra. -j.J^i 
Da questa tema acciocché tu ti solve , . 

Dirotti, per eh' lo venni , e quel , che'ntes; $0 
Nel primo punto, che di te mi dolve. . 
Io era intra color, che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandar io la richiesi. * 
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li. v. S5-M. 

Lucevan gli occhj suoi più che la stella: 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Mantovana, 
" Di cui la fama ancor nel mondo dura , . 
E durerà, quanto '1 mondo lontana:,? j 
L'amico mio ,^r%on della venturaY' 11vvCff,/ 
Nella diserta piaggia è impedito #t\.< > - - 
Sì nel cammin, "che volto è per paura: 
E temo, che non sia già sì smarrito, 
Ch'io mi sìa tardi al soccorso^ levata , 
Per quel, ch'i' ho di lui nel cielo udito. 
Or muovi y e con la tua parola ornata, 

E con cib, che. hai mestieri al suo campare,, 
L'ajuta sì, ch'io ne sta consolata. 
Io son Beatrice, che ti faccio andare: 
V^egno di loco, ove tornar disio-: 
Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
'Di te m i lod erò sovente a lui. " *•**»/• 
Tacette allora , e poi comincia 1 io : 
i( 0 donna di virtù, sola, per cui 

L'umana specie eccede^ ogni contento cd-e vtlA\c 
Da quel ciel, ch'ha minori t cerchj sui r ^ 
Tanto m* aggrada il tuo comandamento, 
' Che l'ubbidir, se già fosse, m' è tardi.; 

Più non t'è uopo aprirmi 1 tuo talento. - ck 1^31*1 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi ■ * 
Dello scender quaggiuso in questo centro, 
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Da che ta vuoi saper cotanto addentrò ( 
^ Dirotti brevemente } *'mi rispose, 

^Ferch' io non temo di venir qua entro* 

Temer si dee di sole quelle ^cose, 

Ch'hanno potenza di far- "altrui male: 
Dell'altre no, che n'on son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange , 
Nè fiamma d' esto 'ncendio non m'assale. 

Donna è gentil nel eie! , che si compiange 
Di questo 'impedimento , ov'io ti mando 
Sì che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse; or abbisogna iì tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele 

Si mosse, e venne al loco, dov' io era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele: 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera-, - ( St- 
elle non soccorri quei, che t'amò tanto, - 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà del suo pianto ? 'ìtAfi.'-*- 
Non vedi tu la morte, che'l combatte 
Su la fiumana, 0Ye*l mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte «*-J ',.,j\J^ 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno, _ tm*9Ì 
Com' io , dopo cotai parole fatte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
«" Fidandomi nel tuo parlare onesto , 

Ch' onora te , e quei , eh' udito l' hanno. 
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II. v. 115—143.' 
Poscia che m'ebbe ragionato questo , 

Gli occhj lucenti lagrimando volse, 

Perchè mi fece del venir più presto : /y ffh 
E venni a te cosi com'ella volse: 

Dinanzi a quella fiera ti levai , 

Che del bel monte i^ortojjindar ti tolse. - , .1. 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perche tanta viltà nel cor allette ? £~l+*Af~yA . ' 

Perchè ardire e franchezza non hai? 
Poscia che tai tre donne benedette -, Jj.J^. 

Curan di te nella corte del cielo, ' & 

E'1 mìo parlar tanto ben t'(impromette ? 
Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gl* imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in lero stelo, 
Tal mi fec'io di mia virtute stanca: 

E tanto buono ardir al cor mi corse, 

Ch'io cominciai come persona francai 
O pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 

Alle vere parole, che^tr porse! 
Tu m'hai con desiderio il cor disposto 

Sì al venir con le parole tue^. 

Ch'io son tornato nel primo proposto. 
Or va, ch'un sol volere è d'amendue: -, 

Tu duca , tu signore , e tu maestro. 

Così li dissi : e poiché mosso fue , 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. T 
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Canto 111. 

HI. », i-!14. 

Per me si va nella città dolente: 
Per me sì va nell'eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse 'ì mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienza, e'1 primo amore. 
Dinanzi a me non fut cose create , 

Se non eterne, ed io eterno duro: ^ 
L asciate ogni speranz a voi che'ntrate. 
Queste parole di colore oscuro ■ , 

Vid'io scritte al sommo d'una porta: 
Perch'io: Maestro, il sensolorm'è duro," 
Ed- egli a ine, come persona accorta: 
^Qui si conyien lasciar ogni sospetto, 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 
Noi seni venuti al luogo, ov' io t'ho detto, 
Che vederai le genti, dolorose ^ 
Ch'hanno perduto il hen dello 'ntelletto, 
E poiché la sua mano alla mia pose , 

Con lieto volto, ond'io mi confortai, JtO- 
Mi mise dentro alle segrete cose. 
Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Risofiavau per l'aere senza stelle, 
Perch'io al cominciar ne lagrimai. 
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U Deli' Inferno 

K 

III. v. M-Jt^ 
Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d'ira, 
■ Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
viU i^Facevan un tumulto , il qua] staggirà 

Sempre 'n quell'aria senzii "tempo tinta, ? 
^0, Come la*rena , quando *J turbo spira. 

Ed io, cli'avea d'|e)ror la testa cinta ; v,..p*«^~ 
Dissi: Maestro, che è quel, ch'i' odo? ■ <-* 
E che gent'è, che par nel duo] sì vinta? 
Ed egli a me : questo misero modo 
Tengou l'anime "triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro.. L^^ox, 
Cacciarli i ciel , per non esser men belli,' {',tU) 
Ne lo profondo inferno gli riceve, •* - 

Ch alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
Ed io : Maestro , che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose: diceroki 'molto breve. 
Questi non Latino speranza di morte: 
E la lor cieca vita è tanto bassa , 
Che'nvidiosi son d'ogn' altra sorte. 
Fama di loro |il mondo^esser non lassa: 
Misericordia e Giustizia gli sdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 
Ed io, che riguardai, vidi una insegni, 
Che girando correrà tanto ratta, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 
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III..v.j^>. 
E dietro le venia sì lunga tratta 

Di gente, ch'io non averei creduta, 

Che morte; t anta n'avesse disfatta. = U uHrt~ 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l'ombra di colui, 

Che fece per viltate il gran rifiuto. / ^ (-,() 
Incontanente intesi, e certo fui, / CètCtìfr+i 

Che quest' era la setta de* cattivi 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi s ci aurati , che mai non fur vivi, 

Èrano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi e da vespe, ch'erari ivi. 
Elle rigavan lor ..Ai-sàngue il volto , . * 

Che "mischiato di lagrime 1 a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 
"E poich'a riguardar oltre mi diedi, 

Vidi gente alla riva A' un gran fiume; 

Perch'io dissi: maèstro, -or mi concedi. 
Ch'io sappia, quali sono, e qual costume 

Le fa parer di trapassar sì pronte ( ^ 

Com'io discerno per lo fioco , lume. 
Ed egli a inedie cose ti fien conte, tyhw 

Quando noi fermeremo i nostri passi 

Sii la trista riviera d'Acheronte. 
Àllor con gli occlij vergognosi e bassi, 

Temendo che '1 mio dir gli fusse gravej fty 

lutino, al fiume di parlar mi trassi. y.vtt 
Ed ecco verso noi venir per nave 
— Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando : guai a Voi, anime prave! 
• Dante I. ' 2' 

□ igifeed Dy GoOgfe 
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HI. v. 83—114. 
Non isperate mai veder lo cielo: 

I* vegno per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne in caldo e*n gelo: 
E tu, che se' costì, anima vìva, ^ 

Fartiti da cotesti, che son morti: ; ivrivfVC 

Ma poich'e'vide, cUe non mi partivi, 
Disse ;,,per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare; 

Più lieve legno convien che ti porti.- 11 «"^W*- 
E '1 duca a lui; Caron, non ti crucciare: 

Vuoisi così cóla , dove si puote 

Cip che sì vuole, e più non dimandare. 
Quinci fur quete. le lanose gote 

Al n occh ier della livida palude, v «*^ 
A . Che'ntorno agli occhj avea di fiammeruote. 
\% Ma quell'anime, ch'era» lasse e nude, 

Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
t> ri >M'ì*- / Rat to ch e'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L'umana specie, il luogo, il tempo, e'1 seme 

Di lor semenza, e di lor nascimenti. 
Poi si ritrasser tutte quante insieme 

Forte piangendo alla riva malvagia , . 

Ch' attende ciascun uom , che Dio non teme. 
Caron dimonio con occhj di bragia J\À*. ■ 
HjjJ Loro accennando, tutte le raccoglie: 

Batte col remo, qualunque s'adagia. \t,Xk**4 
Come d autunno si le vari le foglie , 

L'unà appresso dell'altra, inhn che'l ramo- 

Rende alla terra tutte le sue spoglie, 



Canto terzo. 15 

in. v. iig— 136. 

Similemente il mal seme d'Ariamo: 
Gittanai ìli quel lito ad una ad una 
Per cenni, com' augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese, 
iZO Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli, che muojon nell'ira di Dio, 
Tutti- convegnon qui d'ogni paese; 

E pronti sono al trapassar del rio, 

Che la divina giustizia gli sprona , -'Jsy- '4-^ 
Sì ohe la tema si volge in disio,, t F'ìa cf 

Quinci non passa mai anima buona: 

E pero se Caron di te si lagna , bkì-*^ 
Ben puoi 6aper ornai, che'l suo dir suona. 
y/'50 Finito questo, la buja campagna . 

Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento , 

Che baleno una luce ver migl ia, ■il,i>.f : -e .j*n 
La qual mi vinse ciascun sentimento^ ^ 

E caddi, come l'uom, cui sonno piglia, i^'v 
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IV. v. 1—34. 

Ruppemi l'alto sonno nella testa 

Un greve tuòno, sì ch'io mi riscossi, 
Come persona, che per forza è desta, auj+mì-' 

E l'occhio riposato intornrj ^noss! , 
Dritto levato, e fiso riguardai, 
Per conoscer lo loco, dov'io fossi., 

Vero è, che'n su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura,, profond' era, e nebulosa, ' 
Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
Io non vi discernea alcuna cosa. 

Or discendi am quaggiù nel cieco mondo; 
Incominciò il poeta tutto smorto: 

,, V sarò primo, e tu sarai secondo.'* 

Ed io, che del color mi fui- accorto , 'j^Mi^-A*.-. 1 
Dissi: come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare es^ser conforto? 

Ed egli a me: l'angoscia delle gentr 
Che son quaggiù, nel viso mi dipinge 
Quella pietà , che tu per tema senti. 

Andiam, che la via luriga ne sospinge : -Hff-fcvvf' 
Così si mise , e così mi fe'ntiare 
Nel primo cerchio,, che l'abisso cinge. 

**■ 

Dlgrttzetì by Co 
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tv. v. as - 3*. 

Quivi , secondo che per ascoltare, ' ■ J 

Non avea pianto, ma che di sospiri,. 
Che l'aura eterna facevan tremare. 
E ciò avvervia dì dùol senza martiri , 

Ch' avean le turbe, ch* eran molte e grandi, 
D'infanti,, e di femmine,, e di viri. ^ : 

Lo buon maestro a me:^tu non dimandi* 
Che spiriti son questi, che tu vedi? -£■,***-< 
Or vo' che sappi, innanzi che più aridi, 
Ch'ei non peccaro: e s'egli hanno mercedi,. V 
Non basta, perdi' e* non ebber battesmo j 
Ch'è parte della fede, che tu credi j. 
E se furon dinanzi al Crisrianesmo v 
Non adorar debitamente Iddìo: 
E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai. difetti, e non per altro ' rio,, ^ ^ i^j 
Semo perduti, e sol di tanto ofFesi ,, iÙ*>y..-? 
Che senza speme vivemo in desio.., -A^***^"*" 
Gran duol mi prese al cor, quando lo 'ntesij 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, ebe'n quel l imbo eran sospesi. .ì v '>■'■ 
Dimmi, maestro mio, dimmi signore ,. ■ $ 
* ' Comincia* io , per voler esser certo 

Di quella- fede, che vince ogni errore:: 
Uscinne mai alcuno Y o per suo merto ■Trurv^ 
O per altrui ); che poi fosse beato?' ^ j -5" 
E quei, che'ntcse'l mio parlar coverto,. A?**4frJM- 
Rispose :,jio era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno, di vittoria incoronato. 
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. IV. v. 55-61- 

Trasseci l'ombra elei primo parente, 
D* Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di IVToisè legista, e ubbidente: 
Abraam patriarca, e David re: 
Israele col padre, e co' suoi nati, 
^t) E con Rachele, per cui tanto fé*; 
Ed altri molti, e fecegli beati: 
f„ r E vo' che sappi , che di nanz i ad .essi, 
" Spiniti umani non eran salvati. & 

.Non lasclavam d'andar, perch'ei dicessi, 
Ma passavam la selva tuttavia , . 
La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo; quand'io vidi un foco, 
Ch'emisfcerio di tenebre vinc'ia, 
'^Aì Di lungi v eravamo ancora un poco: 

Ma non. sì , ch'io non discernessi in parte, 
quel loco. 



Cli^oróevol gente possedea que 
^ O tu, eh' onori .ogni scienza ed ari r 

Questi chi son , eh' hanno cotanta (órijanza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? Ivm,^, 
E quegli a me: ( |'onrata nominanza fH** 
Che di lor suona su nella tua vita , ' 
Grazia acquista nel ciel, che sì gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita : 
'f$b ^ Onorate 1' altissimo poeta ; . 
L'ombra sua torna, ch'era dispartita. 
Poiché la voce fu restata , e queta , 
Vidi quattro gr;;nd* ombre a noi venire: 
Sembianza avevan uè trista , ne lieta. 
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Lo buon maestro comincioinmi a dire : 

Mira colui con quella spada in mano, 
. Che vien dinanzi a' tre , sì-come sirei . V, 
Quegli è Omero poeta sovrano : 

L' altro 'è Orazio satiro, che viene, 

Ovidio è *1 terzo, é l'ultimo è Lucano, $0 
Perocché ciascun meco si conviene 

Nel nome j/*' che sonò la voce sola { b\ p6tj&. 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. **-5'' 
Così vidi adunar la bella scuola 

DÌ quel signor dell'altissimo canto, - f-^ 

Che sovra gli altri, com' aquila , vola. 
Da eh* ebber ragionato 'nsieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno; 

E'1 mio maestro sorrise di tanto. 
E più d'onore ancora assai mi fenno ; vti 

Ch'essi mi fecer della loro schiera: ., 

Sì ch'io fui sesto tra cotanto senno. A&;/^UJ. 
Così n'andammo insino alla lumiera, ' . 

Parlando cose, che '1 tacere è. bello, 

Sì com* era '1 parlar colà, dov'era. Uff 
Venimmo al pie d'un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d'alte mura, 

Difeso 'ntorno d'un bel fìumicello. 
Questo passammo, come terra dura: 

Per sette porte intrai con questi savj : v - 1 J 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v'eran con occhj tardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti: 

Parla van rado con voci soavi. 
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IV. v. ns — 144. 

Traemmoci CO31 dall'uri de' canti /io 

In luogo aperto, luminoso, ed alto; 

Sì che veder si potean tutti quanti. 
Colà diritto sopra'] verde smalto Ji*..'J- 

Mi fur mostrati gli spiriti inagrii , 

Che di vederli in me stesso n'esalto, iU> 
Io vidi Elettra con molti compagni, 

Tra' quai conobhi ed Ettore, ed Enea , 

Cesare armato con gli occlij grifagni, pu^t-, 
Vidi Cammi.Ha ,. e la Pentesilea ^ ' 

Dall'altra parte, e vidi '1 re Latino, 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto ,„ch,e cacciò Tarquino , 

Lucrezia , Ti^i'a j v ^aVàin , e Cornìglia, 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 
Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia,. IbC 
r Vidi 'I maestio di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. . 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno; 

Quivi vid' io e Socrate , e Platone , 

Che'nnanzi agli altri più presso gli stanno.lp^" 
De mocri to che '1 mondo a caso pone, 

Diogenes,. Anassagora, e Tale , 

Empedflcles , Eraclito, e Zenone* 
E vidi'l buono accoglitor del quale» 

Dio sco rid e dico: e vidi Orfeo, 

Tullio, e, Livio, e Seneca morale: 
Euclide geometra, e. Tolummco , 

Ippocrate, Avicenna , e Galeno r . .■-> .'f^f^. 

Àvverrois,. che'l gran comento feo. ^ jers. -.- 
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IV. v. i4S— «a. 

non posso ritrai; di tytti appieno, * Ùm,-» *■ ffS> 
Perocché si mi cacciai lungo tema, . 
Che molte volte al fatto il dir vien meno . im'Aju.b 
a sesta compagnia in duo sì scema : . FI 

Per altra vìa mi mena'l savio duca J 
Fuor della queta nell'aura, che trema; i-SÒ 

vengo in parte ove non è, che luca. 
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V. v. i - 27. 



Così discesi del cerchio primajo £m'1*A- 
1 \ Giù nel s econd o , che men luogo cinghia, 
/ E tanto più dolor, che pugne a guajo.Mn.^J 

Stavvi Minos orribilmente, e ringhia; ll»iJM 
Esamina le colpe nell'entrata: * 
Giudica, e manda, secondo eh' avvinghia. c{'it<ìì 

Dico che, quando l'anima mal nata * 
Iji vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 
IO Vede qual luogo d'Inferno è da essa": 
Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradì vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : ?t. ira- 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio : 
Dicono, ed odono, e poi son giù v olte. 5 

O tu , che vieni al doloroso ospizio , 
Disse Minos a me , quando mi vide , 
Lasciando l'atto di cotanto ufizio , 

Guarda, com* entri, e di cui tu ti fide: 
'^G^ Non t'inganni l'ampiezza dell' entrare. 11 
E *1 duca mio a lui: perchè pur gride? 

Non impedir io suo (fatale andare: 
Vuoisi cosi colà , dove si puote 
Ciò che si vuole: e più non dimandare.^ 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire : or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 



Canto quinto. 23 
v. v. 29.^ s?. 

Jo venni in luogo d'ogni luce muto, privò 

Che mugghia, come fa mar.per tempèsta. 

Se da contrai) venti è combattuto. 
La bufera infcrnal", che mai non resta , ^v»- 

Mena gli spirti con la sua rapina,,.. 

Voltandole percotendo gli molesta. ^-"^ 
Quando giungon-d' avanti alla ruina; 

Quivi le slntfa^il compianto^ e'1 lamento: 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi, eh' a così fatto tormento 

Sono dannati i peccator .carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. "tv>J< 
E come gli stornei ne portan l'ali • U /< 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena, 

Così quel fiato gli spiriti inali 
Di qua, di là, di giù, di sugli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di se lunga riga, 

Così vid'io venir, traendo guai, 
Omhre portate dalla detta briga : 

Perch'io dissi : Maestro, chi son quelle SO 

Genti , che 1' aer nero sì gastiga ? 
La prima dì color, di cui novelle 

Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta, - #?'ei»<V, 

Fu Imperatrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta , ■> p^-ut^Xrvtv 

Che libito fe' licito in sua legge , ('* ' 

Ter torre il bÌasmo r in che era condotta. 
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EU' è Semiramis, di cui si legge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra che'l Soldan fcorVegge. 

L'altra è colei, che s' ancise amorosa, £$iit 
E ruppe fede al ceiier di Sicheo: 
Poi e Cleopatra lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto feo vv ** 

Tempo si volse : e vidi '1 grande Achilie, 
Che con amore al fine combatteo. 

Yidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostro mmi , e nominolle a dito, 
Ch'amorali nostra vita dioartille. S,'-"*-^ 

Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito ■ 
Nomar le donne antiche e i cavalieri^-.. 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito, è- "J?yt 

Io cominciai : Poeta , Volentieri 

Parlerei a que* duo, che. 'nsieine vanno , 
E pajon sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me; vedrai, quando saranno 
Più presso a noi : e tu alior gli prega 
Per quell* amor eh' ei mena ; e quei verranno. 

Sì tosto, come '1 vento a noi gli piega, 
Muovo la voce: o anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con P ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per aere da voler portate: 

Cotali uscir della schiera, ov'è Dido , 
Venendo a noi per l'aere maligno, 
Sì forte fu VaiFettuoso grido. 

\ ■ 
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O animai grazioso e benigno, -4^;-^ 
Il Che visitando vai-per l'aer perso 

Noi, che tign eramo il mondo dì sanguigno. ty{J 
Se fosse am'ico il Re de l' universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Da ch'hai pietà, del nostro mal perverso. <vi* 
Di quel v ch'udire^ e che parlar vi^piace : '''^ v 

Noi udiremo > e parleremo a vui, 'f- 

Mentrechè 1 vento, come /a, si tace. 
Siede la terra, dove nata fui, [ ^ wc> i 

Su la marina, dove'l Po discende, 

Per aver pace conseguaci sui. 
Amor, ch'ai cor gent il ratto s'apprende, /^i 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m 1 offende. . 
Amor ch*a nullo amato amar pe rdo na , ^' 5 + 

Mi prese del costui piacer sì forte, 

Che, come vedi , ancor non m'abbandona. 
Amor condusse noi ad una morte: ^ - 

Caina attende , chi vita ci spense • 

Queste parole da lor ci fur porte. - tò vriJits 
Da ch'io 'ntesi quell'anime ofTense , 

Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso, ■ 1 

Fin che'l poeta mi disse; che pense? 
Quando risposi , cominciai: o lasso , 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro , e parlai io , 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Dirute. Ir 3 
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V. v. 118-143. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, 'e come concedette amore 

_ff Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa T tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Diro, comescolui , che piange , (e/dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lanciotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo , e senza alcun sospettò. \J\ 

Fcr più Rate gli occhj ci sospjnse ^j *- 
Quella lettura, e scolorocci'l viso: 
Ma solo un punto fu quel , che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante: 
Questi, che mai da me non ha diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non ri leggemmo arante. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni meno come s'io morisse, 
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Canto PI. 



Al tornar della mente , che si chiuse 

Dinanzi alla pietà de' due cognati. ^"X** 

... : — ■ . .'Un^*.,' 

Che di tristiza tutto mi confuse;^, . r ^ tr f (f 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'io mi muova 
E ch'io mi volga, e come ch'io guati. C/*/»" 
Io sono al terzo cerchio della piova . ./f^w 
Eterna, maladetta , fredda , e greve : 
Regola e qualità mai non V_e nuova. 
Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per l'aer tenebroso s i rivers a : ■i* 1 ^*' 
Pute la terra , che questo riceve.- 
Cerbero, fiera crudele e diversa, - /r-.-v-h 
Con tre gole canlnamente latra 
Sovra la gente_> che quivi è sommersa. J„; rr .i 
Gli occhj ha ve rmig li, e la barba unta ed atra , 

ET v,entre largo, e unghiate le manij ^.«y ^ 
G i affia gli spirti , gli scuoja^'ed isquaTrJl» 
Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell'un de' lati fanno all'altro schermo; SA 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse , e mostrocci le sanne : c , y (f 
Non avea membro, che tenesse fermo. 
E'I duca mio distese le sue spanne , 

Prese la terra, e con piene le pugna ' 
La gittò dentro alle bramose canne. '*. , 

3 * 
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Qual è quel cane, ch'abbaiando agnina-, * 
E si racqueta poiché '] pasto moree, 
Che solo a divorarlo intende, e pugna; 
Cotai sifecer quelle foci, lorde JJ- <X.-'x ,JM\y*- 

Dello demonio Cerbero , -che 'ntroha 
, L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde-l^^ 1 *^) 
Noi passavam su per l'ombre, eh* adona r ;«6i<vì-i* 

La greve pioggia f e ponevam le piante 
- Sopra lor vanità , che par persona. z rvy**> 
Elle giacean per "terra tutte quante, 

Fuor ch'una, eh* a sedere si levò ratto 

Ch'ella ci vide passarsi davante. 
O tu , che se* per questo Inferno tratto , 

Mi disse, riconoscimi j^e sai, 

Tu fosti prima, ck'ioftìisfatto, fatto* ^ hVlr 
Ed io a lei: l'angoscia, che tu hai, 

Forse ti tira fuor della mia mente, 

Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 
Ma dimmi , chi tu se", che 'n sì dolente 

Luogo se' messa , ed a sì fatta pena , 

Che s' altra è maggior, nulla è sì spiacente. 
Ed egli a me: la tua città, eh' è piena 

D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 

Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: - » fftV 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 
Ed io anima trista non son sola , 

Che tutte queste a simil pena stanno 

Per simil colpa : e più non fe' parola. ( 
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Io gli risposi : |( Ciacco , il tuo affanno 

Mi pesa sì, eh* a lagiimar m'invita; 

Ma dimmi , se tu sai , a che verranno (xv 
Li cìttadin della 1 città partita: 
- S 1 alcun v'è giusto: e dimmi la cagione, 

Perchè l'ha tanta discordia assalita. 
Elisegli a me: dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue; e la parte selvaggia 

Caccerà l'altra con molta offensìone. 
Poi appresso convien , che questa c ag gia ■■ 
. Infra tre Soli, e che l'altra .sónno liti', ..'Xvhx 

Con la forza di tal , che teste pia gg i a , r 4éì\w^k 
Alto terra lungo tempo le fronti, 

Tenendo l' altra sotto gravi pesi , 

Come che di ciò pianga , e «he n* adonti. 
Giusti son due, e non vi son intesi :^a-U «." n*. 

Superbia, invidia, ed avarizia sono ^ " 

Le tre faville , eh* hanno i cuori accesi. 
Qui pose fine al lacrimahil suono. 

Ed io a lui :^ancor' vo', che m'insegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, e '1 Tegghìaio, che fur sì degni, *"'"iy\ 

Jacopo Rusticucci, Arrigo, e'1 Mosca, 

E gli altri , eh' a hen far poser* gl'ingegni, 
Dimmi, ove sono , e fa, ch'io gli conosca; 

Che gran desici mi stringe di sapere 

Se'lciul gli addolcia, òlo 'nferuo gli attosca. « - v 
E quegli: ei son tra l'anime più nere; 

Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

3** 
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Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 

. Pregoti, ch'alia mente altrui mi rechi: , 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 

Gli diritti occlij torse allora in biechi : 
Guardomm'un poco,, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa , à par degli altri ciechi. 

E'1 duca disse a me : più non si desta 
DÌ qua dal suon dell'angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podestà , 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripigli era. sua carne, e sua figura, 
Udirà quel, che in eterno rimbomba.- . 

Sì tiapassaauiiO per sozza mistura ■- " v - w t- 
Dell' ombre, e delia pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. --..,;.-.*" 

Perch'io dissi: maestro, esti tormenti 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza,' ^, 1 
O fien minori, o saran sì cocenti? -'t-lw kuV 

Ed egli a me: ritorna a tua scienza,.- „/»■•; 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta'] bene, e così la doglienaa. 

Tuttoché questa gente maladetta 

In vera perfeziou giammai non vada, 
DÌ là, più che di qua, essere aspetta. 
!Noì aggirammo a tondo quella strada, 
Paiiaudo più assai, ch'io non ridico; 
Venimmo al punto; dove si digrada: 
Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
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VII. v. 1-27. 

Pape Satan , pape Satan aleppe , . " 

Cominciò Fiuto con la voce chioccia;"^//.».,, 
E quel savio gentil, che tutto seppe; 

Disse, per confortarmi: non ti noccia 
La tua paura, che poder, ch'egli abbia, 
Non ti torra lo scender questa roccia: 1 — 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia,^ c^"L 
E disse: taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è sciita cagion 1' andare^ al cupo; J/0 
Vuoisi cosi nell* alto^ove Michele 
Fé* la vendetta del superbo strujio. (ii/Ul ., 

Quali dal vento Je goniiate vele * 
Gaggiono avvolte, poiché l'alber fiacca; )j'Ujl- 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
H~ j Cosi scendemmo nt-)la quarta lacca, , 
Prendendo più della dolente ripa 1 
Che il mal dell' universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio , tante chi stipa 

Nuove travaglie e pe^ie , quante, i viddi? 33 
E perchè nostra colpa si ne scipa? vr^X^i'L 

Come fa l'onda là sovra^_CarÌddi , 

Che si frange con -quella, in cui s'intoppa , 
Così convien, che qui la gente riddi. 

Qui vid' io gente più .eh' altrove troppa, ^ 
E d'una parte e d'altra con grand* urli. 
Voltando pesi per forza di poppa : 'f-^'i- 
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I 



. VII. 38 — 57- 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a rètro, 
■7 {) Gridando : perchè tieni , e percìiè burli ? 
Così tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' opposito punto , 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 
Ed io, ch'area lo cor quasi compunto, 
Dissi :^ maestro mio, ormi dimostra,. - 
Che gente è questa , e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 
■^^ Ed egli a me : tutti quanti fur guerci • 
Sì della mente in la vita primaja , 
Che con misura nullo spendio fer^i. . i-cCi-rG ci 
Assai la voce lor chiaro 1* abbuja , 

Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaja. 
Questi fur cherci, che non han coperchio 
Filoso al capo, 'e Papi, e Cardinali,^ 
In cui uso avarizia il suo soperchio. 
Ed io: maestro, tra questi cotali 
^0 Dovrei io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 
Ed egli a me: vano pensiero aduni; 

La con osce nte vita, che i fé' sozzi ri t*- ,j 
Ad ogni conoscenza, or gli fa bruni. ^ :; j C Ivy* • ' 
In eterno verranno agli due cozzi: 
Quest'i rìsuigeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi , 



Canto settimo. 33 

VII. v. 58 - 87- 
- Mal dare, e mal tener lo' inondo pulcro 
Ha tuìto loro , ,e posti a questa zuffa ; ■ 
Qual' ella sia , parole non ci appulcro, " ^ 

Or puoi, figliuola vederla corta buffa 
De' ben, che son commessi alla fortuna, 
Perchè l'umana gente si rabbuffa, tf* t '**•.►* 

Che tutto l'oro, eh' è sotto la Luna, 
O che 'già fu, di quest'anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. .* - 

Maestro , dissi lui , or mi di' anche : 
Questa fortuna , di che tu mi tocche , 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche ? 

E quegli a me; o creature sciocche, - - -^q 
Quanta ignoranza è quella che v'offende! ^ 
Or vo' che tutti mia sentenza imbocchc. j * 

Colui , lo cui saver tutto trascende. 
Fece li cieli, e die' lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce: S 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente, e ti' uno in altro sangue, ff"0" 
Oltre la difension de' senni umani: 

Perchè una gente impera, e l'altra langue, ■ ' ■ 
Seguendo lo giudicio di costei , 
.Che è occulto, come i^i erba l'angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei:. 
Ella provvede, giudica , e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. s 
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Le sue permutazion non hanno triegue : f f.'; ; 
Necessità la fa esser velgce , " /' 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. 

Quest'è colei eh' è tanto posta in croce y*jt..{u 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole Masino a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode; 
Con l'altre prime creature lieta ' ^ 
Volve sua spera , e beata si gode. AU.*** 

Or discendiamo ornai a maggior pietà: i- 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, ejl troppo stari, si vieta. 

Koì ricidemmo'l cerchio all'altra riva, . 
Sovr'una fonte , che bolle, e riversa , 
Per un fossato, che da lei diriva,, .Ji-^j 

L'acqua era buja molto più, che persa:' 
E noi in compagnia dell'onde bige _ pg,jjp 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa ch'rha nome Stige, - ', 
Questo tristo ruscel , quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grige, 

Ed io, che di mirar mi stava inteso, 

Vidi genti failgose/in quel pantano ff£,*'<v' 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. ' ; 

Questi si percotean non pur con mano, 
Ma con la testa , e col petto , e co* piedi, 
Troncandosi co' pienti a brano à /brano.' 

Lo buon maestro disse": figlio, or vedi 
L'anime di c.olor, cui vinse l'ira: 
Ed anche vÒv che tu per certo credi , 
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VII. Y. II8-I30. 

Che sotto l'acqua ha gente, che sospira-, 
E fanno pullular quest'acqua al summo, 
Come l'occhio ti dice u' che s'aggira. -irV^/JU) 

Fitti uel limo dicon: tristi fummo it-l'i 1 
Nell'aer dolce, che dal Sol s'allegra^ 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci attristisi!) nella belletta negra. /.'Uvii"*' ■ 
Questo inno si gorgoghan nella strozza', . 
Che dir noi possnn con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza ,',/,(,,."%■. *Jf~n-»-tX 
Grand'arco tra la ripa secca, e "I/mezzo, ; 1 * 
Cosagli occhj yplti a chi del fango ingozza : m\J • '■ 

Venimmo appiè d'una torre a ^_^ a _ssez z0 - s £ : V;';l" 
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Canto Vili. 
vin. v. 1-94. 

Io dico seguitando, ch'assai prima., ■ 
Che noi fussimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhj nostri n' andar suso alia cima. 
Per due fiaminette, che i vedemmo porre, 
E un' altra da lungi render cenno , ^ t . 
Tanto, eh' a pena'l potea 1' occhio.$prre. 
Ed io rivolto al mar di tutto'] senno 

Dissi: questo che dice? e che risponde 
Quell'altro fuoco ? e chi son que', che'l ferino? 
Ed egli a me: su^per le sucide onde 

Già puoi scorgere quello, che s'aspetta, 
; Se'l fummo del pantan noi ti nasconde. 
Corda non pinse mai da se saetta, ,*<>:*:- 
Che sì corresse via per l'aere snella, ; 
Com'i' vidi una nave piccioletta 
Venir per l'acqua verso noi in quella . ;'„ t • 
Sotto '1 governo d'un sol galeoto, ^ 
Che gridava: or se' giunta, anima fella? 
Flegias, Flegias, tu gridi kjvoto^ !f**roihh~di 
Diss.élÌjjÉ||io signore, a questa volta: 
Più no^ei avrai, se non passàndo il loto. 
* Quale colui , che grande inganno ascolta , ^was 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; .'/j, 
Tal si fe' Flegias nell'ira accolta. À^.*^ 
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VIP. v. as— S4. 

I.o duca mìo discese nella barca, 
E poi mi fece entrare, appresso lui; 
E sol quand* io fui dentro,- parve carca. 

Tosto che'l duca ed io nel legno fui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora ^ 
Dinanzi mi si fece unjpien di fango, 
E disse: chi se' tu , che vieni anzi ora? 

Ed io a lui : s' io vengo , io non rimango : * 
Ma tu chi se', che sì se' fatto brutto? £ /;^~ 
Rispose; vedi, che son un che piango^ 

Ed io a lui: con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani : 
Cli' io ti conosco, ancor sieilordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani: . ^ 
Perchè '1 maestro accorto lo scuspiuset 
Dicendo : via costà , con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cìnse , 

Baciommi'l volte, c disse: alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che'n te s'incinse. - s 

Quei fu al mondo persona orgogliosa : 

Bontà non è, che sua memoria fregi; . = £* 
Così è \' ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, t i. , 
Di se lasciando orribili dispregi. 

Ed io : maestro , mollo sarei vago 
Di vederlo attutfare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

. Daniel. 4 
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Ed egli a me : avanti che la prùda yi*. 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio ; 
Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio ;$f.& 
Far di costui alle fangose genti, l 
Che Dìo ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

Tutti gridavano, a -Filippo Argenti: 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si voigea co' denti. _ 

Quivi '1 lasciammo , che più non ne nano : 
Ma negli orecchj mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento l'occhio s barr o. 4$gyJjZ ÌLj 

E '1 "buon maestro disse: ornai, figliuolo, li 
S'appressa la città, eh' ha nome Dite , 
Coi gravi cittadin, col grande stuolo. >/iirMw 

Ed io; maestro, già le sue meschite O'^J-J.*-**, 
Là entro certo nella valle- cerno \ : 
Vermiglie , come se di fuoco uscite ...,"/n- i^-vs 

Fossero: ed ei mi disse: il fuoco eterno*', h*~ 
Ch'entro l'affuoca, lo dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso 'nferno. 

Noi pur giuguemmo dentro all'alte fosse 
Che vailan -quella terra sconsolata;: 
Le mura mi parean che ferrò fosse. 1 

Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte, dove'l rìoccnier forte, 
|( Uscite [ c' gridò, qui è l'entrata." 

Io vidi più di mille in su le porte 
■ Dal ciel piòvuti, che stizzosamente f'*j-f«K-f 

■' Diceaii : chi è costui , .che senza morte 
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Vili. v. 83 -m. 
Va per lo regno della morta gente? 
E '1 savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: vien tu solo, e quei sen e vai'!a, yj+ 
Che sì ardito entrò per questa regno. « ' J 0 
Sol si ritorni per la folle strada : * 
Pruovi, se sa, che tu qui rimarrai, 
Che scorto l'hai per sì huja contrada. 
Pensa , lettore , s' io mi sconfortai 
Nel suon delle parole maladette; 
Che non credetti ritornarci mai. 
.0 caro duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
jy alto periglio , che'ncontra mi stette, 
Noii mi lasciar , diss- io, così disfatto: 
E se l'andar più oltre m'è negato; 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. l - 
E quel signor, che lì m'avea menato, 
Mi disse: non temer; che '1 nostro passo 
Non ci pub torre alcun , da tal n* è dato. 
Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta , e ciha dì speranza buqna : 
Ch'io non ti lascerò nel mondo Lasso. 
Così sen va,' e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango u t for se : Jj9 
Che'l no e'3 t jd'nel capo mi te nzo na.-^ >j,n j 
Udir non potè' quello, eh' a lor porse: / 
Ma ei non stette là con essi guari , i L .«.y^ 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. - ci <i C ! . 

~ ; 4 * 
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Cliiuser le porte quei nostri avversari 

- . Nel petto al mio signor, che fuor rimasr, 
E rìvolsesi a me con passi rari . 

Gli occLj alla terra, e le ciglia area rase 
D'ogni baldanza, e dieea ne* sospiri: 
Chi m'ha .negate le dolenti case? 

Ed a me disse : tu , perch' io m* adiri , j «v«~j 
!Non sbigottir, ch'io vincerò ^a pruova, 
Quah,— eh-* alla tfifension dentro s'aggiri, 

Questa lor tracotanza non è nuova; * 
Che già l'usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr'cssa vedestù la scritta morta: 

E già di qua da lei discende l'erta,, Hit*- 
Passando per li eerchj senza scorta , " , 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. r A £Ì}4*> 
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Canto IX. _ 

ix. v. 1- 34. ; . 1 

Quel color , che viltà di fuor mi pjrae, 
VeggenJo'l duca mio tornare in volta» 
Più tosto dentro il sucWiuovo Ristrinse, 

Attento si fermò, com'uom , ch'ascolta: * 
Che 1' occhio noi potea menare a lunga 
Per l'aer nero, e per la nebbia folta. 
^ Pure a noi converrà vincer la punga , 1 

Cominciò ei : se nort 0 tal ne s'offerse. J 
Oh quanto tarjda a me, ch'altri qui giunga ! 

Io vidi ben, sì com'ei ricoperse . ^ f) 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne; 
Perch'io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza , eh' e* non tenne. 

In questo fondo della trista conca <&k\1-v.«*S 
Discende mai .alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? ^jp A"' < 

Questa question fec'io; e quei: di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui _ * 
Faccia '1 cammino alcun, per qual'io rado. 

Ver' è, ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda 
Che richiamava l'ombre a' corpi sui. 

4 ** 
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DÌ poco era di me la carne nuda, 

Ch'ella mi fece'ntrar dentro a quel muro, . 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Quell'empiti basso luogo, e'1 più oscuro, 

E*l più lootan dal eie! , che-tutto gira: 

Ben so'l cammin: però ti fa sicuro. 
Questa palude, che*) gran puzzo spira, '^/fJ^J 

Cinge d'intorno la città dolente, . ' 

IT* non potemo entrare ornai seriz' ira/ - yvrC 
Ed altro disse; ma non l'ho a mente: - 

Perocché l'occhiò m'avea tutto tratto Y 

Ver 1' alta torre alla cima rovente , ■* 
Ove in un punto vidi dritte rattoi-«£ ; ^-a-vi't* 

Tre fùrie internai di sangue tinte, 

Che membra femminili avean , ed atto, 
E con idie verdissime eran cìnte; 

Serpentelli , e cerSsVe avean per crine , 

Onde le fiere tempie eran avvinte. 
E quet", che ben conobbe le meschine -ifcw***^ 

Della -regina dell'eterno pianto, 
■ Guarda , mi disse , le feroci Erine. 
Quest' è Megera dal sinistro canto : 

Quella , che piange dal destro, è Aletto : 

Tésifone è nel mezzo : e tacque a tanto. 
Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 

Jìatteansi a palme , e gridavan sì alto, 

Che mi strinsi al poèta per sospetto. 
Venga Medusa ; si 'Isfarem di smalto , $f.'Hiif*f- 

Grida.van tutte , riguardando in giuso : 

Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 
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Volgiti 'ndietro, e tien lo viso chiuso; 
^ Che se'l Gorgon si mostra, e tu'l vedessi, 

Nulla sarebbe del tornar mai suso: 7 ' 
Così disse '1 maestro : ed egli stessi 

Mi volse, e no.n si tenne alle mie mani,, 
(fO Ch e con le' sue' ancor non mi chiudessi. 
O voi, eh' avete gl'intelletti sani, 

Mirate la dottrina, che s'asconde 

Sotto '1 velame degli versi strani. 
E già venia su per le torftid'onde 

Un fracasso d'un suon pien di spavento, 

Per cui tremavan amendue le sponde; 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 

Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che fier la selva , e senaa alcun rattento 
'7i,'LÌ rami schianta , abbatte, e porta fuori: n £>•»-, 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E-*fa fuggir le fiere, e gli pastori. 
Gli occhj mi sciolse, e disse: or drizza '1 nerbo 

Del viso su per quella schiuma antica, 

Per indi,, ove quel fummo è più acerbo. 
Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 

Finch' alla terra ciascuna s'abbica, .■: ti— 
Vid'io più di mille anime distrutte 
fiQ ■^ u go* r C0S1 dinanzi ad un , eh' al passo ■ 

Passava Stige colle piante asciutte. .'„ . '._.„ 
Dai volto rimovea quell'aere grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

JT, sol di quell' angoscia parca lasso. 
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Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, 
E. volsirai al maestro; e quei fe' segno 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 
4 0 cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l'orribil soglia , 
IlOnd'esta oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia 

A cu! non puote'l fin mai esser mozzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? ■ . 
Cerbero vostio, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e.'l gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda , 

E non fe' motto a noi; ma fe' se mbiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui, che gli è davante : 
E noi movemmo i piedi inveì la terra 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v'entrammo senza' alcuna guerra: 
Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La condìzion, che tal fortezza serra, 

Come fui dentro, l'occhio a torno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena dì duolo, e di tormento rio. . ■ 

Si come ad Atli, ove 1 ! Rodano stagna, 
Sì come a Fola presso del Quamaro , 
Ch'Italia chiude, e i suoi termini bagna, 
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Fanno i sepolcri tutto '1 loco ySfO j At.u-r- tv-i" 

Così facevan quivi d'ogni parte, 

Salvo clie'l mo.do v'era più amaro : 
Che tra gli avelli fiamme, erano sparte, 

Per le quali eran sì del tutto accesi, 

Che ferro più non chiede verun' arte. !%') 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi, , 

E fuor n' uscivan sì duri lamenti , 

Che heri parean di miseri, e d'offesi. 
Ed io : maestro, qua! son quelle genti, 

Che seppellite dentro da quell'arche. . 

Si fan sentir coi sospiri dolenti? - , 

Ed egli a mei^qui son gli eresiarchc 

Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 

Più che non credi son le tombe carche. r 5 Cfcri • 
Simile qui' con simile è sepolto: 

E i monimenti son più , e meu caldi : 

E poi eh' alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi. ^e\v>..-^A 
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Ora sen va per uno stretto calle 

Tra'l muro della terra c gli martiri 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtù somma , che per gli empj girl 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' miei destri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già san levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me : tutti saran serrati , 
Quando di Josaphat qui torneranno -"Sfc'lniu^ w> 
Coi corpi, die lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci y 
Che l'anima col corpo morta farina. 

Pero alla dimanda, che mi faci, 

Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor, che tu mi taci. 

Ed io : buon duca , non tegno nascosto 
-A te 'mio cuor se non per dicer poco, J^O 
'E tu m'hai npn^pur ora a ciò disposto/''» m ?a 

O Tosco, che per la città del foco . »v##t* 
Vivo ten' vai così parlando onesto , 
Piacciati di restare in questo loco. 
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La tua loquela ti fa manifesto jp 

. Di quella nob il patria natio, /fi^^p- 
Alla qual forse fui troppo molesto," 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però -m'accostai 
Temendo, un poco più al duca mio, --3^ 

Ed ei mi disse : ^volgiti , che fai? 

Vedi là Farinata, ohe s'è dritto: (wjfj'-' 
^ Dalla cintola in su tutto '1 vedrai. j^^^S ( ';' 

Io avea già'l mio viso nel suo into : 
Ed ei s'erga col petto, e con la fronte, 
Com' avesse lo'nferno in gran dispitto. 

E l'animose man del duca, e pronte 

Mi pinser tra le sepolture a lui, jjìfo riw** ,f*^**; 
Dicendo: le parole tue sien conte/ - y -/-;, -'l' r . ' 

Tosto ch'ai pie della sua -tomba fui, . ' i(ù 
G uardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: chi fur gli maggior tui? 

Io, eh* era d'ubbidir desideroso, 

Non glicl celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 

Poi disse ; fieramente Jfuxo avversi 

A me, ed a* miei pfujifPed a mia parte, 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Risposi io lui , e J' una e 1* altra fiata ; * 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata 

Un' ombra ' Tun^o' quésta infino al mento) ^ 
Credo, che s'era inwnocchion levata./, . 
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D'intorno mi guardò, come talento . ^ . 

Avesse di veder, s'altri era meco; 

Ma, poi che'l suspicai fu tutto spento yjwjpieiv 
Piangendo disse: se per questo cieco 

Carcere vai per l'altezza d'ingegno, 

Mjo hglio^òVè, e perchè non è teco ? 
Ed io a lui : da me stesso non vegno : -a v&iu e 

Colui, cli'attendé là, per. qui mi mena,' 

Forse ciuf Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole, e '1 modo della pena 

M'avevan di costui già letto il nome: 

Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò-: come j^j^' 'ì'^" 

Dicesti^°fi ebbe? non viv'eglì ancora? 

ÌNon fiere gli occbj suoi lo dolce loine? 
uando s'accorso d'alcuna dimora. 
Gli 1 io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde, e. più non parve tyora. 
Ma quell'altro magnanimo, a cui posta - 
Restato m'era, non mutò aspetto, * 
Ne mosse collo, "né piegò sua costa; KZ.;^ 
E se, continuando al primo detto, 

Egli hau quell'arte, disse," male appresa, 
Ciò nti tormenta più, che questo letto. 
Ma non cinquanta volte ha raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai, quanto quell'aite pesa: 
E se tu mai nel dolce mondo regge j 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontr' a' mìei in ciascuna sua legge? 
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■ X, v. 8*-ii4 : 

Ond'io a lui: Io strazio, e'I grande scempio, *■//,«■■■■■■". ' 
Che fece l'Arbia colorata in rosso, 
Tale oraaion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, N . 

A ciò non fu' io sol, disse, né certo 
Sènza cagion sarei con gli altri mosso. 5$ 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre ^yia Fiorenza, ;'^i,,d ' ;~ff<~ 
.- j Colui, che la difesi a viso aperto. i 0 u 

Deh se riposi mai vostra semenza. 
Prega' io lui , solvetemi quel nòdo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
5tel par, che voi reggiate, se ben' odo, ,/y* 
'» Dinanzi quel, che'l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei, ch'ha mala luce y 
fi Le cose, disse, che ne son lontano; ^ó.s* !*** rj f 
Cotanto ancor né~splende'l sommò Duce; 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro 'ntelletto , e s'altri no'l ci apporta, 
Nulla sapem dì vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor , come di mia colpa compunto , 

Diss'io, ora direte a quel caduto ij', 
Che 1 suo nato e coi vivi ancor 'congiunto. 
. E s'io fu' dianzi alla risposta muto , 

Fat' ei saper, che'l fpci , ch'io pensava 

Già nell' error, che m'avete soluto. ,4 £, -w«^ 

frante /. 5 
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E già'l maestro mio mi richiamava ; 
Perch'io pregai lo spirto più arredo 
Che mi dicesse, chi con lui si stava. tSy*> 

Dissemi, qui con più di mille giaccio: 
Qua entro h lo secondo Federico, 
E'1 Cardinale, e degli altri mi taccio: i^U? 

Indi s'ascose: ed io inver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 

Egli si mosse, e poi così in andando, 

Mi disse: perchè se' tu sì smarrito? }%S 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. B 

La mente tua conservi quel, ch'udito 
Hai contra te, mi comandò quel saggio, 
E ora attendi qui;— e drizzò '1 dito. — 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio j 
DÌ quella, il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede : 
Lasciammo il muro, e gimmo inver lo mezzo, 
Per un sentier, che ad una valle Sede» j / ÌC'ij t 

Che'n fin lassù facea spiacer suo lezzo. ffU,'^ 
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In su l'estremità d'un* alta ripa, 

Che.facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa; „ f 
E quivi per l'orribile soperchio , ), /,,., ^. ^ 
Del puzzo , che'l profondo abisso gttta, ■'/-.. •• 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D'un grand' avello , or*io vidi uria scritta, A»y 
Che diceva ^Anastasio Papa guardo, 
Lo (jual trasse Fotin^della via dritta. H 
Lo nostro scender conviene esser tardo 

Si, che s'ausi in prima un poco i,J senso - f;j 
Al tristo fiato , e più non ila riguardo, ''y. 
Così *1 maestro : ed io , alcun compenso , ^v-*^ 
Dissi lui, truova, che'l tempo non passi 
Perduto; ed egli: vedi , eh' a ciò penso.- 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maladetti: 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, Jèfi 
Intendi come , e perchè son costretti. 
D'ogni malizia, ch'odio in .cielo acquista. 
Ingiuria è il fine , e ogni fin cotale , / f 
O con forza , o con frode altrui contrista. 
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Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 
li Più spiace a Dio : e però stan di sutto 

Gli frodolentì, e più dolor gli assale. 
De* violenti il primo cerchio è tutto; 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In tre gironi è distinto, e costrutto. $g 
A Dio, a se* al prossimo si puone 

Kar forza, dico in loro, e in le lor cose, 

Come udirai con aperta ragione. 
Morte per forza , e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 

Ruine, incendj e collette dannose: 7J**.**-\ 
Onde omicidj , e ciascun, che mal fiere, 
v' Guastatori , e predonjtutti tormenta Mi)t*àJv 

Lo giron primo, per diverse schiere. ^Jimw» 
Puote uomo avere in se man violenta, 

E ne* suoi'heni: e però nel secondo 

Giron convien che senza pro_si penta - 
Qualunque priva se del vostro mondo , ' ' 

!.. Biscazza, e fonde, la sua facukade , 

E piange là, dove esser dee giocondo. 
Puossi far forza nella Deitade, 

Col cuor negando, e bestemmiando quella, 

E spregiando natura, e sua hontade: 
E però lo minor giron suggella- J.^/J^l 
, Del segno suo e Sodomma, e Caorsa, * 

E chi, spregiando Dio, col cùor favella. 
La frode , ond* ogni coscienza è morsa, 

Pub l'uomo usare in colui che sì fida, 

Ed in quello, che fidanza non imhorsa. 

: *".-(."•/. 
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Questo modo di' retro par ch'uccida 

Pur lo vincol d'amor, che fa natura; 

Onde nel cerchio secondo s' annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura , 'Jo*7i"f* 4™':-'' 

Falsità, ladroneccio, e simonia, '' 

Ruffian, baratti', e simile lordura. L(f 
Per l'altro modo quell'amor s' obblia, ' « <k+ 

Che fa natura, e quel , eh' è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria: **-£l?-y*- 
Onde nel cerchio minore, ov'è'l punto 

Dell'universo, in su che Dite siede, 

Qualunque trade , in eterno è consunto. 
Ed io:, maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione , ed assai ben distingue 

Questo baratro, e '1. popol, che '1 possiede. 
Ma dimmi: quei della palude pingue, ^ {} 

Che mena '1 vento, e che batte la pioggia, 

E che s'incontran con sì aspre lingue, 
Perchè non dentro della città roggia -wj*',: ■• - 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ìra^? 

E se non gli ha,, perchè sono a tal foggia? J\ 
Ed egli a me : perchè tanto delira, 

Disse, lo'ngegno tuo da quel eh* e' suole? 

Ovver- la mente dove altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole , 

Con le quai la tua Etica pertratta $D 

Le tre disposizion, che'l ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta V. 

Bestialitade ? -e come incontinenza 

Men Dio offende^, e men biasimo accatta?A(- v .i- 
5 * * ' ■ 
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Se tu riguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente chi son quelli, 

Che su di fuor sostengon penitenza , 
Tu vedrai ben , perchè da questi felli 

Sieu dipartiti , e perchè men crucciata 

La divina giustizia gli martelli. ^ v Ì5?"f'*- 
O Sol, che sani ogni vista turbata", 
* Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 

Che non men, che saver,- dubbiar m' a ggrata. 
Ancora un poco'ndietro ti. riyolvi, J'-cA; rvl-Sv-l 

FJiss'io, là dove di'^ ch'usura offende 

La divina boutade, e'1 groppo svolvi. m^A^, 
Filosofia, mi disse, a chi l'attende, 

Nota, non pure in una sola parte, 

Come natura lo suo corso prende 
Dal divino 'ntelletto, -e da sua arte; f,(n> 

E se tu ben la tua Fisica note, fjfri^- 

Tu" troverai non dopo molte carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, 

Segue , -come,'] maestro fa il discente; 

Sì che yostr'arte a Dio quasi è nipote".^ 
Da queste due, se tu ti tecbi a mente 

Lo Genesi, dal principio convene 

Prender sua vita , e avanzar la gente. 
E perche l'usuriere altra via tiene, 
„,i r .Per se natura, e^per'la sua seguace /j-' 
' Dispregia , poiché in altro pon la spene. 
Ma seguimi oramai, che '1 'gir 'mi piace: 

Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, j sÀb+- 
E*l Carro tutto sovra '1 Cjarp giace, ^ , 

F, '1 balzo via là oltre si dismonta. 
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Canto XXI. 

. XII. v. i-0|. 

Eia, lo Joco^ ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro, e per quel eh' iv' er'anco, 
Tal,, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 
Qual'è quella mina, che nel fianco 
D'k qua da Trento l'Adipe percosse, 
O per tremuoto, o per sostegno manco: 
Che da cima del monte, onde. si mosse, 

Al pi*W> è sì la roccia dis cosce aa •f4»*r ■'■ 
Ch' alcuna via darebbe a chi sii fosse; 'j : -' t 
f/pCot&ì di quel burraio era la scesa: \?Ù.iZ&S u -" 
E'n su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era- distesa, 
Che fu concetta nella falsa vacca : 

E quando vide noi, se stesso morse, f ,. 
Si come quei, cui 1' ha dentro fiaccai }*/'i~>~~ 
XjQ savio mio in ver lui grido: forse 

Tu credi, che qui sia'l Duca d'Atene, J/Hd*+à 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
Partiti, bestia, che questi non viene 
£i Ammaestrato dalla tua sorella, ArCJ^x- 
Maviensi per veder le vostre pene. 
Qual è quei turo, che si slaccia" in quella» 
Ch'ha ricevuto già '1 colpo mo rtale, / 
Che gir non sa, ma qua e là s avella ,- Mi- / - 
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Vid'io lo Minotauro far cotale. 

E quegli accorto gridò : corri al varco' 
Mentre eh' è in furia , è buon che tu ti cale. ^ t ' ì JS s 

Così prendemmo via giù per lo scajrcp j>U*.,y^l 
Di quelle pietre, che spesso moviensL. 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco."" 1 */ 

Io già pensando; e quei disse: tu pensi 
Forse a questa rovina , eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai, ch'io ora spensi. X^J^. 

Or vo 1 che sappi, che l'altra fiata, 

Ch'io discesi quaggiù nel basso 'nferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. ./^^«^>~> 

Ma certo poco pria, se ben discerné, 
Che venisse colui che la 'gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

Da tutte parti l'alta valle feda ' 1^0 
Tremò sì, ch'io pensai, che l'universo 
Sentisse amor, per lo quale &,chi creda , 

Più volte il mondo in Caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui, ed altrove più, fece riverso. 

Ma ficca gli occlij a valle, che s'approccia 
La' riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual , che per violenza in altrui noccia. 

O cieca cupidigia, o ira" folle, 
Che sì ci sproni nella vita, corta , 
E nell'eterna poi sì mal e 1 immolle! 

Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch'avea detto la mia scorta: 
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E tra'l pie della ripa ed essa, in traccia ■ 

Correau Centauri armati di saette , 

Come solean nel mondo andare a caccia. 
"Vedendoci calar ciascun ristette, ? 

E della schiera tre si dipartirò 

Con archi, ed asticcinole prima elette lyZjC'fn" 
E l' un gridò da lungi: a.qual martire* 

Venite voi, che scendete la costa'? 

Ditel costinci; se non, l'arco tiro. «totv-Avi- i < 
Lo mi© maestro disse; la risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso: 

Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 
Poi mi tentò, e disse: quegli è Nesso, " 

Che morì per la bella Dejanira , 

E fe' di se la vendetta egli stesso. V-^.^' r .: 
E quel di mezzo, ch'ai petto si mira, ' 

È'1 gran Chirone, che nudrio Achille: 

Quell'altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando quale anima si svelle 

Del sangue, più, che sua colpa sortille. «J^^/I 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : * 

Chiron prese uno strale, e con la cri&c'a'™' Jjj ( 

Fece la barba indietro alle mascelle. .U.iU-O 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse a' compagni : siete voi accorti , f"0 

Che quel di rietro muove ciò, che tocca? 
Così non soglion fare i piò de' morti. 

E|l mio buon duca, che già gli era al petto, 

Ove le due nature son consorti, 
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•Rispose: ben' è vivo, e sì soletto 

Mostrarli mi convien la valle buja; 
Necessità'! c'induce, e non diletto. 
Tal si partì da -cantare alleluja, 
» Che mi commise quest'uccio nuovo; 

JfaXj 1 - 7 Non è ladron, nè io anima fuja. CU) 
ÌVTa per quella virtù, per cui io muovo '■£* >■ 
Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo,- <y_ 
E che ne mostri là dove si guada, /pt*** 
2 E che porti costui in su la groprjgj_ 
Y Cb'el non è spirto, che per l'aere vada. 
a Chiron si volse, in' su la destra popj>4 » 

E disse a Nesso : torna , e sì gli guida, 
.jvm-./-v'E fa cansar, s' altra schiera s'intoppa. 
• Or ci movemmo con la scorta fida 
il/,, Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alte strida..^'- !*— 
Io vidi gente sotto infino al'ciglio; 
] E'1 gran Centauro disse: ei son tiranni, 
7 Che dier nel sangue, e nell'aver di piglio. 
Quivi si piangon gli spietati danni : 
Qui v'è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fé' Cicilia aver dolorosi anni. 
E quella fronte, ch'ha*! pel così nero, 

È Azzolino, e quell'altro, eh* è biondo, ti* 
E Obizzo da Esti , il qua] per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al poeta, e quei disse: 
• Questi ti sia or primo , ed io secondo. 



Canto duodecimo. 5q 

xir. v. 115-139. 
Poco più oltre '1 Centauro s'affisse 

Sovr' una gente, che 'nfi.no alla gola 

■Parea „ che di quel bulicame uscisse, ^>,-n hX- 
Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 6 

Dicendo: colui fesse in grembo a Dio 

Lo cuor, ctie'n su'l Tamigi ancor si cola, /Oj) 
Poi vidi genti , che fuori del rio 

Tenean !a testa, e ancor tutto '1 casso; 

E- di costoro assai riconobb'io. 
Così a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria. pur li piedi: 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 
Siccome tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema, 

Dìsse'l Centauro, voglio che tu credi t 
Che da quest'altra più e più giù prema ■ ut 

Il fondo suo, iufìn eh* gì si raggiunge 

Ove la tirannia convien che gema; 
La divina giustizia di qua punge 

Quell'Attila, che fu flagello in terra, 

E Pirro, c Sesto; ed in eterno munge fJ^j^^S 
Le lagrime, che col boiler disserra £Jvs£ijL 

A Rinier da Corneto , e Rinieif Pazzo,- 

Che fecero alle strade tanta guerra; 
Poi ai rivolse, e ripassossi'l guazzo, ciù^. 
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Canto XIII. ' ' 

XIII. T. I — 34. 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un tosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondì verdi, ma di color fosco; .Vn ^ j. 
Non rami schietti, ma npdosi e "rivolti ; f * 
Non pomi v' enra ,.,rria stecchT con tBSCÒ. 

Non han si aspri sterpi \ ne sì folti ^'ffcts 
Quelle fiere selvagge che 'n odio, hanno 
p ^ra Cecina e Corneto i luoghi colti. ' 
, Quivi le brutte "Arpie lor nidi fanno, K> 
Che cacciar delle Strofade i Trojan! , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ali hanno late, e colli, e visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto '1 gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E '1 buon maestro prima che più entre, 
Sappi , che se* nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre ■è'L? C*. 

Che tu verrai nell' orribil sabbione. 

Però riguarda ben , se vederaì %£) 
Cose, che daran fede al mio sermone. 

Io sentìa già d' ogni parte trar guaì , 
E non vedea persona che'l facesse: 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. / 1 ;.. ; '„ t 
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io credo, cli'ei credette, eh* io credesse, 
Che tante voci, uscisser tra que' bronchi 
Da gente, che p_er noi sì nascondesse; . j.^.. 
Fero, disse '1 maestro, se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d'este piante, l^ r -yt — 
Li pensier , ch'hai, si faran tutti monelli. X'/V ^ 
* Allor pors'io la mano un poco avante , ^ 
E colsi un ramicello d'un gran pruno, u 
E'1 tronco suo gridò: perchè mi schiarite? - 1 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcune? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterni; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
//<.fiHÌ_Se, state i'ossìm' anime di serpi. 
1 Come d'un sthszo verde, ch'arso sia $J*.'Ì- ^ 
Dall' un de' capi, che dall'altro geme, . 
E cigola per vento clic va via; 
Così di' quella sciieggia usciva insieme 9f>'^tJ 
Parole e sangue: ond'io lasciai la cima 
Cadere; e stetti come Tuoni che teme. 
S'egli avesse potuto creder prima, 

Rispose '1 savio mio, anima lesa , (>f*«v-V 
Ciò ch'ha veduto pur con la mi a. rima T M4«W 
Non averebhe in te la man distesa ; 

jVla la cosa incredibile mi fece Ó'S' 
Indurlo ad ovra , eh' a me stesso pesa. 
Ma dilli, chi tu fosti, sì che'n vece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi iWM' n 
Nel mondo su7~dove tornar gli lece. Iv,^'-: 
Dance, i. 6 
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tronco: Jfi col dolce dir m'adeschi, 
Ch' i non'posso tacere» e voi non gravi p 
Perch'io un poco a ragionar m' inv eschi , -^w-, 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi ^ - ' 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, sì soavi, £0 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi:» 
Fede portai al glorioso uffUiÒl 
Tanto ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 

La meretrice., che mai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gli occhj putti, .ikfc"'-' 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contro me gii animi tutti, 

E gl' infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto, "fO 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro', che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, «he fu d'onor si degno: 

E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace ^ 
NAncor del colpo, che 'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi, da eh' ei si tace, 

Dìsae'l Poeta a me: non perder l'ora, pv 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

■ Ond'io a lui; dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, eh' a me soddisfaccia; 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 
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xill. v. 8Ì-114. 
* t , 1 
Però ricominciò: se l'uom ti faccia ^HiuuÀ 
Liberamente ciò, che'] tuo dir*prega, 
Spirito 'ncar cerato , ancor ti piaccia 
Di dirne, come l'anima si lega 
' In questi n occh i : e dinne, se tu puoi, &lìv*rl* — 
S' alcuna mai da tai memora si spiega. ' 
Allor soffiò lo tronco forte , e poi 

Si convertì quel vento in cotnl voce : 
. Brevemente sarà risposto a "voi. 
Quando si parte l'anima feroce 

Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta', 
Min os la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, e non l'è parte scelta, 
Ma là dt.ve fortuna là balestra : 
Quivi germoglia, come gran di spelta; 
Surge iu vermena , ed in. pianta sii destra. (^«&**w«V/J?3 
L'Arpie pascendo poi delle sue foglie, , 
Fanno dolore, ed al do^or* finestra. ^Ùv^y 
Come l'altre, vcrrem peri/nostre spoglie , & 
Ma non però ch'alcuna s£u rivesta: ' 
Che non è giusto aver ciò, ch'uom si toglie. 
■Qui le strascineremo, e per la mesta U-u^%^« 
Selva saranno i nostri corpi appesi,. 
Ciascun al pruii dell'ombra sua molesta, ^.h-^u l > 
Ts T oi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo ch'altro ne volesse dire; f/0 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 
Slmileiuente a colui, che venire 

Sente'] porco e la caccjg alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche' "stormire. /(/*, A-^ 
6 * 
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Ed ceco due>dàtla sinistra costa 

Nudi e graffiati, fuggendo sì forte, jm^ì*^ 
CLe della selva rompieno ogni r osta . J/ Jv *jj? 
Quel dinanzi .ara accorri, accorri morte ! 
E V altro , a cui pareva tardar troppo, 
Gridava, Lano, sì^non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo : 

E poiché forse gli fai lift la lena, ^"SV*? 
Di se e d'un cespuglio fece groppo. Ó&'.Ù 1 
Dirietro a loia eia la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti 
Come veltri ch'uscisser di catena. w'*$r*tÀ 
[n quel, clie s'appiattò, miser K denti Ji'jxJ* 
E quel dilaceralo t a brano a brano . 
Poi sen pollar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia sporta per mano, "fyù 
E menommi al cespu0io, che piangea 
Per le rotture san numeriti invano. 
O Jacopo, dicea , da sant'Andrea, 

Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io* della tua vita rea? 
Cjuaudo-'l maestro fu sovr'esso f rmo , 
Disse: chi fusti, che per tante punto 
Soffi col sangue doloroso sermo ? 
E quegli a noi: o anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, 1 ^ ;0 

Ch'ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto. ZA 
Io fui della città, che nel Batista S 
Cangio '1 primo padrone; ond'eijer questo 



Canto decimoterzo, 



Sempre con l'arte sua'la farà trista: TC^U* 
E se non fosse, che 'n sul passo d'Arno 



Rimane ancorai lui alcuna vista, #kÀjr«XrJU*<* 
Q- uei ctttadin , che poi la rifondarno 
Sovra '1 cener che d'Attila rimase, 
•Avr ebbe r fatto lavorare, indarno. 
Io fei giubbetto a me delle mie case. ^*^^> 



va 
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Poiché la carità del natio loro 

jVli strinse, raunai le fronde spaile, 

E rendelle a colui, ch'era già fioco: ;,,'-f t ^ 

Indi venimmo al fine, ove si parte ' 
Lo secondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di giustizia orrìbil'arte. 

A ben manifestai le cose nuove 

Dico, che arrivammo ad una landa, ¥trv*~ 
Che dal suo letto ogni pituita rimuove. 

La dolorosa selva l'è ghirlanda 0 
Intorno, coinè '1 fosso^tristo ad essa : j Je'W-) 
Quivi feimammo i piedi a randa a ra nda. t->, :Ur 

Lo spazzo era una rena arida e spessa, *\-* . _ 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
Che da' piai di Caton già fu oppressa. " 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun, clic legge- 
Ciò che fu manifesto agli occhj miei! 

D'anime nude vidi moliti gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, jJ 
E parea pòsta lor diversa legge. dJ'^U^ 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna sì sedea tutta raccolta; 
Ed altra andava continovamente. 
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Quella, che giva intorno, era più molta; 

E quella men, che giaceva al tormento; 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta? J^'w 
Sovra tutto '1 sabbion d'un cader lento 

Piovean di fuoco dilatate falde, JZ*kJ 

Come di neve in alpe senza vento. 3 Q 

Quali Alessandro in quelle parti calde 

D'India vide sovra lo suo stuolo S^u^y../* 

Fiamme cadere infmo a terra, salde; Jt^jL' 
Perdi' ei provvide a scalpitar lo suolo / 

Con le sue schiere, perciocché '1 vapore 

KW si stingueva, mentre ch'era solo; - )nc«, 
Tale scendeva l'eternale ardore: J 

Onde la rena s' accendea com'essa SU'wftK' 

Soito'l focile a doppiar lo dolore. 4 ù-. *'~J( 
Senza riposo mai era la tresca ' 

Delle misere mani , or quindi, or quinci " 

Iscotendo da sa l'ardura fresca. 
Io cominciai: maestro, tu, che vinci 

Tutte le cose, fuorjho j . Dimon duri - ,■>«,',, 

Ch'ali' entrar della porta incontro uscirti/ 
Chi è quel grande, che non par che curi * - 
,Lo 'ncendio , o giace dispettoso e torto , 

Si, ole .la pioggia non par che'l maturi? 
E quel -niedesmo, che si fue accorto, >■ 

Ch'io dimandava '1 mio duca di lui, $t 

Grido, quale io fui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui. 

Crucciato prese la folgore acuta, 

Onde l'ultimo di percosso fui; 
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E s'egli stanchi gli altri a nitri a a muta 
Ili Mo ngihe llo alla fucina negra , J^tin^' 
Gridando: buon Vulcano, ajuta , ajuta, 

Sì com'el fece alla pugna di Flegra : Tfc*. Ipf, 

E me saetti di tutta sua forza, / '^' '* tC '^'-'"/T' , 
Non ne. potrebbe aver vendetta allegra. f ' 

Allora '1 duca mio parlò di forza, 

Tanto, ch'io non l'avea sì forte udito: 

O Capaneo/'m ciò, che non s'ammorza j?r*£,'Jji 

La tua superbia ,.set-tu più punito: 

Nullo' martino, fuor che la tua/ rabbia^ 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. -'' ' 

Poi- si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: quel fu un de' sette IVegi 
Ch'assiser Tebe ; ed ebbe, e par eh' egli abbia | 

Dio in disdegno , e poco par che '1 pregi. 'J () 
■ Ma, coni' io dissi lui, gli suoi dispetti 
Sono al suo petto assai- debiti fregi. , . 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia : 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo, là Ve spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumicello ,'. 

Lo cui rossore ancor mi rac capric cia. j.!j.V w j^jjl 

Quale del bulicame esce *1 ruscello , JJ,'-{ih< r '~TùJH' 
Che parton poi tra lor le peccatrici} ■ 
Tal per la -rena giù sen giva quello, 
iXjO fondo suo, edtflmbo le p endi ci [. '/■••r. '/-« ' 
Fatt' eran pietra, ei margini da lato: /fì^-j 
Perch'io m'accorsi, che il passo era liei. = li 



Canio decimocjitartQ. (5j) 
XIV. v. 65- ha, , 

Tra tutto 1' aìtro, ch'io t'ho dimostrato , 
Fosciachè noi entrammo per la porta, 
IjO cui sogliare a nessuno è negato, *"t*-vy»^' 

Cosa non fu dagli tuoi occhj scorta ^ " 

Notabile, com'è*] presente rio, «£~f 
Che sopra se tutte fiammelle ammoria. $6 

Queste parole fur del duca mio : 

Perch'io pregai, che mi largisse '1 pasto 
Di cui largito m' aveva '1 disio. ' 

In mezzo '1 mar siede un paese guasto-, 
Diss'egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto '1 cui Rege fu già'ì mondo casto, mas^' 

Una montagna v' è, chs aia fu lieta $ 
D'acqua, e .di fiondi, che si chiama Ida, 
Ora è diserta , come cosa vieta. *jJ-ì- 

Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 
Quando piangea , vi f;icea far le grida. / 

Dentro dal monte stajlritto un gran vrìglio, .; <.y.3>:>-<- 
Che tien volte le spalle inver Damiata^ 
E Roma guarda j si come suo speglio. 

La sua testa è di fin' orò formata, 

E puro argento son le braccia e'1 pttto , 
Poi è di ranre in fino alla forcate: -j^^-y 

Da ìndi ingruso è tutto ferro eletto, .-vo-^ 

Salvo che '1 destro piede è terra cotta', li{J- 
E sta 'ir su quel, più elio 'ri sull* altro eretto. 

Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta 
D'una fessura, che lagrime' go cci a , 
Le quali accolte foran quella grotta. J^4f£«*"~ 
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Lor corso in questa ralle si diro ccia : /J ;, y^, -'y 
Fanno Acheronte, Stige , c Flegetonta : 
"Poi sen van giù per questa stretta doccia 'Jì-i*.-*. 

In fin la , ove più non si dismonta ; 

Fanno Oocito : e qual sia quello stagno, 

Tu'l vederai, però qui non si conta, j$Jì 

Ed io a lui: se '1 presente rigagno ,^-4 -/A^V 
Si deriva così dal nostro mondo , 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ?A^7 

Ed egli a me: tu sai, che '1 luogo è tondo, 
E tutto che tu sii vr-nuto molto "iXjS 
Pur .a sinistra giù calando al fondo, * 

Non se* ancor per tutto 'ì cerchio volto. J 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Non dee addur màra'vigna'^al tuo voltò. - 
. Kd io ancor: maestro, ove si truova j^Q 
Flegetonte, e Lete , che dell' un taci, 
E l'altro dì che si fa d'està piova? 
Min tutte tue question certo mi piaci, 
1 l^spose : ma'] bollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver 1" una, che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: ornai è tempo da scostarsi 

Dal "bosco : fa che di retro a me vegne: l*^ 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 



Canto dicimoqu'iuo. 
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j s . ' 

Ora cen porta l'uri de* duri margini, ^- f t 
E'1 fummo del rusccl di sopra a joggfa ^* 
Sì, che dal fuoco salva l'acqua, egli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Gùìzante eBruggia, 
Temendo 'l*fiotto, che in ver lor s'avventa, - 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si fuggili. 
•E quale i Padovàn lungo la Brenta, ° ' 
Per difender lor ville, e lor castelli 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; ,-fjU>. 

A tale imtìhgiùe eran fatti quelli; flji 
Tutto che nè si alti, ni si grossi, , - 
Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto , ch'i» non avrei visto dov'era 
Perch' io 'udietro rivolto mi fossi: **•<'..,' 

Quando incontrammo d'anime una schiera, "' 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava , come suol da sera 

Guardar 1' un l'altro sotto nuova Luna; 

E si ver noi aguzzava" le ciglia , j. •jwS'.lj™^ 
Come vecchio saVtór'fa nella cruna.' 2'«ÌC,V 

Cosi adocchiato da cotal famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese tv Ljl!„ 
Per lo lembo , e grid . : qual maraviglia! 1 ' 7~- ■ 
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Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 

Ficcai gii occhj per lo cotto^aspetto , jjm^^ 

Sì clic '1 viso abbruciato non difese 
l_.a conoscenza sua al mio 'ntelletto : 

E chinando la mano alla sua ^faccia, ^ ^ 

Risposi: siete voi qui, ser B'rùii'efttf ?~ ^ 
E quegli: o fjgliuol mio, non ti dispiaccia, 

Se Brunetto L atini un poco teco p*~k> M/^. 

Ritorna in dietro, e lascia Andar la traccìa._^^\ 
Io -dissi lui: qujnto posso, ven'preco: 

E se valete, che con voi m' asseg'gia, 

Farò!, se piace a costui, che vo seco. 
O figliuol, disse, qtial di questa greggia, 

S'arresta punto; giace poi cent'anni - 
■ •- Senza arrostarsi, quando'! fuoco il fe ggw . 
Però va oltre: i' ti >v errò a' panni, / Ai. /•!,'<£()* 

E poi rigiugnerb la mia masnada , OtìtKtc' 
' Che va piangendo i suoi eterni danni. 
Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui; ma'! capo chino 

Tenea , coni' uom che riverente vada. 
Ei cominciò: qua! fortuna, o destino 

Anzi l'ultimo dì quaggiù, ti mena? 

E chi è questi che mostra '1 cammino ? 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos'io lui, mi smarrì' in una valle, $'0 

Avanti che 1' età mia fosse piena. . 
: Pur jer mattina le volsi le spalle : 3\if4k~-j 

Questi m'apparve, tornano' io in quella, 

E riducenti a camper questo calle. 
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Ed egli a me: se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto; 
Se ben m* accorsi nella vita bella. 

E s*io non fossi sì per tempo morto, - 
Veggendo'ì cielo a te così benigno, ' J 
Dato t'avrei all'opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno, ft'tnt-.l 
Che discese di Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del ma cign o, 

Ti si farà per tuo ben ^far nimico : 

Ed c ragion j che" tra gli lazzi s_oxbi_ | |! 
Si disconvien fruttare il dolce fico. I 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; [ 
Gente avara , invidiosa, e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forti. *t*a*>*»VÌ 

La tua fortuna tanto onor ti serba ; 

Che 1' una parte e l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal bécco l'erba. 

Facclan le bestie Fiesolane strame ■ ' 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman , che vi rimaser, quando 
Fu Falto'l nidio di malizia tanta. ' fri*'* 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, yil^"'. 
RispofiwoTui , voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente rn'è fitta, ed or m'accuora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo , quando ad ora ad ora 
Vaine I. - 7 
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M'insegnavate, come l'uom s'eterna: 

E quant'io 1' abbo.in grado, menti' io vivo, a«~.« 
Convien che nella lingua mia si scerna. .M*,„ 
Ciò che narrate di _mio cqrso*, scrivo, 
E serbolo a 'chiosar con' altro testo , ? 
A donna, che '1 saprà, s* a lei arrivo. <J$ 
Tanto vogl' io , che vi sia manifesto , 
Tur che mia coscienza non mi garra,, 
Ch' alla fortuna , come vuol , son presto. 
Non è nuova agli orecchj miei tale arra: JujvwLJ 
Però giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e '1 villan la sua marra. W/t 
Lo mio maestro allora in su la gota --' 
, Destra si volse 'n dietro, e riguardommi : 

Poi disse : ben ascolta , chi la nota. 
Ne 'pertanto" "di men parlando vommr \ 
Con ser Brunetto , e dimando , chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 
Ed egli a me: saper d'alcuno è buono: 
Degli altri Ha laudabile tacerci, 
Che '1 tempo saria corto a tanto suono, "^f-**** ■» 
In somma sappi, che tutti fur cherci, ' 

E" letterati grandi, e di gran fama, jr ' 1\j , / 
D'un medesmo peccato al mondo lerci,' 
Priscian sen va con quella turba gramj , -/ 
E Francesco d'Accorso anco; e vedervi, itQ 
S'avessi avuto di tal t igna brama, UjtA<Mrv. 
'Colui potei, che dal servo de' servi 

Fu trasmutato d'Arno in Bacchigliene , 
Ove lascio li mal protesi nervi. 
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Di più direi; ma'l venir, e*] sermone 

Più lungo esser non pub, però ch'io veggio 
La surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio: 
Siati raccomandato' 1 mio Tesoro, 
Nel quale 10 vìvo ancora ; e più non cheggio. I$J) 

Foi si rivolse , e parve di coloro 

Che corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro. 
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Già era in loco, ove s'udia'l rimbombo J+^xt/^. 
Dell'acqua, che cadea nell'altro giro, 
Simile a quel che l'arnie fanno rombo : .-^.'^ 

Quando tre ombre insieme si partirò 
Correndo d' una torma , che passava,,. 
Salto la pioggia dell'aspro manico : 

Vcnlan ver noi, e ciascuni, gridava; 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Essere alcun dì nostra terra prava. 

Alme, che piaghe vidi ne' lor membri \§ 
Recenti e vecchie dalle lì anime incese! 
Ancor men' £u?l, pur,ch* io me ne rimembri, 

Alle lor grida il mio dottor s'attese, 
Volse '1 viso ver me; e, ora aspetta, 
Disse: a costor si vuole esser cortese. 

E se non fosse il fuoco, che saetta *. iM^-r*-* 1 "/ 
La natura del luogo, i' diceici, 
Che 'meglio stesse a te, eh' a lor la fretta. 

Ricominciar, rome noi ristemmo , ei^ '■J-Arve 
L'antico verso; e quando a noi fur giùnti, ^20 
Fcnno una ruota di se tutti e trei. * •'• ■ " 

Qual suolen i camjiion far nudi ed unti, ," r ,\,v >■* 

. .Avvisando lor presa e lor vantaggio , » 
Prima che sien tra lor battuti e punti: 
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Così, rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, sì che'n contrario il collo 
Faceva ai pie continovo viaggio: 1 Jw,/*!." 

E, se miseria tl'esto loco s ol lo fa/tL* ff 
Rende i n disp etto noi, e nostri preghi, „■■■■ 
Cominciò l' ano, e'1 tinto aspetto e brullo; 

La fama nostra il tuo animo pieghi' 
dirne , chi tu se', che i vivi piedi 
Così sicuro per lo 'nferno freghi.: -'7r"j'- M ' 

Questi, l'orane di cui pestar mi vedi, ," 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 

Nepote fu" della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 

li 1 altro , eh' appresso me la rena trita, 
E Tegghiajo' Aldohrandi, la cui voce 
Nel .mondo su dovrebbe esser gradita: 

Ed io., che posto son con loro in croce, 
Jacopo RuSticuoci fui; e certo 
La liera moglie più ch'altro mi nuoce, 

S'i' fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo, che'l dottor l'avria sofferto. 

Ma perch'i 1 mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi fa^ea ghiotto. 

Poi cominciai : non dispetto, ma doglia 
La vostra condizton dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispogliale . ^ j 
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Tosto che questo mio signor ini disse 
Pillole, per le quali io ini pensai, 
Ctie guai voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono: e sempre mai 

L 1 ovra di voi, e gli onorati nomi ; trJ)VM 
Con- aflezion rittassi, ed ascoltai. " (x^ 
- Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi, 
Promessi a me per lo verace duca: 
Ma lino al centro pria -convien che t omj^» * 
Se lungamente l'anima conduca 

Lif. membra tue , rispose quegli allora, 
E se la i fama tua dopo te luca, 
ì Cortesia" è valor, dj', se dimora 

Nella nostra citta" , sì come suole, 
. O se del tutto se n' è gito fuora"? 
Che Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 10 
Con noi per poco, e va là*co i compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. ' 
^ Ija gente nuova, ei subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata, jj 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 
Così gridai con la faccia levata: 

E i tre , che ciò inteser per risposta, 
iw Guatar 1' un 1* altro , come al ver sì guata. 
Se l'altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti , il soddisfare altrui , pO 
Felice te, che sì parli a tua posta. 
Però se campi d' esti luoghi bui, a 'vm 
E tornì a riveder le beile stelle. 
Quando ti gioverà dicefeti' iui, t^pv 
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Fa che di noi alia gente favelle": 
Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un amì^en non saria potuto dirsi 
Tosto così, com'ei furo- spariti : 
Perchè- al maestro parve di partirsi. , v ^0 

Io lo seguiva, e poco eravam iti, " 
Che'l suon dell'acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. - f 

Come quel fiume, ch'ha proprio cammino v , ■■' 
Prima da monte Veso in ver lavante, 
Dalla sinistra costa d' Ap'ennino , 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù n;:l basso lettq , 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sovra San Benedetto \§§ 
Dati! alpe per cadere ad una scesa., ■. '.,..•-» 
Dove dovrìa per nulle esser ricetto. 

Così giù d'una ripa discoscesa jl*-. 1 - 
Trovammo risonar quell'acqua tinta, 
Sì che'n poca ora avria l'orecchia offesa : 

Io avea una corda intorno cìnta, ' Cy.*--^- 1 * '■■ 
■ E con essa pensai alcuna volta ' 
Prender la. lonza alla pelle dipinta, / 

Poscia che l'ebbi iutta da me sciolta,' 

Sì come '1 duca ni* a vea comandato , //■[} 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta', 

Oud'ei si ..volse in ver lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda ^, 
La gitto giuso in quell'alto burnito. /-^fvfiw*' 
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El pur convien che novità risponda , 

Dicca fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che'l maestro con l'occhio sì seconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra 
Ma perentro i pensier miran col senno! ' 
Ei disse a me: tosto verrà di sopra 

Ciò, eh* io attendo ; e che '1 tuo pensier sogna, 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scuopra. 
Sempre a quel ver, eh' ha faccia di menzogna, 
Dell' uom chiuder le labbra quanto puote; 
Però che senza colpa fa vergogna; 
Ma qui tacer no] posso : e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'eìle non sien di lunga grazia vote, 
Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro 
Venir/notando una figura in suso , 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro, 
Si come" toma colui, che va giuso 

Talvolta a solver l'ancora, ch'aggrappa 
O scoglio, od altro, che nel mare è chiuso/ 
Che 'n su si stende , e da pie si rattrappa. v_ 
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Ecco la fiera con ]a coda aguzza j/^i, . _-. - \ 

* Che passa i monti, e rompe muti ed armi : 

Ecco colei, che tutto'l mondo aprjuzza: - 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 

E accennolle, che venisse a. proda, 

Vicino al fin.de' passeggiati marmi : ^ " ri Vv/™-- 
E quella sozza immagine di froda ^V; -- - ' -. ■ 
• San venne, ed arrivò la testa e '1 husto ; 

Ma in su la riva non trasse la coda. _„,... \ 
La faccia sua era faccia d' uom giusto, 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

E d'un serpente tutto Raltro fusto. ù*f». 
Duo hijà'ncliè" avea pilose inhn l'ascelle : L ' ^U-^Jt, 

Lo dosso, e'1 petto, ecf amendué le costé^' 

Dipinte avea di nodi e d'i rotelle, An^Jh. ?!',\Vv* 
Con più color sommesse e soprapposte ^ ' 

Non fer ma* in drappo Tartari, nè Turchi, . jt^g^, 
fur tai tele per A ragne imposte. 'l---' 
Come talvolta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua, e parte in terra, 

E rome là tra li Tedeschi lincili 
Lo bevero s'assetta a far sua guerra;' . J^"-£mt 

Così la fiera pessima si stava 

Su 1' orlo, che di pietra il sabhion serra. 
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Nel vano tutta sua coda guizzava , f < t „' 
Torcendo in su la venenosa forca , 
Ch' a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse : or couvien che si torca 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 

Fero scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo"stremo, 
Per ben cansar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio In su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi'] maestro ^acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti, 
Mi disse j^or va, e vidi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: l^Q 
Mentre ehé torni, parlerò con questa, 
■j Che ne conceda i suoi -omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa yìK^ ( % y 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhj fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua di là soccorrien con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo 

Non altrimenti fan disfate i cani 

Or co' piedi, or col ceffo-, 1 quando morsi 5^ 
Da pulci son , da moschf , o da tafani.* "f***-- 

Poi che nel viso a certi gli occhj porsi, 
Nei quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun, maio m'accorsi, 



Canto decìmosettimo. 83 

XVII. T. SS -84- 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

di' avea certo colore, e certo segno; 

E quindi par che'l loro occhio si pasca, 
E com' io riguardando tra lor veglio, 

In ima borsa gialla vidi azzurro, 

Ch# d'un lione avea faccia .e contegno. 
Poi procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un' altra come sangue rossa, 

Mostrare un' oca. bianca più che burro. 
E un , che d'una scrofa azzurra e glossa ,|?o.ìl 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 

Mi disse: che fai tu in questa fossa? 
Or te ne va: e perchè se' vìvo anco , 

Sappi, che'l mio vicm Vitaliano - 

Sederà qui dal mio sinistro fianco : 
Con questi Fiorentin son Padovano: 

Spesse fiate m 1 int|onan gli jEffecchj , ^^^^ 

Gridando: vegna il cavalier sovrano, 
Che recheià la tasca con tre becchi: -, :'</■■"- 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue, che'l naso lecchi. 
Ed io temendo , noi più star crucciasse 

Lui, che di poco star in* avea ammonito; 

Tornai indietro dall' anime lasse. 
Trovai il duca mio , ch'era salito 

Già su la groppa 'del lìero animale, ^ 

E disse a me: or sie forte ed ardito. ; /f*" 
Ornai si scende per si fatte scale: * 

Monta dinanzi, eh 1 i voglio esser mezzo, 

Sì che la coda non possa far male. 
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Qual è colui, ch'ha si, presso'] liprezzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghia smorte, 
E trema tuito , pur guardando il rezzo; 

Tal divenn'io alle parole porte y ^ ^ . ■ 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che 'nnanzi a buon signor fa sèrvo forte. - ^ 

I m'assettai in su quelle spallacce"? J ■ ■ 
Si volli dirftaa la voce non venne, () 
Coni' io credetti TTj fa che tu in* abbracce. 

Ma esso, di' altra volta mi sovvenne 
Ad alto, torte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse: Genon, muoviti ornai: 

Le ruote Jarghe , e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma, che tu hai. 

Come la navicella esce di loco * £-{Jf) 
In dietro in dietro, si quindi si tolse: 
E poi ch'ai tutto si senti a giuoc o^ 

Là v'era '1 petto, la coda rivolse, t * 
1 E quella tqsa, coinè, anguilla, mosse, 
E con le branche l'aere a se raccolse. 

Maggior paura non credo che fosse, - — 
Quando Fetonte- abbandono gli freni, 
Perchè '1 ciel, come appare ancor, si cosse; 

Nè quando ■ Icaro misero le reni s. 

Senti spennar per la "caldaia cera, HO 
Gridando il padre a luì: mala via tieni, _ 

Che fu la' mia , quando vidi ch'io era 
Nell'aere d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera. 
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Ella sen va notando lenta lenta : 

Ruota, e discende, ma non me n'accorgo 
Se non ch'ai viso, e disotto mi venta. 
Io* sentia già dalla man destra il 'gorgo 

Far sotto nói un orribile stroscio: 

Perchè con gli occhj in giù la, testa sporgff&^jtó : 
Allor fu io più timido allo scoscio: . 

Perocch'io vidi fuochi , e senti ' pianti ; ,\ 

Ond'io tremando tutto mi raccoscio. ^a^,^^. 
E vidi poi, che no'l vedea davanti , 

Lo scendere e '1 girar per li gran mali, 

Che s' appressa van da diversi canti. 
Come'] falcon , eh' è stato assai su l'ali. 

Che, senza veder logoro o uccello, X . .. 

Fa dire al falconiere ; oimè tu cali; h _ \„ !: - - •< 
Discende lasso, onde si muove snello - ji* 

Per cento ruote,- e da lungi si pone 

Dal suo maestro,, disdegnoso e fello: r - 
Cosi ne pose al fondo Cenone 

A piede a piè della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, & 
Si dileguò, come da corda cocca. ^./„f . /, ? 
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XVIII. v. x - 34. 
Luogo è in Inferno * detto Male-bolge 
Tutto di pietra, e^di color ferrigno, 
Come la cerchia, che d'intorno il volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno ?»»v-'- . 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo luogo conterà l'ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra'l pozzo e'1 pie dell'alta ripa dura, 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 
Quale, dove per guardia delle mura W 
Più e più fossi cingoli li castelli, 
La parte, dov' ei son , rende figura: 
Tale immagine quivi facean quelli: 
E come a taì fortezze da' lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli. 
Così da imo della roccia scogli 

IVIovien , che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo , che -tronca e raccogli. 
In questo luogo dalla schi en a scossi /;„v^L 
Di Gerion trovammoci i e '1 poeta 
Tenne a sinistra ; ed io dietro mì mossi. 
Alla man destra vidi nuova piòta , 
Nuovi tormenti , e nuovi frustatori, 
DÌ che la prima bolgia era repleta. 
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ls<iì fóndo erano ignudi peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto ; 
Dì là con noi , ma con passi maggiori : 1 

Come i Roman, per Y esercito molto, 
L'anno del giubbileo , saper lo ponte, 
Hanno a passar la gente modo tolto : 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 

Verso'l castello , e vanno a santo Pietro}- 
Dall'altra sponda vanno verso'l monte,. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferjze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze - ; i 
Alle prime percosse '■ e già nessuno 
Le seconde aspettava , ne le terze. 

Menti* io andava, gli occhj miei in uno 
Furo scontrati ; ed io sì tosto dissi : /r 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi : 
E'1 dolce duca meco si ristette, 
Ed assenti ch'alquanto indietro io gissi: 

E quel frustato celar si credette 

Bassando'l viso, ma poco* gli valse: 
Ch'io dissi: tu, che l'occhio a terra geltc 

Se le fazton che porti non son false, 
Venedico se tu Caccianimico , 
Ma che ti mena a sì pungenti salse? 

Ed egli a me: mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua chiara favella , 
Clie mi fa sovvenir del mondo antico. 



ss 



Dell' Inferno 



XVIII v. 53 - 84. 

P fui colui, che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese , 

, Come che suoni la sconcia novella. ,, i.....'- 

E non pur io qui .piango Bolognese : 
Anzi n*è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer sipa , tra Savena e'1 Reno: . - - 
E se di ciò vuoi fede, o testimonio, 
.Recati a mente il nostro avaro seno. 

Così parlando , il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: via .... ..- 

'.. ( Ruffian, qui non son femmine da conio. 

To mi raggiunsi con la scorta mia : •■„. ,„ 
Poscia con pochi passi divenimmo ~ 
Dove uno scoglio della ripa uscia". 

Assai leggieramente quel salimmo, f 
E volti a destra su per la sua scheggia , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là-, dove el vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo duca olisse : attienti , e fa che feggja 

Lo viso in te di quest'altri mal nati, 
Ai quali ancó*r non vedesti la taccia, 
Peiocchè son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavajn la traccia, 
Che venia verso noi dall' altra. pancia , 
E che la ferza similmente sxhia'ccia. 

Il buon maestro, senza mia dimanda, 

Mi disse: guarda quel grande, che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda, 
/ 
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Quanto aspetto reale anco ritiene ! 

Quelli è Jason, che per cuore, e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. \ 

Elio passò per l'isola (Ti Lenno , 
Foi che l'ardite Femmine spietate 
Tutti lì maschi loro a morte dieniH>. |( £ tfC 

Ivi con segnj, e con parole ornate 

Isiflle inganno, la giovinetta, \ 
Che prima l'altee avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida, e soletta; 
Tal colpa a tal martire lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color; che 'n se assanna. 

Già eravam là .Ve lo stretto calle 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
IL fa dì quello ad un ahr' arco spalle. 

Quindi sentimmo gente, che si nicchia' *vk sì"** 
Nell'altra bolgia, e -che col muso sbufl'a, 
E se medesma.con le palme picchia. K 

Le ripe eran grommate d'una- mtiira, 
Per l'alito di giù, che vi s'appasta, 
Che con gii occhj, e col naso facea zuffa, ff-nlì 

Lo fondo è cupo sì,, che non ci basta 
Luogo a veder, senza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta» 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
"Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso : 
c^WL 8 ** 
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XVHI. v. 113—136. 

E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, ' 
Che non parea s' era laico o cherco. 

Quei mi sgridò; perchè se tu sì'n oordo fi-^i'-yt 
Dì riguardar più me, che gK altri brutti? 
Ed io a lui: perchè» se ben ricordo y „ ■f 

Già t'ho veduto coi capelli asciutti, 
'E se 1 Alessio Interinine! da Lucca: 
Però t'adocch'10 p'ù, che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 

Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo duca: fa che pmghe, 
I\lì disse, un poco'l viso più avante, 
Sì che la fàccia ben con gli occhj attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante , i .£ , ^ 
Che là si graffia con l'unghie merdose', 
Ed or s'acconcia , ed ora è in piede stante ; 

Taida è la pritt.lhà^ che rispose 

Al drudo suo, quando disse: ho io grazie 
■ Grandi appo te? anzi mararigliose ! 

E ' quinci sien le nostre viste ^sazie, 
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Canto XIX. 

XIX. v. 1-114. 

O Simon mago» o miseri seguaci , - 
Che le cose di Dio, che di borriate 
Deano essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argi uto adulteiate: 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch'appunto sovra '1 mezzo fosso piomba, 

O somma sapienza, qua ut* è l'arte, 

Che mostri in cielo, 111 terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparto! 

I' vidi per le coste, e per lo l'ondo 
Pierja la pietra livida di fori_ 
D'un Targo tutti ," e ciascuno era tondo. 

Non mi parien meno ampj , nò maggiori, ■ 
Che quei, che son nel mio he] san Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori. 

L'uno de' quali, ancor non è molt'anni, 

Kupp' io per un , che dentro v'annegava : ; , „ 
E questo sia suggel , ch'ogni uomo s^annu^VnT^ 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava - / 
D'un peccatore i piedi, e delle gambe 
In/ino al gios.o, e l'altro dentro stava. 
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XIX. v 33— 34. 

Le piante erano accese a tutti intranibe: 

Perchè si forte guizzava^ le giùnte., ' jf.iÀ^L. 
Che spezzate averian ritolte e stranrfie. 
Qual suole il fiammeggiar delle cosijyunte 
-Muoversi pur su per l'estrema buccia, 
Tal era lì da' calcagni alle punte. "5, 
Chi è calili, maestro, che si cruccia 

Guazzando più che gli altri suoi consentì r 
Dìss* io , e cui più rossa fiamma succia? 
Ed egli a me: se tu vuoi, che ti porti 
laggiù per quella ripa, che più giace, 
Da lui saprai di se , e de' suoi torti. 
Ed io: tanto m* è bel, quanto a te piace: 
Tu se' signore , e sai , eli' io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 
Allor venimmo in su l'argine quarto^ r £ 4. 
. Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 

Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
E'1 buon maestro anoor dalla sua anca f ìi ^'^ J 
Non mi dipose, sin^mi giunse al rotto ù ^^J.w 
Di quei, che sì piangeva con la zanca, -^-vji, 
O qual che se', che '1 di su tieu di sotta, 
Anima trista , come pai commessa , 
Comincia' io a dir, se* puoi, fa motta. 

Richiama lui, perchè la morte cessa: : ""--j 
Ed ei gridò: se' tu già .costì ritto , ,^ , ittl V ' 
Se* tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 



Io stava ; come '1 frate che confi-ssa 2 ifi* v^J 
Lo perfido assassin, che poi eh' è fìtta, 
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Se' tu sì tosto di qucll' aver sazio, -, 
Per lo qual non temesti- torre a inganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 2jv**X 

Tal mi fec'io, quii son color, che stanno 
Pei" non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponde» non sanno. a>»~ ■■ >«-$- *, 

Allor Virgilio disse: dilli tosto, 

Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi coni' a me fu imposto :' 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse: dunque che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto: 

E -veramente fui figlili ol dell'orsa, 
' Cupido si-, .per avanzar gli orsatti , ^JtuJ*^ ' 
Che su 1' averèv.e qui me misi in borsa: ' 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti - 
■ Che precedetter me simoneggiando, 
' Per la fessura della pietra, piatti. 

Laggiù cascherò io altresì quando -v'A-* 1 
Verrà colui, ch'io crede* che tu fossi, 
Allor ch'io feci'l subito dimando. vA-t^. 

Ma più è'1 tempo già, che i pie mi co ssi , / 'kv«.~<->. 
E ch'io son stato cosi- sottosopra , 
Ch'ei non starà piantato coi pie rossi; 

Che dopo lui verrà di più lai d'opra ^*Wut?t»,fi 0 

Di ver ponente un pastor senza legge, 
, Tal che convien', che lui e me ricuopra. 

-Jt* wp> 4 
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JNuovo 3ason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei : e come a quel fu molle 
Suo re, cosi Ha a lui chi Francia regge. 

Io non so s'i* mi fui qui troppo folle; 
Ch'io puf risposi lui, a questo metro, 
Dell'or mi di* quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Ch'ei ponesse le chiavi in sua balia * Jf*^ 
Certo non chiese , se non : vienimi dietro. 

Ne Pier, ne j^li altri tqlsero a Mattia 
Oro , o argento , quando fu sortito 
Nel luogo , che perde l'anima ria. on*wj 

Però ti sta, che tu se* ben punito, 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito : 

E se non fosse, eh' ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s'accorse il 'Vangelista, 
Quando. colei , che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista": 

Quella , che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che vìrtute al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Iddio d'oro e d'argento: 
E che altro, è_da voi all' idolatre , /U-ji-'i- 
-Se non ch'egli uno, e voi n'orate cèrito? 
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XIX. v. 115 - 133. 

Ahi Costantin , di quanto mal fu matre , 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 

E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira, o coscienza, che'Iniojjdesse, 
Forte sp inga va con ambo Je £fote. <*tyvt£ 

Io credo ben, ch'ai mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi ct:e tutto jsu mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via" onde discese: 

Nè si stancò d'avermi a se ristretto, 

■ Si men porlo sovra '1 colmo dell'arco, 

Che 'dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente puose il casco 

Soave per lo scoglio scónclo'ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. / 

^ ti 
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Di nuova pena mi convien far versi ; 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon , eli' è de', sommersi. 
Io era già disposto tutto quanto 

A risouardar nello scoverto fondo, 
Che sì bagnava d'angoscioso pianto: 
■E vidi agente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lacrimando , al passo 
*fjf "■'y-Che fanno le lctanjj in questo mondo. 

Come '1 viso 'mi scese in lor più basso, ' • 

Mirabilmente apparve esser travolto ^.\-^s^k. 
Ciascun dal mento al prmcipio~lTel T^só'i 1 ^' " 
Che dalle reni era tornato '1 volto, 
E indietro venir li convenia, 
Perchè *1 veder dinanzi era lor tolto. 
1 j~ Forse per forza già di parlasia Jet-* >>— ' 
l Si travolse così alcun del tutto : 
Ma io noi vidi, ne credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Coin'io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra immagine da presso 
Vidi sì torta, che'l pianto degli occhj 
he natiche bagnava per lo fesso. 
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XX. v. 35-34- 

Certo io piangea poggiato ad un de' rocchi 
Del duro scoglio , sì cbe la mia scorta 
Mi disse : ancor se' tu degli altri sciocchi ? 
Qui vive la pietà , quand' è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch' al ^iudicio divin passion comporta'? 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S'aperse, agli occhj de' Teban, la terra ; 
Perchè gridavan tutti , . dove rui , 
Anfiarao? perchè lasci la guerra? 

E non resto di minore a valle / 
Fin^a Minós , che ciascheduno afferra. 
Mira, ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante , 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
Vedi Tiresia , che mutò sembiante 
Quando di maschio femmina divenne, 
.Cangiandosi le membra tutte quante: 
E prima poi ribatter le convenne 
■ Li duo serpenti avvolti, con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 'V-t-*-"- 1 - 
Ai-onta è quel, ch'ai ventre"gTi s'atterga, 
Che ne' monti di Luui* dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora: onde a guardar le stelle 
E'1 mar non gli era la veduta tronca. 
E quella, che ricuopre le mammelle, 
Che tu non vedi , con le trecce sciolte , 
E ha di là ogni pilosa pelle, 
T>ante. I. Q 



98 



Dell* Inferno 



Manto fu, che cercò per terre molte , 
Poscia si pose là, dove nacqù'io : 
Onde un poco mi piace, che m* ascolte. 

Poscia che'l padre suo di' vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mor&ò -gio. 

Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' Alpe , che serra Lama'gna 
Sovra Tìralli , ed ha nome Benaco; 

Per mille fonti credo e più si bagna, 
Tra Garda e Val Gamonica , Pennino 
Dell'acqua che nel detto lago staggia. 

Luogo è nel mezzo là, dove'l Trentino 
Pastore, .e" quel di Brescia, e*l Veronese 
Segnar p'dria,"se fesse quel cammino: 

Siede Peschiera, bello e forte arnese, 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convien , che tutto quanto caschi 

Ciò che'n grembo a Benaco star non pub, 
E fassi fiume giù pe' verdi paschi. 

Tosto che l'acqua a correr mette co' 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò. J i ±f-<^ 

Non molto ha corso, -che truova una lalia 
Nella qual si distende, e la'mpahida, {/ 
E suol di state talora esser grama. t-, ; f,- 
Quindi passando la vergine cruda J' 
Vide terra nel mezzo del pantano, j^.-^Lj- 
Senza cultura, e d'abitanti nuda. 
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XX. r. 83 - "4. 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò .suo corpo vano. 
Gli uomini poi, che'ntorno erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan, ch'avea da tutte parti.^«-^| " 
Fer la città sovra quell'ossa morte i ' 
E per colei , che '1 luogo prima elesse , 
Mantova l'appellar, senz' altra sorte. i 
Già fur-le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia da Casalodi, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t'assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti , 
La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: maestro, i tuoi Tagionamenti ^Cf) 
Mi son si certi , e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
• Ma dimmi dèlia gente, che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota? 
Che solo a ciò la mia mente ri£ede. 
Allor mi disse: quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spaile 'brune'. 
Fu , quando Grecia fu di maschi vota 
Sì, ch'.appena rimaser per- le cune, 
Augure, e diede '1 jjjgnto con Calcanta 
In Aulìde, a ragliar la prima fune. , 
Euripilo ebbe nome, e così'l canta 
L' alta mia Tragedia in alcun loco , 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

9 * 
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XX. v. 115 - i3c. 

Quel!' altro , che ne' fianchi. è così poco , ì\$ 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido Eonatti: vedi Asdente, 

Ch'avere atteso al cuojo ed allo spago 

Ora vorrebhe, ma tardi si pente. / °" 

Vedi le triste, che lasciaron l'ago, 

La spuola, e'1 l'uso, e fecersi indovine; 

Fecer malie con erbe e con immago. 
Ma vienne ornai; che già tiene '1 confine 

D'amendue gli emisperi, e tocca l'onda, 

Sotto Sibilla, Caino, e le spine. 
E già jernotte fu la luna tonda: 

Ben ti dee ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava, e andavamo introcque. j 9 ' 
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Canto XXI. 

XXI. V. I - 24. 

Così di ponte in ponte altro .parlando 

Che la mia Commedia cantar non cura, 

Venimmo-, e tenavamo '1 colmo , quando 
Ristemmo per veder l'altra fessura , _ 

Di Malebolge , egli altri pianti vani : ai*»*-* $ 

E vidila mirabilmente oscura. 
Quale nell* arsenà de' Veneziani 

Bolle l'inverno la tenace pece 

A rimpaginai li legni lor non sani, yj&aiwL*.. 
Che navicar non ponno ; e'n quella vece •' 

Chi. fa suo legno nuovo, e chi ristoppa; 

Le coste a quel, che più Viaggi fece: 
Chi ribatte da proda , e chi da poppa : 

kSFk " T»'« e 7 .. .< 

Chi terzerutìio, ed artimon rmtoppa : j' r" 
Tal, non per fuoco, ma per divina arte' 

BolKa laggiuso una pe.gola spessa / 

Che 'nviscava la ripa d'ogni .parte. 1 •■ • 

I vedea lei, ina ( non vedeva in essa j * 

Ma che le bolle, che'l bollar levava, ' '« v 

E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
Menti' io laggiù fisamente mirava, 

Lo duca mio, dicendo, guarda guard, 

Mi trasse a se del luogo, dov'io stava. 
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Allor mi volsi come l*uom, cui tarda 

Di veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura subita spagliarda: n»L; f'y*-. 
Che per veder non indugia'l partire: 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
1£ Correndo su per lo seoglio v venire. 
Ahi quant' egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell' atto acerbo , 
Con l'-ali aperte , e sovra i piè leggiero! 
L'omero suo, ch'era aguto e superbo, 
■jS Carcava un peccator con ambo l'anche, 
Ed ei tenea de' pie ghermito il neibo. 
Del nostro ponte, disse: o Malebranche, 

E.CCO un degli anziau di santa Zita: iLf-Ì~ 
Mpttetel sotto, ch'io torno per anche 
<J5 A quella terra, ch^n'è ben fornita: 

Ogni uom v'è baràt'tier, fuor che Bonturo : 
Del no per li denar vi si fa ita. 
..,„„-' Laggiù il buttò, e per lo scoglio^ duro 
; Si volse., e mai non fu mastini) sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo, 
i I " Q ue * s'attuilo, e . torno su convolto : 

w/ Ma i demon % che del ponte avean coverchio, 
, J Gridar^ qui non ha luogo il santo Volto : 

Qui si nuota ahrimt nli che nel Serchio : 

Però se tu non vuoi de' nostri graffi , ,\ -, 
Non far sovra la pegola soverchio.' 
Poi l'addentar con più di canto raffi: 
Disser, coverto convien rhe qui balli, 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. r-«.;-;«> 
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XXI. v. SS -84- 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin, perchè neif galli. 

Lo buon maestro: acciocché non si p_aja, ■/■■/ 
Chft tu ci sii , mi disse , giù t* acquatta ' À 
Dopo uno sclieg£io,che alcun schermo t'hajà; 

E per nulla offension , che mi sia fatta, 
Non temer tu, ch'i ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Foscia passò di là dal co del ponte, 

E coni' ei giunge in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furore, e con quella tempesta, 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede, ove s'arresta : 

Usciron quei di sotto '1 ponticello , 
E volser contra lui tutti i roncigli: 
Ma ei gridò: nessun di Voi sia fello. vH» 

Innanzi che Puncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l' un di voi , che m' oda , 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron : vada Malacoda ; 

Perch' un si'tnosse , e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo, ch'egli approda. 

Credi tu , JVIalacoda , qui vedermi 
Esser venuto, disse '1 mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi , 

Senza voler divino e fato destro? 

Lasciami andar, che nel cielo è voluto 
Ch' io mostri*altrui questo cammiri Silvestro. 
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Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, - ffi 
Che si lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
E difcse agli altri ; ornai non sia feruto. 
E'l duca mìo a rue : o tu , che siedi 

Tra gli schVggioii del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi. ^0 
Perch'io mi mossi, ed a lui venni ratto: 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì eh' io temetti non tenesser patto. 
E così vid'io già temer li fanti 

Ch' uscivan parteggiati dj Caprona , ^S" 
Vegoendo se tra nemici cotanti. 
Io m'accostai con tutta la persona 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli oc eh j 
Dalla sembianza Jor, ch'era non buona. 
Ei china van gli /ffn7 e: vuoi eh' i '1, tocchi. UjX 
Diceva J' un con l'altro, in sul gropporTeT 
E rìspondean: sì, fa che gliele accocchi. 
Ma quel demonio , che tenea sernione . 

Col duca mio, si volse tutto presto, » 
E disse : posa posa Scarmiglione. j/if^ 
Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
Speglio non ; si potrà; perocché giace 
Tutto smezzato al fondo l'arco sesto; 
E se l'andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta: '-'^ 
Presso è un altro scoglio, che via face. 
Jer, più oltre cinqu'ore che quest'otta, £nrlV 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qui la vìa fu rotta. 
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XXI. v. 113-139. 

Io mando verso là di quest Umici , / 
A riguardar a' alcun se ne sciorina: .--/-*> 
Gite con lor, eh' e* non saranno rei. 1 

Tratti avanti Alienino, e Calcabiina, 

Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, -f$£- 
E Barbariccia guidi la decina. **^j3 T/***^ \ 
- Libicocco vegna oltre, e Draghignazscq", 
"". Ciriatto sannuto, e Graffiacane, vu..'..-J^ '".<"■ .•"**- -•' 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. J 

Cercate intorno le bollenti pane: 

Costor sien salvi inaino all'altro scheggio, 
Clie tutto intero va sopra le tane. 

Omè, maestro, che è quel, ch'io veggio? 
Dlss'io : deh senza scorta ancltamci soli, 
Se tu sa' ir, ch'i per me non la cheggio : J'^ji- 

Se tu se' sì accorto, come suoli, . . 

Non vedi tu, ch'ei digrìgnan li denti^ H-4'-y'" 
E con le ciglia ne minacciali duoli? ' 

Ed egli a me: non vo' che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, fòf 
Ch'ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per P argine sinistro volla dienno : 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca per cenno, 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. tP 2 
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Canto XXII. 

1 

XXII. T. I - Q4. 

Io vidi già cavalier muover campo, 

E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampò : 
. -*//' •**■ Corridoi vidi per la terra vostra , 

O Aretini, e vidi gir gualcitine * 
Ferir tornearaenti, e correr giostra , ""v^**, 

Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi , e con cenni di castella , 
E con cose nostrali, e con istrane : 
\"<t Ne già con sì diversa cennamella ^ " 
Cavalier vidi muover, nè pedoni , Xy'«- C ^ 
Nè nave a segno di terra, o di stella.' 

Noi andavam con li dieci dimoni: 

(Ahi fiera compagnia!) ma nella chiesa 
Co' santi , ed: in taverna co' ghiottoni, w • -, f- 

Pure alla ple£^a era la .mia .intesa i-kff/t " 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, ch'entro v'era incesa. 

Come i delfini , quando fanno segno 
:{} A' marinar con l'arco della schiena', , 
Che s'argomentin di campar lor legno, 

Talor così ad alleggiar la pena - 
Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

^'.i*' - ' . j 
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E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
[ Stanno i r anocchi pur col mus o fuori , Tfìi'.* ,* 
Si che celavo i piedi e l'altro grosso: ?'.%'■ 

Sì stavan d'ogni parte i peccatori; " \ 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Così si ritenean* sotto i bollori. '<....'';- 

Io vidi , ed anche '1 cuor mi s* accapriccia , .i 
Uno aspettar così, coni' egli incontra , 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia. ' j 

E Graffiacan, che gli era '^iiù T di contra i-'Aiv U 
Gli arronciglib le 'mpegolatV chiome , 
E trassel su, che mi parve una lontra. «*s 

Io sapea già di tutti quanti'l nome, *■*'■*■ 
Sì li notai , quando furono eletti , 
E poi che si chiamaro, attesi come. 

O Rubicante, fa che tu gli metti ,/ , : .u 
Gli unghioni addosso sì che tu 1 o/séuoi' ■' ' 
Gridavan tutti insieme i maladettì. 

Ed io: maestro mìo, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversarj suoi. 

Lo duca mio gli si accostò allato, 

Domandolo ond'ei fosse: e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra *iato. 

Mia madre a servo d' un signor mi pose; 
Che m'avea generato d*un ribaldo wÀ'vì 
Distruggitor di se, c di sue cose. S£ 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo : - 
Quivi mi misi a far baratteria, - i 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
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E G inatto , a cui di bocca uscja 

D'ogni parte una sa^ina^' come a porco, 
Gli fe' sentir come l'una 8 druda. 

Tra male gatte era venuto '1 sorco ; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: state in là, menti* io lo 'nforco : 

Ed al maestro mio volse la faccia: 

Dimandai, disse: ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch'.altri'l disfaccia. 

Lo duca : dunque or di' degli altri rii : 
Conosci tu alcun che sia Latino \) 
Sotto la pece? e quegli: io mi partii 

Poco è da un, che fu di Jà vicino: 

Così foss'io ancor con lui coverta,, j 

■> Ch'io non temerei unghia, né uncino'. 

E Lihicocco, troppo avem sofferto. 

Disse, e presegli '3, braccio col rùncigfio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto, 

Draghignazzo anche i volle dar dijaiolio ; 

Giuso alle gambe; onde '1 decurio lortf 
' Si volse intorno intorno con mal pigliò. 

Cjuand'elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch'ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 duca mìo, san za dimoro: 
< Chi fu colui , da cui mala partita fjL* 
Di', che facesti, per venire a prod& ? V 
Ed ci rispose : fu Frate Gomita , 

Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 
Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe* lor sì, che ciascun se ne loda; 
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Denar si tolse, e lasciolli eli piano, 

Sì coni' e' dice: e q#g!i altri ufici anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
■ Di I.ogodoro; ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor-non si sentons stanche. 

O me, vedete l'altro, che digrigna: jj*," 
Io direi anche: ma io temo , eli 1 elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 

E'1 gran propasto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhj per ferire, 
Disse: fatu'tn costà, malvagio uccello. 

Se voi volete o vedere, o udire, * 
Ricominciò lo spaura to appresso , 
Tocchi, o Lombardi ," io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Si eh' ei non temati dalje lor vendette, 
Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 

Per un, ch'io god, ne farò venir sette, 
Quando sufòftìiò, com'è nostr' uso 
Di fare alior , che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò'l musò .À*"»J : , 
Crollando'] capo, e disse : odi malìzia, k 
Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso. 

Ond'ei, eh' avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose :- malizioso son io troppo, . 
Quand' io procuro a' miei maggior tristizia. 

Aliclii n non si tenne , e. di rintoppo 
Agli altri , disse a lui : se tu ti cali , 
Io non ti verrò' dietro di galoppo; 
Dante I. io 



HO Dell' Inferno 

■ 1 XXII, v. m-144. 

Ma "batterò sovra la pece i* ali : 

Lascisì'l colio, e sia la ripa scudo, 
A. veder se tu sol più di noi vali. 

'O tu che leggi , ridirai nuovo ludo. * 

Ciascun dall'altra cos'ta _gli occhj volse; 
Quel priirto , eh' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, ed ìn un punto 
- Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di colpo fu compunto; 
Ma tiuei più, che cagion fu del difetto, 
Però si mosse , e gridò : tu se' giunto. "Il- 

Ma poco i valse, che l'ali al sospetto 

Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 1 **" 
E quei drizzò, volando, suso il, pefto : 

Non altrimenti l'anitra di botto 
*\Jhì-j; Quando '1 f alcoli s'appressa , giù s'atLuffa, 

' Ed ei ritorna su crucciato e rotCo^ 

Irato Galcahrina della buffa, /*f/' 

Volando dietro gli tenne, invaghito., ■ 
Che quei campasse, per aver la zuffa-: / Zy*-J^ 

E come'i bar^Jier^u' disparito, "fo^ 
Così- volse- gli artigli al 'suq compagno^ 
«/urtft^- E fu con lui sovra '1 foj^q.- ghermito, l'ì^l'^ 
,: ( , s Ma ¥ altro fu bene sparvier grifagno fjj[c„\V 
K *Uì Ad artigliar ben lui, ed amen due 
/ Cadder nel mg™ del, ^oliente stagno. 

Lo caldo sgherSritor suoito lue : 

. Ma però di levarsi era niente, 
Sì avieno inviscate.l' a! : *ue. 
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Barbarìccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe' volar dall'altra costa, 
Con tutti i raffi, éd assai prestamente 

"Dì qua di là discesero alla posta : v 

Porser gli uncini verso gì' impaniati, fiuA^-jì*^ 
Ch' eran già cotti dentro dalia crosta^, J,&X.-'J;, 

E noi lasciammo lor cosi'mpacciatJ. /V- 
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Taciti, soli, e senza compagnia 

N'ahdavam l'im dinanzi, e l'altro dopo, 
Conle i frati Minoi>vaiìrio per via. 

Volto era in su la favola d'Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa., 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: 
• Clie più non si pareggia mo ed issa, 

Che l'iin coìl'altro fa, se ben s'accoppia 
' Principio e line*, con la inente fissa: 

E come l'ùn pensier dell'altro scoppia,- J-0 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé" doppia* 

I' pensava così-: questi per noi 
>.| Sono scherniti , e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo, che lor noi. 

Se l'ira sovra '1 mal voler s'aggueffa, . .r - 
Ei ne verranno dietro più crudeli, VVfe'f 
Che cane a quella levre , ch'egli acceffa. ' 

Già mi scntia tutti arricciar li peli /Jm^.-v '-"^ 
Della paura, e stava indietro intento, 
Quando i' dissi : maestro , se non celi 

Te e me tontamente , io pavento 

, Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gì' immagino sì , che già gli sento. 
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E quei: s'io fossi d'impiombato vetro, ;j 
L'immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetra. 
Pur mo~ venieno i tuoi pensici - tra i miei . 
Con simile atto, e con simile faccia, 
Si che d'entrambi un sol consiglio fei. " 
S'egli è che sì la destra costa giaccia ,- 

Che noi pqssiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'immaginata' caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch'io gli vidi venir con l'ali tese 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di subito mi prese, 

Come la madre, eh' a romore è desta, 
E vede presso a se le fiamme accese; 3"3 ' 
Che prende il figlio, 'e fugge, e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di se cura. 
Tanto che solo una camiccia vesta: 
E giù dal collo della ripa dura 5 
Supin si diede alla pendente, roccia , 
Che l'un de' lati all'altra bolgia tura. • ? 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia^ 1 1 
A volger ruota di rnulin terragno, 
'Quand'olia più verso le Jple approccia, 
,Come*l maest»o*mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra '1 suo petto, 
, Come suo figlio, e non come compagno. 3s2 
Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi, ma non gli era sospetto,* 
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XXIII. v. 53-84. 
Che l'alta providenza, che lor volle SS 
Forre ministri della «fossa quinta , 
"l'oder di partirà' iadi a tutti tolle. 
Laggiù, trovammo una gente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. & V 
Egli bvean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhj", fatte della taglia, 
Che'n Gologna per li monaci fassi. 
DÌ fuor dorate son , sì ch'egli abbaglia; 

Ma dentro tutte piombo', e gravi tanto, [(.■ì. 
Che Federigo le méttea di paglia. 
O in eterno fiiticgso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
Ma per lo peso quella gente stanca | ^ 

Venia s'i pian, che noi era va m nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
Pereti' io al duca mio : fa che tu truovi 
, Alcun, ch'ai fatto, o al nome si conosca, 
E l'occhio sì in andando intorno muovi; ''3 
Ed un, che'ntese la paiola 'losca, 
Dirietro a noi grido; tenete i piedi, 
Voi, che corone sì per l'aura fosca: 
Forse eh* avraj da nie q el,-cfce tu chiedi; 

Onde'1 duca si volse, e disse: aspetta, ■ $ ^ 
E poi secondo ') 'suo passo procedi. > , 
Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 
Dell'animo col viso, d'esser meco; 
Ma tardavagli'l carco, e la via stretta. 
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Quando far giunti ( assai oon 1* occhio ni eco 
Mi rimiraron s^iiza fax parola: 
Poi si volsero in se , e dicean seco: 

Costui par vivo all'atto dejla gola; • 
E.s'ci son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 

Poi dissenni: o Tosco*, ch'ai collegio 
Degl'ipocriti tristi se' venuto, 
Dir clii tu se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro :• io fui nato e cresciuto 

Sovra'] bel 'fiume d'Arno alla gran villa,' 
E son col corpo , eh* i* ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a fui tanto distilla 
Quant'io veggio dolor giù jier.le guance, 
E che pena è in voi, che sì-iifa villa'? 

E l*un rispose a me: le "'cappe rance 
Son di piombo sì grosse, che li oesi . 
Fan così cig^ojar le lor bilance. wu>j'j *" 

Fiati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi , 

Come suole esser tolto un noni solingo 
Per conservar sua pace, e fumino tali, 
Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo. 

To' cominciai: o irati, i vostri mali — 

Ma più non dissi: ch'agli occhj nn cor3e 
Un crocifisso in tc-ra con tre+pali, 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba. co' sospiri: 
E'j frate Gatalan, eh' a ciò s'accorse, 
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Mi disse; quel confìtto, che tu miri, ■v)**// 1 '* 
Consigliò i Farisei, che convenia 5 ~ [ J 
Porre un uom per lo popolo a' martiri.' 

Attraversato e nudo è per la via , 

Come tu vedi; ied è mestier ch'el senta. 
Qualunque passa; com'ei pesa pria; \^Jj 

Ed a tal modo il suocero si stenta *'■'►•*■> 
In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei mala- sementa. - 

Allor vid'io maravigliar Virgitio 

Sovra colui, ch'era disteso in croce / 3,i 
Tanto vilmente nell'eterno esilio. 

Poscia dirizzo al frate cotal voce; 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
S'alia man destra giace alcuna foce, 

Onde noi amendue'possiamo uscirci 1 -iO 

Senza costringer degli angeli neri 
Che vegnah d' esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: più che tu non speri, 

' S'appressami sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri; 

Salvo cii'a questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la mina , 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: mal contava, la bisogna f fy^ 

Colui, che i peccator di là uncina. 

E'1 irate: io udì' già dire a Bologna 
Del diavol vizj assai, tra i quali udi' 
Ch'egli è bugiardo, c padre di menzogna* 
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xxnr. v. 145-148. 
. Appresso '1 duca a gran passi sen'gi 

Turbato un poco d'ira nel sembiante:* 
Ond'io dagl'incarnati mi parti* ] 
Dietro alle poste delle care piante, ^ 
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In quella parte del giovinetto anno, ? . 
Che '1 Sole i crin sotto l'aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì s,en vanno; 
; ,. ■ Quanrìo la brina in su la terra assenipra 
L'immagine di sua sorella bianca, 
: Ma poco dura alla sua penna tempra , $e\ H 
Lo villanelle), a cui la roba manca, 

Si leva, e guarda, e vede la campagna v. 
Biancheggiar tutta , ond'ei si batte 1' anca i 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
7^^-*Come'l lapin, che non sa ch'e si faccia; 
■ * Poi riede, e la speranza ringavagna ,-, w - 
' Veggendo'l mondo aver cangiata faccia 
, In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
: E fygr le pecorelle a pascer caccia. 
Cosi mi fece sbigottir lo mastro, 

Quand' io gli vidi, sì turbar la fronte , 
E così tosto al mal giunse lo'mpìastro: 
Che come, noi venimmo al guasto ponte, 
Lio duca a me si volse con quel piglio 
Dolcéi eh' io vidi in prima appiè del monte. 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
^ Eletto seco , riguardando prima 
, .Ben la ruiua , e diedemi di piglio. 



Canto ventesimoefìiarto. 'IIO, 
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hiappa 111 chiappa, 
quel precìnto U*Miwf 
la costa coita, 



E come quei, che adopera , ed istima , / ì: 

Che sempre par che 'finanzi si proveggia, 
Cosi , levando me su ver ha cima y f j 

D'un l onchjprfe , avvisava un'altra scneggiat.* _ 
Dicendo: sovra quella poi t'aggrappa: ^-;» 1 L* 
Ma tenta pria s'è tal ch'ella ti reggia;'^-"-./ ! *'3rT*"* 

Non era vìa da vestito di cappa, „_/„£''-•- 

Che noi a pena, ei lieve, ed in sospinto, } i 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse , che da quel 
Più che dall'altro, era la 
Non so di lui: ma io ,#arei ben vinto. 

Ma perchè Malel-^lge inver la porta 

Del bassissima pozzo tutto pende , (fj^-jj 
Lo* sito di ciascuna valle porta '■' '• \y 

Che l'.unà costa surge, e. l'altra scende: *V* 
Noi pur venimmo al fine in su la p,unta 
.Onde l'ultima pietra si scoscende. * 

L,a Iena m'era del polmon si munta, £>3***w 

Quando fui sa, ch'io non potea più oltre, 
- fjAnai m' assisi nella prima giunta. 
/Ornai convien , che tu così ti spoltre : / v^W f-tr. ■ » 
TDisse '1 maestro: che seggendo in piuma, '■ y 1 .' 
In fama non si vien, nè sotto coltre : -li •• 

ganza la qual , chi sua vita consuma, %~ ■**•■$* 
Cotal vestigio in terra di se ìaspia, ■é-r* 
Qual fummo in aere, *ed in acqua la schiuma: 

E però leva su, vinci l'ambascia 

Con P animo, che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s'accascia. |j>«w'» , 
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yfo Più lunga scala convien , che si sa^fia: 
Non basta eia costoro esser partito: 
Se tu. m'intendi, or fa sì, che ti vaglia*. 
Levainmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, elisio non mi sentia: 
[j| E dissi; va, cli'I'son forte ed ardito. 
Su ptr lo scoglio prendi-mrao la via, 
/.. - „ Ch'era ronchioso, stretio , e malagevole, 
Ed erto più assai , che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole: v/t 
Onde una voce uscic? dall'altro fosso, 



A paiole forni a? disconvenevole. .,,i<''Vt 

Non so, che disse, ancor che sovra '1 dòisò ^ 
; . ' — > 

Fossi dell'arco già, che .varca quivi,;. 

Ma chi parlava, ad ira parea mosso. 

Io era volto in giù, ma gli occhj vivi 

Non potean ire' al fondo per l'oscuro:" 

Perch'io: maestro, fa che tu arrivi 



o : maestro , 
Dall'altro cfngnio, e dismontiam lo muro: 
t Che com'i odo quinci, a non intendo, 
'} U Così giù veggio, e niente affi.gu.ro. 
Altra risposta, disse, non ti Vendo, 
Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera, tacendo. 
Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, ;[ 
E poi mi fu la hc-lgja manifesta: *.;»v*<w 
E vidivi entro terribile stipa 

DI serpenti, e di sì diversa mena, 
h„ Clic .la memoria il sangue ancor mi scipa. 
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XXIV. v. 83-iU. 
Più non sì vant* Libia con sua,. rena: _ 

ffil&J$Bty*A ... &r 'rt.s 

Producer, ceneri con^ anfesibena.; AypJt^fi^ 

Wè tante pestilenzie , uè '"sWJree'; s 'yfjs. 
Mostrò giammai con tutla l'Etiopia, 
Nè con ciò, che di sopra '1 mar rosso ee^ «».[,'; 

Tra questa cruda , e tristissima copia 

Correvan genti nude e spaventate, ^ 
Sanza sperar pertugio, o elitropia. ^-J , : ; ' 

Con serpi !e man dietro avean legate. . 

Quelle iìccavan per li ren la coda %j 
E'1 capo, ed eran dinanzi aggrojroare. .,1 

Ed ecco ad un, eli' eia da nostra proda, ,1Aj— 
S'avventò un serpente, clie'l trafisse 
Là dove '1 collo alle spalle s'annoda. 

Ne' O sì tosto mai, ne I si scrisse, J/PP 
Com'ei s'accese, ed arse, e céner tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra sì distrutto, 

La cener si raccolse, e per se stessa 

In quel medesmo ritornò di butto : ; 

Così per li gran savj si confessa \ 'A ' m 

Che la Fenice muore , e poi rinàsce, f 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba nò biada ia sua vita non pasce: " ' 

Ma sol d' incenso', liagrime , e d'amomo; ii- ^/t' 
E nardo, e mirra son l'ultime fasce. 1»*^ 

E quale è quel che cade, e non sa corno, 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
O d'altra oppilaziou che lega l'uomo, 
Dante I. Il 
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Quando si leva, che 'ritorno si mira- /' 
Tutto smarrito dalla grande angoscia,' 
Gii* egli ha sofferta , e guardando sospira ; 

Tal era '1 peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio quanto è.sevjera,!. 
Che cotai colpi per vendetta croscia. / 

Lo duca il dimandò poi, chi egli" era : 
Perch' ei rispose: i piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Sì cornea mul , ch'io fui: son'VanniFucci 
Bestia, e Pistoja mi fu degna tana. 
! Ed io al duca: dilli, che non mucci,- ,\Vv 
E dimanda, qual colpa quaggiù'! pinse: 

, Ch'io '1 vidiuomgiadisangueedicorrjicci. 

E'1 peccator, che intese, non s'infinse, i 
Ma drizzo verso me l'animo e'1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse '■^-^Lj\-i- 

Poi disse: più mi duol , che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand'io fui dell'altra vita tolto.. 

Io non posso negar quel, che tu chiedi; 
In giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi: ';'/»■' -"- 

E falsamente già fu apposto altrui. " ^ 
Ma perchè di tal vista tu non godi, ! 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchj al mio annunzio, ed odi : 
Pistoja in pria di Negri si dimagra, 
Poi Firenze rinnuova genti e modi. 



Canto ventesimoquarto. 



xxiv. v. tu -isi. 
. Tragge Marte vapor di vai di Magra , 
Che dì torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Picen fia combattuto; 
Ond' ei repente spezzerà la' nebbia,, t 
Sì ch'ogni Bianco ne sarà ferii to : 
E detto l'ho, perchè doler tei^ debbia. 
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XXV. v. i - &j. 

Al .fine delle sue parole il ladro V^i-w 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 
Gridando: togli Dio, ch'a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch'una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse: non vo' che più diche: 

Ed un' altra alle braccia , e rìlegollo 

Ribadendo se stessa sì dinanzi, fti, *^,^ 
Cbe non pbtea con esse dare un crollo. 

Ahi Pistoja Pistoja , che non stanzi " 
D'incenerarti, sì cbe più non duri, 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi. 

Per tutti i cerchi dello 'nferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 
' El si fuggì , che non parlò più verbo. 
Ed io vidi un Centauro pìen di rabbia 
Venir gridando: ov'è, pv'è l'acerbo? 

Maremma non cred' io , che tante n'abbia. 
Quante bisce egli, avea su per la groppa 
Infino ove comincia nostra labbia. J*jl* . 

Sopra le spalle dietro dalla coppa 

Con l'ali aperte gli gìacea un draco, 
E quello aiFuoca qualunque s'intoppa. 
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XXV. v . 25-5J- 

Lo mio maestro disse: questi è Caco, „ 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi frate! per un cammino , 
Per lo furar che frodolente ei fece 
Del grande armento, eh' egli ebbe a vicino: ; 

Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse Co**** 
Gitene die' cento, e non sentì le diece. 

Mentre che sì parlava; ed ei trascorse, 
E tre spiriti venne'r sotto noi, 
De' quai ne io, nè'l duca mio s'accorse, 

Se non quando gridar: chi siete -voi? 
Perchè nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. 

lo nolli conoscea ; ma ei seguette. , 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'.un nomare all'altro convenette, 

Dicendo: Cianfa dove fia rimaso ? 

Perch'io, acciocché 1 ! duca stesse attento, 
Mi posi.'l dito su dal mento al naso. 

Se tu' se' or, lettore, a creder lento 
Ciò," ch'io dirò, non sarà maraviglia: 
Che io , che '1 vidi , appena il mi consento.; 

Coro' io tenea levate in lor le ciglia; • 
Ed un serpente con se! pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Coi pie di meznio gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese: 
Poi gli addentò e l'una e J' altra guancia. 
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Gli diretani alle cosce distese, 
E mìselì la coda tr'amendue, 
E dietro per le ren* su la ritese. 

EJlera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come 1* orribil -fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le Sue : 

-Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, é mischiar lor .colore: 
Ne l'uri, uè l'altro gin parea quel, ch'era. 

Come procede innanzi dall'ardore,' 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora, e'1 bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: o me Agnél , come ti muti E 
Vedi che già non se' nè duo né uno. 

Già tran li duo capi un divenuti, 
Quando n'apparver due figure miste 
In una faccia, ov* erari due perduti. ^ 

Feisi le, braccia due di quattro liste", ■ i 
Le còsce con le gambe, il ventre, e*l casso, 
FJiveniiier membra che non fur mai viste. 

Ogni prìmajo aspetto ivi era casso; 
Due e nessun l'immagine perversa 
Parea , e ^al sen già con tentb passo. ^ . 

Come il ramarro sotto la gran' fersa 
•A,' (,•' di canicular, cangiando siepe, 
'-} Folgore par, se la via attraversa; ... 

Cosi parea venendo verso l'epe . "j^S* 
Degli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe.^„J^ 
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E quella parte , onde prima è preso " 
Nostro alimento, all'un di lor trafìsse: 
Foi'.cadde giuso innanzi lui distese^ 
Lo. trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Anzi co' pie fermati sbjKliglta va , v^L.C't' ' 
Pur come sonno, o febbre l'assa 
, Egli il serpente, e quei lui riguardava; 

L'un per la piaga, e 1' ajtro per la bocca .^VVW 5 
t'umniavan forte, e '1 fummo s' incontrava. 
Taccia .Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sanello, e di Nassidio , 
Ed attenda ad udir qilel , ch'or si scocca. 
Taccia di Catlmo , e d'Aretusa Ovidio; 
Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i non lo'nvidio; 
Che duo nature mai a fronte a fronte i-ir'J 
Non trasmutò , sì ch'ameudue le forme 
A cambià¥ lor materie fosser pronte, 
[nsieme si risposero a tai norme, 

Che'l serpente la coda in for$a fesse, L 
E '1 feruto ristrinse insieme L'orme. lA'f 
Le gambe con le cosce seco stesse « 
S'appiccar, sì, che in poco la giuntura 
Non facea .segno alcun, che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 
Che si- perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 
Io vidi entrar le braccia per l'ascelle, (M'h,.^" 
E i due pie della fiera, ch'erari corti, U 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 
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Poscia li pie dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro che l'uom cela, 
E '1 misero del suo n' avea duo porti. 
Mentre cìie'1 fummo l'uno e l'altro vela 
DÌ color- nuovo , e genera '1 pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 
L' un si levò, e l'altro cadde gruso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Quel, ch'era dritto, il trasse 'n ver le tempie 
E di troppa materia , che 'n là venne , 
Uscir l'orecchie uelle gote scempie: 
Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne 
Di quel soverchio fe' naso alla faccia, 
E le labbra ingrosso quanto convenne: 
Quel, che giaceva, il muso, innanzi caccia, 
E l'orecchie ritira per la testa,. 
Come face le corna la lumadMa; 
E la lingua, ch'aveva unita (5 presta 
Prima a parlar, si fende; e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e*l fummo resta. 
X/ anima , ch'era fiera divenuta, 

Si fugge sufolando per la valle, j 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 
Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all'altro: i vo' , (che puoso corra, 
. j Come fec' io , carpon , per quésto calle. 
Cosi vitl'io la settima zavorra ì-'irì ■ v * '" 
Mutare, e trasmutare, e qui L ia i scusi 
Xj& novità , se fior la penna abborra. 
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Ed avvegnaché gli occbj miei confusi j . 

Fossero alquanto, e l'animo smagato, [r/tv*rj 
Ts'on potei" quei fuggirsi tanto chiusi , 

Ch'io non "scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Ed era quei, che sol, de* tre compagni 
Che venner prima , non' era mutato : 

L'altro era quel, che tu,.Gaville, piagni; 
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XXVI. v. i — Si. 

-IGodi Firenze, poi che se' sì grande, 
'■ Che per mare e. per terra batti l'ali, 
E per lo'nferno il tuo nome si spande. 
Tra gli ladron trovai cinque colali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna , 
E tu in grande onranza non- ne salì. 
Ma se presso al mattili del ver si sogna , 
Tu sentirai di qua da picciol tempo, i.~ J- 
Di quel che Prato, non ch'altri, l'sgQjg 13 * 
E se già fosse, non saria per tempo: 
i / Così foss' ei , da che pure esser dee : J^^vJ 
Che più ini graverà, coni' più m' attempo. 
Noi ci partimmo, e su per le scalee 

Che .n'avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò '1 duca mio, e trasse mee\ 
E proseguendo^ la soliriga via 
- Tra le scÓéggé , e tra* rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spèdia. 
Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
(, Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 
E più lo 'ngegno affreno, ch'io non soglio, 
Perchè non corra, che virtù noi guidi: 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato*! ben, ch'io stessono! m'invidi. 
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Quante il villan r eh' al pòggio si riposa , 
IN'eJ tempo, che colui, che'Tmondo schiara, 
I_,a faccia sua a noi tien meno ascosa, 
Come la mosca cede alla zanzara , 
Vede lucciole giù per la vallea , 
Forse colà, dove vendemmia ed ara: 
Di tante fiamme tutta rispleudea- 

L'ottava bolgia, sì cora'io m'accorsi, 
Tosto che. fui la've'l fondo parca. 
E qua] colui, che si vengiò con gli orsi,. 
Vide'l cario d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 
Che noi potea sì coli' occhio seguire, 
Che vedesse altro, che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire; 
Tal si tnovea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 
Io stava sovra'] ponte a veder surto, 

Sì che, s'io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urtg. jfhAìJ 
E'1 duca, che mi vide tanto atteso, ^ 
Disse: dentro dai fuochi sou gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel eh' egli è inceso. 
Maestro mio, risposi, per udirti \ 
Son io più certo; ma già m'era avviso, 
Che così fusse, e già voleva dirti: 
Chi è'n quel foco, che vìen sì diviso 
Di sopra , che par surger della pira , 
Ov'Eteócle col frate* fu ucciso? 
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Risposemi : là entro si martira 

Ulisse, e Diomede, e così insieme. 

Alla vendetta coitoiì, com'aìl'ira: 
E dentro dulia lor fiamma' si gt?me 
/ L' aguato, del cavai, che fé' la porta 

'Ond'usci de' Romani'] gentil seme. 
Piangevisi entro l'arte, .perchè morta 

Deidamia ancor si duol d'Achille; 
■ E del Palladio pena vi si porta. 
S'ei posson dentro-- da quelle faville 

Parlar, diss'io, maestro, assai ten priego, t 

E riprtego , cbe '1 priego vaglia mille , ^ H 
Che non mi facci dell'attender niego , 

Finche la fiamma cornuta qua vegna : 

Vedi, che del desio ver lei mi piego. 
Ed egli a me; la tua preghiera è degna 

Di molta lode.: ed io però l'accetto; 

Ma fa, che la tua lingua si sostegna. • 
Lascia parlare a me , eh' io ho concetto /j „ 

Ciò , che tu vuoi , -eh' e* sarebbero sclii^T, 

Perdi' ei far Greci , forse del tuo dettò. 
Poiché la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio duca tempo e loco, 

In questa forma lui parlare audivi. 
O voi , che siete due dentro ad un fuoco , 

S'io meritai di voi, mentre ch'io vissi, 

S'io meritai di voi assai o poco, 
Quando nel mondo gli alti, versi scrissi, 

Non vi movete: ma l'un di voi dica 

Dove per lui perduto a morir gissi. 
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Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur' come quella, cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando; 

Come fosse la lingua che parlasse, 
Gitto voce di fuori e disse: quando 
Mi diparti* da Circe, che sottrasse 

Me più d'un anno là presso a' Gaeta, 
" Prima che sì Enea la nominasse: 
Nè dolcezza di figlio, nè ia pietà 

Del vecchio padre, nè '1 debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 
Vincer poterò dentro a me l'ardore 

Ch'io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vi/.j umani,- e del valore; 
Ma misimi per l'alto mare aperto, 

Sol con un legno, e con quella compagna 
Ficciola , dalla qual non fui deserto. 
L'un lito e l'altro vidi infili la Spagna, 
Fin neLMavocco * e l'isola de' Sardi , 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 
Io e i compagni eravam vecchj e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocché l'uom più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia , 
Dall'altra già in' avea lasciata Setta. C"' ' 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa tanto pìcciola vigilia 
Dante. I. 12 
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XXVI. v. 115 - 143. 

De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l'esperienza» " 
Diret.ro al Sol , del mondò senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a vìver come bruti , 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io.si acuti 

Con questa orazion picciola al cammino 
Ch'appena poscia gli avrei tenuti. 

■E volta nostra poppa nel mattino; 
De' remi facemmo ali al folle volo , 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la notte, e*l nostro tanto basso, 
Che non surgea di- fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi ch'entrati orava m nell'alto passo; 

Quando il" apparve una montagna , bruna 
Per la distanza, e, parvenu alta, tanto» 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo; e tosto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra uu turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fe' girar con tutte 1* acque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso , "| 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

In n che*! mar fu sopra noi richiuso. 
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Canto XX VII. 

XXVII. v. i-Sfl. ■ 

Già eia dritta in su la fiamma, e quera, 
Per non" dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta: 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occlij alla sua cima 
Per un confuso suon , che fuor n'uscia; 

Come'] hue-Cicilian , che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto)' 
Che T avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell' afflitto, 
Si elio con tutto eli' e' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via, ne forame, 

Dal principio nel fuoco, in, suo linguaggio i 
Si convertivan le parole grame. } '** 

Ma poscia ch'ehber colto lor viaggio, 

Su per la punta, dandole quel ■guizzo, '!..[ 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: o tu , a cui io drizzo fa-*- 
La voce, che parlavi mo Lombardo, J; 
Dicendo: issa ten va , più non t" adizzq : 

Perclr'io sia giunto forse alquanto tardo< . 
Non ti rincresca stare a parlar meco : 
Vedi, che non incresce a me, ed ardo. 
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Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra, 
Ch'io fui de' monti-la intra Urbino, 
E'1 giogo, di die Tever si disserra. J~ 

To era ingiuso ancora attento e chino; 
Quando'! mio duca mi tento di costa, 
Dicendo: parla tu, questi è Latino. 

Ed io , eli' avea già pronta la risposta, 
Sanza indugio a parlare incominciai 
O anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, ne non fu mai 
Sanza guetra ne' cuor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

RavennB sta com'è stata raolt'auni: 
L'aquila da Polenta la si cova, 
Sì che Cervia ricuopre co' suoi vanni. 

La terra , che fe' già la lunga prova , 
E eli Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto )e branche verdi si riti uova. 

E '3 ma stiri vecchio, ,e'l- nuovo daVerucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion , fan de' denti succhio. 

La città di Lamcfne, e di Santerao " 
Conduce il leoucel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno ; 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così coni' ella sie' tra'l piano e'1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 
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Ora chi se' ti prego, che ne conte:' 

Non esser duro* più, ch'altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia cbe'l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, 1' aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die' cotal fiato: 

S'io credessi che mia risposta fosse 

A persona' che mai tornasse al mondo , 
Questa damma starili senza più scosse. 

]\la perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun , *s' i 1 odo il vero , 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

I fui uom d'arme, e po' fui cordigliero, 
Credendomi-sì cinto fare ammenda: 
E corto il creder mio veniva intero, 

"Se non fosse il granerete, a cui mai prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come, e quare voglio, che m'intenda. 

Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, -./'' 
Che la madre mi die', l'opere mie" 
Non furon leonine, ma di volpe. 

"Gli accorgimenti, e 1k coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte, 
Ch'.al line della terra ti suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mi età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele r e raccoglier le sarte, 

Ciò, che pria mi piaceva , allor m' increbbe, 
E pentuto, e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso, e giovato sarebbe. 
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Lo Principe dV nuovi Farisei . 
Avendo guerra presso a La tafano , 
E non- co' Sara ci n , uè con Giudei : 
Che ciascun "suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era st^to a vincer Acri , ■■ 
Ne mercatante in terra di Soltlano: 
Né sommo uficio , ne ordini sacri 
. Guardo in se, uè in me quel'capestro 

Glie sole,a- f.»r i suoi cinti più macri, 
Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre; 
Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua -superba febbre : 

Dorrandotnmi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ehhr^ : 
^ 1 £' poi ridisse: tuo cuor son sospetti ■ 
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^- - Finor t'assolvo, e tu m'insegna fare, 
* Sì come Pellestiino in terra -getti. 

Lo ciel pois'io serrare, e disserrare, 
Come tu sai : però son due le chiavi. 
Che'l mio anteeessor non ebbe care. 
Allor mi pi user gli argomenti gravi 
La've'I tacer mi fu avviso il peggio: 
E dissi: padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ov' io mo'eader deggio; 
Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 
■Francesco 'venne poi , coni' io fui morto , 
Per me ; ma un de* neri Cherubini 
Gli disse: noi portar; non 'mi Far torto. 
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Venir se ne dee giù trn'-miei meschini, 
Perchè diede '1 consiglio frodolente 
Dal quale in* qua stato gli sono a' criai : 
Ch'assolver non si pub chi non si pente: 
Né peutere e volere insieme puossì , 
Per la contraddizion che noi consente. 
O me dolente, come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi.: forse 
Tu non pensavi ch'io loico fossi. 
A IYfinos mi porto : .e quegli attorse 
Otto volte la ^oda al dosso duro, 
E, poiché \}£t g»an rabbia la si mòrse, 
Disse : questi è de' rei del fuoco furo: 
Perch'io là, dove vedi, son perduto; 
E-sì vestito andando mi rancure - 
Quand'egli ebbe'l suo dir cosà compiuto, 
La fiamma dolorando si partio , 
Torcendo, e dibattendo il corno agufj. 
Noi passammo oltre ed io, e '1 duca mio, 
Su. per Io scoglio infine* in su-l.'altr' arco, 
Che cuopre '1 fosso, in che si paga il fio, 
A quei, che scommettendo acquista» carco. 
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' . f XXVHL v. 1-24. 

Chi porla mai ; pur con parole sciolte 

Dtcer del sangue, -e delle piaghe appieno-, 
Ch'i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo .venia meno., 

Per lo nostro sermone, e per la mente, 
Gli' hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente, 

Per li Romani, e per la lunga guerra, 
Che dell' anella fé' sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra; 

Con quella, che sentlo di colpi doglie, 
Per contrastate a Ruheito Guiscardo, 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan , là dove fu bugiardo j 

Ciascun Pugliese, eia da fagliacozzo, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo : 
,JE qual forato suo membro , e qua! mezzo 

. Mostrasse; d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia per m. zzul perdere, o lulla, 
Com'io vidi un , così non si pertugia, 
Rotto dal mento ìnsin dove si trulla : 
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Tra le gambe pendevan ie minugia; 
La corata pareva , e'1 tristo sacco, 
Che merda fa di quel, che si trangugia. 

Mentre clieTutto in lui veder m'attacco , 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo; or vedi coin' io mi dilacco: 

Vedi come storpiato è .Maometto : 
Dinanzi a me sen* va piangendo" Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuif'etto: 

E tutti gli altri che tu vedi qui, 

Seininator di scandalo, e di scisma, 
Fur Vivi; e peri) soli fessi così. 

Un. diavolo è qua diet'O, che. n'accisma 
Si crudelmente , al ' taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avem voha la dolente strada; 
Perocché io ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se*, che '11 su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d'ire alla pena 
CU* e giudicata in su le tue accuse? 

Nè morte'l giunse ancor, ne colpa '1 mena, 
Rispose '1 mio maestro, a tormentarlo: 
Bla per dar lui esperienza piena, 

A ine, che motto son, convien menarlo 
Per lo'nferno quaggiù di giro In giro; 
E quest' « ver cosi, coni' io ti parlo. 

Più fur di cento, che quando l'udirò 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Ter maraviglia obhliando 'l martiro. 
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Or di' a Fra Dolcin dunque, che s'armi, 
Tu, che forse vedi ai il Sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi ; 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria *al Noarese , 
Ch'altrimenti acquistar non earia lieve. 

Psiche l'un pie per girsene sospese, 
Maometto mi disse està parola, 
Indi a paitiisi -in terra lo distese.. 

Un altro , che .forata avea la gola , 
E tronco'l naso infìn sotto le ciglia, 
E non avea ma eh' un' orecchia sola, 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, itman'ziaglialtri aprila canna, 
Clr' era di fuor d'ogui parte vermiglia, 

E disse: o tu cui colpa non condanna, 
E cui già. vidi su in terra Latina , 
Se troppa simigliahza non m'inganna: 

Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni "a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 

E. fa saper a' due miglior àj. Fano , 

A raesser Guido, ed anche ad Angioletto, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasefSo, 
_ )■) E' inazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradTinento di un tiranno fello. 

Tra l'isola di Cipri é* di Majolica 

Non vide mai si gran Tallo Nettuno, 
Non da pisati , non da gente Argolica. 
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Quel tra-ditor, che vede pur con ì*uno, 
K tien la terra, che tal' è qui meco, 
Vorrebbe di vederla esser digiuno, 

Farà venirli a parlamento seco; 
.Poi farà sì, eh' a! vento di Focaia 
Non farà lor mestier voto , ne prece 

Ed io a lui : dimostrami, e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla inascella 




Gridando : questi è desso, e non favella: 
Questi scacciato il dubitar sommerse 

In Cesare, ailermando , che '1 fornito 

Sempre con danno l'attender sofferse. ' 
O quanto mi parea sbigottito ' \,t r '® 

Con la' lingua tagliata nella strozza rli A -■• 

Curio, eh' a dicer fu così ardito! " S 
Ed un, ch*avea ì'una e l'altra man mozza, 

Levando i moncherin per l'aria fosca, -'/V.,..^- 

Sì che'l sangue facea la faccia sozza, 
Grido: ricorderati anche del Mosca, "A-*/** 1 ' 

Cini dissi, lasso, capo ha cosa fatta, 

Che fu il mal seme della -gente Tosca:" 
Ed io v'aggiunsi: e morte di tua schiatta: 

Perch'egli accumulan3o duol con duolo \l§ . 

Sen gio, come persona trista e matta: 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo 

E vidi cosa, ch'io avrei paura , 

Senza più pruova , di contarla solo; 
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Se non che conscienzia m'assicura, 

La buona compagnia, che l' uom francheggia 
Sotto l'osbergo del sentirsi pura, f*^^ 
Io vidi certo, ed ancor par eli' io '1 veggfa, 
Un busto senza capoandar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia, 
E'] capo tronco tenea per, le chiome 
Pesol con man, a guisa di lanterna, 
E , quel mirava noi, e dicea r o me. 
Dìje l'aceva a se stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, e uno in due: 
Com* esser pub, quei -sa, che sì governa. 
Quando, diritto appiè del ponte fue , 

Levo'l braccio alto cori tutta la testa 
" Per appressarne le parole sue, 
Che furo: or vedi la pena molesta 

Tu, che spirando vai, veggendo 1 ■ morti ; 
Vedi s' alcuna è grande 1 come questa: 
E perchè tu di me novella porti , 

Sappi eh' i'son Bei tram dal Bornio, quelli 
Che diedi al re Giovanni i ma' confòrti. 
I' feci '1 padre e'1 figlio in se ribelli: . 
Achitòfel non fe' più d'Ahsalone, 
E di' David co' malvagi pungelli. 
Perch' io partii- così giunte persone , 
Partito porto il riuo ecrebro, lasso, 
Dal suo principio, ch'e'n questo troncone. 
Così s'osserva 111 me lo contrappasso. 
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Canto XXIX. 

> xxix. v. i-ai. 

La molta gente , e le diverse piaglie 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe : 

Ma Virgilio mi disse.:, che pur guate ? 
Perchè la vista tua pur sì .soffolge 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, ì, 
Che miglia ventidue la valle volge ; ■ 

E già la Luna è sotto ì nostri piedi : 

- Lo tempo è poco ornai, che n'ò concesso, 
, Ed altro è da veder, che tu non vedi.. 

Se tu avessi, rispos 1 io appresso, ■ 
Atteso alla cagion , perch'io guardava, 
Forse .m' avresti ancor lor star dimesso. .! 

Parte sen' già, ed io retro gli. andava , 1" 
Lo duca (già* facendo la risposta,.; . . 
E' soggiungendo ; dentro a quella cavai, 

Dov'io teneva gli occhj sì a. posta', 

Credo ch/ùu spirto idei mio sangue pianga 
La? colpa-, cheilaggiù, cotanto^ costa. 

Allor disse '1 maestro : non si; franga 

Lo tuo pensiecjcla qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro : ed ei là si rimanga. 
Dante I. 13 
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Ch'io vidi luì a pie del ponticello 

Mostrarti , e minacciar fotte col dito , 
Ed udii nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là. sì fu partito. 

O duca mio , la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss' io, 
Per alcun, che dell'onta sia conaòrte, 

Fece lui disdegnoso: onde sen gio 
Senza parlarmi , sì coni' io istimo : 
Ed in ciò m'ha el fatto a se più pio. 

Così parlammo insino al luogo primo ■ 
Che dello scoglio l'altra valle mostra,' 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
Di Malabolge, sì che i suoi conversi 
Fotean parere alla veduta nostra; 

Lamenti saettaron me diversi,, ■ : ■ 

Che di piefà ferrati aveàn gli strali: 
O-nd'io gli orecchj con le man copersi. 

Qual dolor fora, se -degli spedali ':. ., : 
Di Valdichiana tra'l .luglio è '1 settembre 
E' di Maremma,, e di Sardigna i mali. 

Fossero iti una fossa tutti insembre; 

. Tal era quivi: e tal puzzo ; n'ù&civàv : •- 
Qual suol fcenir dalle marcite . membré. 

Noi discendemmo in su l'ultima riva ■ 
Del lungo, scoglio, pur da man sinistra. 
Ed allur fu la mia vista più vìva 
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- Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire infallibil giustizia 
Punisce i falsator, che qui registra. 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo: 
Quando fu l'aere sì pien di malizia, 

Che gli animali infine» al p-cciol verino 
Cascaron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che Ì poeti- hanno per fermo , - 

Si ristorar di seme di' formiche: -- • 
Cìi' ern a veder per quella oscura vall# 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra *1 ventre, e Cjuaì sovra le spalle 
L'un dell'altro giacea , e qua! carpone 
Si trasmutava per lo tristo, calle. 

Passo passo andavam senza sermone. 
Guardando e ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo sedere a se poggiati, 

Come a scaldar s* appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo ai pie di schianze maculati: 

E non vidi giamu.ai menare stregj^hia ^v^y^ 
Da raga/.zo aspettato da signorso , '^J 
Ne da colui, che mal voleiuier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell' unghie sovra se per la gran rabbia 
Del^pizzicor, che non ha più soccorso, 

E si tiaevan giù l'unghie la scabbia, 
Come coltel di scaidova le scaglie, 
O d'altro pesce, che più larghe l'abbia. 
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O tu, die con le' dita ti dismaglie, 
Cominciò 'Wdqpa mio a un di loro, 
E che fai d'esse tal -volta tanaglie; 

Dinne, s* alcun Latino è tra costoro, 

Che son quinc* entro , se 1' unghia ti basti 
Etemalmente a cotesto lavoro! 
"Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 

Qui amendue, rispose l*un piangendo; 
Ma tu chi se' che di noi dimandasti? 

E'1 duca disse: io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar l'Inferno a '^uì intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo, ^-'■v'Sli 
E tremando ciascuno a mè^Ti volse 9 
Con altri, che l' udirò n di rimbalzo. 

Lo buon maestro a me tutto s'accolse 
Dicendo: di* a lor ciò che tu vuoli : 
Ed io' incominciai pòscia eh' ei volse; 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo inondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 
La vostia sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d'Aiezzo, ed Albero da Siena, 
Rispose l'un , mi fe' mettere al fuoco: 
Ma quel, perch'io mori* qui non mi mena. 

Ver è eh* io dissi a lui, parlando a giuoco , 
Io mi saprei levar per 1* aere a volo : 
E quei, ch'avea vaghezza, e senno poco, 
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Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo, 
Perch' io- noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per figliuolo; 
Ma nell'ultima bolgia delle diece '.?f 
Me per alchimia^* che nel mondo usai, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
Ed io dissi al poeta : or fu giammai 
Gente sì vana come la Senese ? 
Certo non la Francesca sì d'assai. 
Onde l'altro lebbroso che m'intese, 

Rispose al detto mio : tranne lo Stucca , 
Che seppe far le temperate spese : 
E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 
E iranno la brigata , in che disperse 
Caccia d' Asciano la vigna e la fronda , 
E l'abbagliato suo senno prof erse.' 
Ma perchè sappi , chi sì ti seconda 

Contra i Senesi , aguzza ver me 1' occhio , 
Si che la faccia mia ben ti risponda: 
Sì vedrai eh* io son l'ombra dì Capocchio, 
Che f-ilsai li metalli con alchimia , 
E ten dee ricordar , se ben t'adocchio, 
Coni' io fui di natura buona sciirìia. 
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XXX. v. 1-24. 

Nel tempo che Giunone era crucciata 
Ser Sem eie coatra -1 sangue Tetano, 
Come mostrò già una ed altra fiata: 
Ata mante divenne tanto insano 

Che veggendo la moglie con due figli 
Andar ca resta da ciascuna mano, 
Gridò; tendiam le reti, sì ch'io pìgli 
La lionessa e i lioncini al varco; 
E poi distese i dispietati aitigli, 
Piendendo l'un, eli' avea nome Learco ; 
E rotollo, e percosselo ad un sasso, 
E quella s'annegò con l'altro incaico. 
E quando la fortuna volse in basso 

L'altezza de' Trojan, che tutto ardiva, 
Sì che'nsieme col regno il re fu casso; 
Ecuba trista , mìsera , e cattiva , 
Poscia che vide Polisena morta, " 
E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa- accorta : . 
Forsennata latro , sì come cane ; 
Tanto il dolor le fè la mente torta. 
Ma ne di Tebe furie né Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger bestie, non che membra umane, 
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Quant'to vidi in due ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo 
Che'l porco, quando del porci] si schiude. 

L' una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo I'assanno, sì che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E l'Aretin, che rimase tremando, . 

Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh , diss' io lui | se 1* altro non ti Rechi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: quell' è l'anima antica 
DÌ Mirra schierata , che divenne 
Al padre , fuor del dritto amore , amica, 

Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando se in altrui forma , 
Come l'altro, che'n là sen va, sostenne, 

Per guadagnar la donna delia torma, . 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando, e dando, al testamento norma. 

E poi che i due rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali- io avea 1' occhio- tunuto , 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

I vidi un fatto a guisa di liuto, 

l'ur ch'egli avesse avuta Pangnin;ija 
Tronca dal lato che l'uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che sì dispaja 

Le membra con l'umor che mal converte, 
Che'l viso non risponde alla vciitraja, 
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Faceva a lui tener le labbra aperte , 
Come 1' etico fa, che per la sete 
L'un Verso '1 mento, e l'altro in su riverte 
O voi, die senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, * 
Diss' egli a noi , guardate ed attendete 
Alla miseria del maestro Adamo-: 
lo ebbi vivo assai di quel ch'i* volli, 
Ed oia, lasso, un goccio] d'acqua bramo. 
Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentin discendon gius© in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli. 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarnoj 
Che l'immagine lor via più m'asciuga' 
Che'l male, ond'io nel volto mi discarno. 
La rigida giustizia, che mi fruga, 

Tragge cagion del luogo," óv' io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fug"a. 
Ivi è Romena, la dov'io falsai 
La lega .suggellata del Batista, 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s'io vedessi qui l'anima trista 

DÌ Guido, o d'Alessandro, o di lor. frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 
Dentro cì è Puna già, se l'arrabbiate 

Ombre, che vanno intorno, diconvero: 
Bla che mi vai, ch'ho le membra legate? 
S'io fossi pur di tanto ancor leggiero-, 

Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 
To sarei messo già per lo sentiero 
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Cercando lui tra questa gente sconcia, 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
. E meri d'un mezzo eli traverso non ci ha. 

lo son per lor tra si fatta famiglia : 
Ei m'indussero a battere i fiorini 
Ch' avevan tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui; chi son li due tapini 

Che fuman , come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a* tuoi destri confini? 

Qui gli trovai , e poi volta noli dierno , 

Rispose, quand' io piovvi in questo greppo ; 
E non credo , che dieno in sempiterno. 

L 1 una è la falsa che accusò Giuscppo. 
L'altro è'1 falso Sinon Greco da Troja ; 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E 1* un di lor, che si recò a noja 
Forse d'esser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse l'epa eroja! 

Quella sono, come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gir percosse 'I volto 
Còl braccio suo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto 
Lo mover pGr le membra , che son oravi- 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto : 

Ond'ei rispose: quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu cosi presto: 
Ma si e più l'avei quando coniavi. 

E l'idropico: tu di' ver di questo; 
'Ma tu non fosti si ver testimonio 
Là Ve del ver fosti a Troja richiesto. 



Diaitizcd by Google 



154 inferno 

XXX. v. jiS-144. 

S'io dissi falso, e tu falsasti '1 conio, 
Disse Sinone , e son qui per un fallo, 
E tu per più ch'alcun altro dimoino. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose qut^i ch'aveva enfiata l'epa: 
E sieti reo; che- tutto '1 inondo sallo, 

A te sia rea la sete, onde ti crepa, 

Disse'l Greco, la lingua, e 1' acqua marcia, 
Che '1 ventre innanzi agli occhj sì t' assiepa* 

Allora il monetìer : così sì squarcia 

La bocca tua a parlar mal come suole; 
Che s'io ho 'sete, ed umor mi 1 in fa rei a , 

Tu hai l'arsura , e '1. capo, che ti duole; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fìsso, 

Quando '1 maestro mi disse: ór pur mira 
Che per poco è che teco. non mi risso. 

Quand'ìo'l senti' a me parlar con ira, 
Yolsitni verso lui con tal vergogna , 
CU* ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei, che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disidera sognare, 
Sì che quel eh' è, come non fosse, agogna: 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia , e non mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse'l maestro, che'l tuo non è stato - ? 
Però d'ogni tristizia ti disgrava : 
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E fa ragion ch'io ti sia sempre allato 
Se più avvien che fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in .simigliarne piato 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 
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Una medesma lingua jria mi morse , 
Sì che mi tinse l' una e l'altra guancia, 
E poi la medi-Cina mi riporse : 

Così od' io che soleva la lancia 

D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista , e poi di buona mancia. 

Noi demmo '1 dosso al misero Tallone, 
Su per la ripa che'] cinge d'intorno 
Attraversando , senza akun sermone. 

Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Sì clie '1 viso n* andava innanzi poco ; 
Ma io senti' sonare un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che contra se la sua via seguitando 
Dirizzò gli occhj miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta , quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri: 
Ond'io: maestro di', che terra è questa? 

ità egli a me : però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che por nel magroare aoorri. 
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Tu vedrai ben , se tu là ti congiunsi , 
Quanto 1 ! senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 

JE disse : pria che noi siam più avanti , 
Acciocché '1 fatto men ti paja stran», 
■ éàppi che non spn torri, ma giganti, * 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' ombelico in giusb tutti quanti. 
Come quando la nebbia si dissipa , 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela'] vapor che l'aere stipa: 
. Così forando l'aura grossa e scura 

Più, e più appressando inver la sponda, 
Fuggimmi errore, e cres^emmi paura: 
Perocché come in Su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona; 
Così la proda, che'l pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona. 
Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 

Le spalle, e'3 petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo quarido ]asciò l'arte 
Di sì fatti animali , assai fe' bene, 
Per tor colali esecutòri a Marte: 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Non, .si pente; chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene* 
Dante I. 14 
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Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al- mal volere, ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. ■ 
L» faccia *ua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di san Pietro a Roma ; 
Ed a sua proporzioni eran l' alti' ossa: ,. • , 
Sì che la ripa, ch'era perizoma t* *JW^*#£*j 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
DÌ sopra, che di'giungere alla chioma 
Tre Frrson s'averian dato mal vanto: 
Feiocch'io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov' uom s'affibbia '1 manto. 
Uaphegi mai ainèch izabi almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca , 
Cui non si capavcnicii più dolci salmi. . 
E'1 duca mio ver lui: anima sciocca, **^?A 
f '/ =*-.*>, Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
,.;„ Quand'irà od altra passion ti tocca, 
y Cercati al collo , e troverai la sogji M* 
Che'ltien legato, o anima confusa, 
E vedi lui ehe'1 gran petto ti doga,! 
Poi disse a me; egli stesso s'accusa: i fttJL»^* 
Questi è Nembrotto , per lo cui mal cÓ.to * 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 
Lasciando stare, e non parliamo a voto: 
Che così è a luì ciascun linguaggio , 
Come'l su» ad altrui, ch'à nullo è noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio 

Volti a sinistra, ed al trar d'un balestro 
" Trovammo l'altro assai p ù Kero e maggio. 
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'A cinger lui, qual che fosse il maestro, . 
Non so io dir: ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro '1 braccio destro 

D'una catena, che'l teneva avvinto 

Dal collo in giù, si che'n su lo scopeitò 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Questo superbo voli' essere sperto 

Di sua potenza contra'l sommo Giove, 
Disse '1 mio duca, onl'egU ha cotal meito : 

Fialte ria nome: e- fece le gran pruove, 
■Quando i giganti fer paura ai Dei*" 
lic braccia, eh' ei menò, giammai non muove 

Ed io a lui: s'esser puote , io vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhj miei; 

Ond'ei rispose: tu vedrai Anteo ■ 

Presso dì qui, che parla, ed è dìsciolto , 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato", e fatto come questo. 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubesto, 
Che scotesse una torre cosi forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temett* io più che mai la morte, 
E non v' era mestier più che la dotta, 
S'io noi), avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'aìle 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 
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O tu che nella fortunata valle, 
Che fece Scipìon di gloria reda, 
Quand' Annibal coi suoi diede le spalle. 

Recasti già mille lion per preda , " 
E che, se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par ch'e'sj creda 

Ch'avrebber vinto ì figli della* tenia'; 
Mettine gìuso (e non ti venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, ne a Tifo: 

Questi può dar di quel, che qui si brama : 
Però ti china , e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 
Ch' ei vive , e lunga vita ancor aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiama. 

Così disse '1 maestro: e guenli in fretta 
Le" man distese , e prese il duca mio, 
Ond* Ercole sentì già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentlo, 

Disse a me: fatti 'n qua- sì ch'io ti prenda; 
Poi feee*sì, ch'uri fasciò er* egli ed io., 
' Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto *1 -chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr'essa sì, ch'ella in contrario penda: 

Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
DÌ vederlo chinare, e fu tal ora 
Cli' io avrei volut'ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò: 
I*ìè sì chinato lì fece dimora , 

E come albero in nave sì levò. 
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S'io avessi le rime aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra'] qual pontan tutte l'altre rocce; 

Io premerei di mio concetto il saco 

Più pienamente ; ma perch'io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 

Che non è 'mprèsa da pigliare a gabbo^- 
Descriver fondo a tutto l'universo, \. 
Ne da lingua che chiami mamma o babbei 

Ma quelle .donne ajutin il mio verso < 
Ch'ajutaro Annone a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plèbe,, 

' Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
M-e' foste state qui pecore , o^ zebe. . 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del gigante assai più bassi , 
Ed io mirava ancora all'alto muro, 

Dicere udimiDÌ; guarda come passi: 
Fa sì che tu non calchi con >lc piante 
Le -teste da* fratei mìseri lassi. 
Perch'io mi volsi, e vidimi davante, 
E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Avea di vetro, e non d'acqua sembiante. 

14 ** 
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Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Ostericchi, 
Nè'l Tanai là sotto '1 freddo cielo, 

Com'era quivi: che se Tambemicchi 
Vi fosse su caduto, o Tietrapana, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricchi. 

E come a gracidar st sta la rana ^rv/'L 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 

5t Di spigolar sovente k villana, 

Livide intiit la dove appar vergogna 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia : ' ' 
Da bocca il freddo, e dagli occhj'l cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia.. 

Quahd'io ebbi d'intorno alquanto visto, 
VoUinti a' piedi, e vidi due sì stretti, 
Che *1 pel del capo-avien insieme misto. 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

Uiss' io, chi siete; e quei piegaro i colli, 
E poi ch'ebber li visi 9 me eretti, 
.Gli occhj lor, eh* eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra , e'1 gelo strinse 
Le lagrime tra essi , e riserrolli : . 

Con legno legno spranga mai non cinse , 
FortOoCoai: ond'ei, come duo becchi, 
., Cozzato insieme, tant- ira gli vinse. 

Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giu.e._ "• 
Disse: perchè cotanto in 1101 ti specchi 1 ? 
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Se vuoi saper, chi son cotesti due, 
La valle onde Bisenzio si dichina. 
Del padre Itero Alberto, e di lor £ue. 

D'un corpo uscirò: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e- non troverai ombra 
Degna più d' esser fitta in gelatina : 

Non quelli, a cui fu rotto ii petto e l'ombra 
Con esso un colpo, p.er*(a man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 

Col capo sì, eh* io non veggio oltre'piùj 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 
Se Tosco se', ben sa* ornai chi fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'io sono il Camìcion de' Pazzi, 
Ed aspetto Carlin , che mi scagioni. 

Poscia vid'io mille visi cagnazzi 

Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre de' gelali guazzi. ' 

E mentre eh' andavamo in ver lo meazo 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nell'eterno rezzo; 

Se voler fu, o destino , o. fortuna, 

Non so: ma passeggiando tra le teste, . 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: perchè mi peste?- 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 

Ed io: maestro mio, or qui m'aspetta, 
Si ch'io esca d'un dubbio per costui: 
Poi ini farai, quantunque vorrai, fretta. 
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Lo duca stette: ed io dissi a cdlui, 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Quaì se' tu , che così rampbgni altrui ? 

Or tu ehi se', che vai per 1* Antenore 
Per'coten ri o , rispose, altrui le gote, 
Sì che se fossi vivo troppo fora? 

Vivo son io; e caro esser ti puote, 
Fu mìa risposta, se dimandi fama, 
Ch'io metta '1- nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: del contrario ho io brama: 
Levati' quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per quest 1 

Allor il presi per la cuticagna, 
E dissi: e* converrà, che tu- 
O che capei qui su non ti rimagna: 

Ond'egH a me: perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch' io srS, nè mostrerolti , 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

I' area già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli oechj iti giù raccolti; 

Quando un altro gridò: che hai tu Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 

Ornai, diss' io , non vo\ che tu favelle, 
Malvagio traditori ch'alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose; e ciò che tu vuoi conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr* escili, 
Di quel ch'ebbe or così la lingua pronta: 
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E! piange qui 1* argento de' Franceschi : 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera , 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato, altri chi v'era, 
Tu hai dallato quel di Beccaria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che sia 

Più là, con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch'aprì Faenza, quando si dormi a. ' 

Noi eravam partiti 'già da elio, 

Ch'io vidi due ghiacciati in una buca 
Sì che Fun capo all'altro era cappello: 

E come'l pan per fame si manduca, ( ■« «»-r* v '- 
Così'l sovran li denti all'altro pose 
Là've'l ccrvel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo sì rose 

Le tempie a Menai ìppo per disdegno, 
Che quei facea'l teschio , e l'altre cose, 

O tu, che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui, che tu ti mangi, 
Dirami'] perchè, «diss* io: per tal convegno, 

Che, se tu a ragion. di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 

, Nel mondo suso ancor' io te ne cangi; 

Se quella,- con ch'io parlo, non si secca. 
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La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a* capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto: 

Poi cominciò: tu vuoi c"h*io rinnovelli 
Disperato dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frutti infamia al tradito! ch'io rodo, 
Parlare e l.tgrimar vedrai*^ nsieme. 

Io non so chi tu sei, riè -per che modo 
Venuto se* quaggiù : ma Fiorentine» 
IVI i sembri veramente, quand' io t'odo. 

Tu dei saper ch'io fui '1 Conte Ugolino, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch'i sorr tal vicino. 

Che per l'effetto de' suo' ma' pensieri, 
Fidandomi dt lui, 10 fossi preso, 
E poscia morto , dir^non è mestieri. • „ 

Però quel che non puoi avere inteso , 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Brìeve pertugio dentro dalja muda. 
La quahper me ha il titol della fame, 
E'n che conviene ancor ch'altri si chiuda, 
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M' avea mostrato per lo suo forame ■■ 
Più lume già, quand'io feci'l mal sonno 
Che del x futuro mi squarciò U velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lumicini al monte, 
Perchè Ì Pìsan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre studiose e conte 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S' avea messi ^dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso ini pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l'agute sane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quand' io fui desto innanzi la dimane* 

Pianger senti' fra'l sonno i miei figliuoli, 
Ch' erano meco , e dimandar del pane. 

Ben se' crude], se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò, eh' al mìo cuor s' annunziava : 
E se non piaggi , di che pianger suoli ? 

Già eran desti , . e 1' ora s' appressava. 
Che '1* cibo ne soleva essere addotto, 
K per sue sogno ciascun dubitava , 

lf.d io senti' chiavar l'uscio di sotto 
-All'orribile torre: ond'io guardai 
Nel viso a' mie' figliuoi senza far motto : 

Io non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevan elli; ed Anselmuecio mio. 
Disse: tu guardi si, padre: che hai? 

Però non lagrimai, uè rispos'io 

Tutto quel giorno, uè^la notte appresso, 
Inhu che l'altro tol nel mondo uscio. 
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Come un poco di raggio si fu.messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 
Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E quei pensando, ch'io'l fessi per voglia 
Di manicar, di subito lcvorsi , 
E disser ; padre , assai ci ria men doglia , 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste mìsere carni, e tu le spoglia. 
Quotimi allor, per non fargli più tristi: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 
Foscìachè fummo al quarto dì venuti , 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: padre mio, che non m'ajuti? 
Quivi morii e come tu mi vedi , 

Vid' io cascar li tre, ad uno ad u«o, 
Tra'l quinto dì e '1 6esto: *ad*Ìo mi diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno, 
E due dì gli chiamai , poiché fur morti : 
Poscia più che '1 dolor potè '1 .digiuno. 
Quand'ebbe detto ciò, con gli occhj torti 
Riprese '1 teschio misero co" denti, 
Che furo all'osso, come d'uncan, forti. 
Ahi Pisa , vituperio delle genti 

Del bel paese là, do.ve'l sì suona; 
Poiché i vicini a te punir son lenti, 
Muovansi la Capraja e la Gorgona, - 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli amiieghi in te o^ni persona. 
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Che se'l Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i fìgliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea l'età novella, 

Novella Tebe, Uguccione , c'1 Brigata, 
E gli altri due, che '1 canto suso appella. 

Noi passamm' oltre , dove la gelata 

Ruvidamente un'altra gente fascia, i&w v— - 
Non volta in giù, ma tutta riversata? 

Lo pianto stesso li pianger non lascia , 
E'1 duolj che truova in su gli occlij rintoppo 
Si voi ve in entro a far crescer l'ambascia: 

Che le lagrime prime fanno groppo, 
E .sì couie visiere di cristallo, 
Iliempion sotto '1 ciglio tutto'] coppo. 

Ed avvegna che, sì come d'un callo, py~'<?*~ f 
Per la freddura ciascun sentimento " 
Cessato avesse del mio viso stallo; ^■j-*- n j'~ 

Già mi parea sentire alquanto vento; 

Perch'io: maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Ond-'egli a me: avacclo sarai, dove * 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Vergendo la cagion che '1 fitìtq piove. 

E. un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: o anime crudeli 
Tanto., che data v' è. l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli , 

Sì ch'io sfoghi'l dolor che'l cuor m'impregna. 
Un poco, pria che'l pianto si raggieli. 
Halite. I, 15 
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Perch'io a lui: se vuoi ch'i' ti sovvegna , 
Dimmi chi se'; e s'io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
"Rispose adunque: io son Frate Alberigo: 
Io son quel dalle frutta del mal ortoj 
Che qui riprendo dattero per figo. 
O, dissi lui, or se* tu ancor morto? 
Ed egli a me: come'l mio corpo stea 
Nel mondo, fu nulla scìenzia portoii\ 
Co tal vantaggio ha questa Tolommea , 
Che spesse volte 1' anima ci cade 
Innanzi ch'Atropos mossa le dea. 
E perchè tu più volontier mi rade 
Le'nvetrìate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che l'anima trade, 
Coinè fec'io,. il corpo suo l'è tolto 

Da un dimonio, che poscia il governa. 
Mentre che'l tempo suo tutto sia volto. 
Ella mina in sì fatta cisterna: 

E foise pare ancor lo corpo -suso 
Dell'ombra, che di qua dietro mi verna: 
Tu '1 dei saper, se tu vìén pur mo giuso-: 
Egli è ser Branca d' Oria , e son più anni 
Poscia passati ch'ei fu sì racchiuso. 
Io credo, diss" io lui, che tu m'inganni: 
Che Br nca d'Oria non morì unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, -e veste panni. , 
Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche , 
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Che questi lasciò un diavol in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossìmano , 
Che'l tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 

Aprimi gli occlij ; ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini divprsi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col p^jjgiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 
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XXXIV. v. 1-24. 

Vexilla Rcgis jrrodeunt inferni 

Terso di noi: però dinanzi mira, 
Disse'l maestro mio, se tu'] discerni. 
Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando l'emisperio nostro annotta, 
Par da lungi un nmlin, che '1 ventor^g 



Veder mi parve un tal dificio a$o 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio; che non v'era altra grotta. 
Già era (e con paura il metto in metro) 
Là dove l'ombre tutte eran coverte, 
E trasparcan come festuca in vetro, '^UU*. 
Altre son a giacere, altre stanno erte. 

Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, coni' arco, il volto a' piedi inverte. 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'ai mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, eh' ebbe il bel sembiante, j 
Dinanzi mi si tolse, e fe' restarmi: 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien , che di fortezza t'armi. 
Com'io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, 'lettor, ch'io non lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 
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Io non mori', e non rimasi vivo : 

Pensa ornai, tu per te, s' hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 

Lo'mperador del doloroso regno 

Da mezzo'] petto uscia fuor della ghiaccia : 
E più con un gigante i' mi convegno, ' 

Che i giganti non fan con Lttgué braccia : 
Vedi oggitnai, quant' esser dee quel tutto, 
Ch'a così fatta parte si confaccia. 

S' ei fu si bel, com'egli è ora brutto, 
E centra '1 suo fattore alzò le ciglia: 
Ben dee da luì procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L' una dinanzi, e quella era vermiglia; 

L'altre erari due, che s'aggiungien a questa 
Sovresso*! mezzo di ciascuna spalla, 
E si ghwigieno al luogo della cresta: 

E la destra parea tra bianca e gialla : 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove'l Nilo -s'avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan- due grand' ali , 
Quanto si conveniva a tant' uccello. 
Vele di mar non vid'io mai colali. 

Non avean penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava , 
Si che tre venti si movean-da elio. 

Quindi Oocita tutto s' aggelava : 

Con sef bcchj piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto, e sanguinosa bava. 
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Da oeni Locca dirompea co* ri enti 
Un peccatore a guisa di maciulla, 
Sì che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla , 

Verso '1 graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pi Ile tutta brulla. 
Quell'anima lassìi ch'ha maggior pena, 
Disse '1 maestro, è G^uHa Scariotto, 
Cbe'l.capO ha dentro, e fuor le gambe mena. 
' Degli altri due, .ch'hanno *1 capo di sotto. 
Quei che pende dal nero cello è Bruto: 
Vedi come si storre, e non fa motto: 
E l'altro è Cassio, che par sì membruto. 
JV!a la notte risurge , ed oramai 
È da partir, che tutto a ve' in veduto, 
Com'a lui piacque, il collo gli avvinghiai: 
Ed ei prese dì tempo e luogo poste; 
E quando l'ali furo aperte assai, 
Appigliò se alle ve'ute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra '1 folto pelo' e le gelate croste. 
Quando noi fummo là dove la coscia 
SÌ volge appunto in sul grosso dell' anche, 
Lo duca con Fatica e con angoscia 
Volse la. te^ta ,,^oy' egli avea le zanche , & J j& 
Er! aggrappassi a*) pel, come uom che sale, 
Sì che 'n Inferno io credea tornar anche. 
Amenti ben, che per colali scale, 

Disse '1 maestro ansando coin' uom lasso, 
Convensi dipartir da tanto male.- 
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XXXIV. v. SS-im. 

Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso, 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

Io levai gli occlij, e credetti vedere 
Lucifero coni* io l'avea lasciato, 
E vidili le gambe in su tenere. 

E s'io- divenni allora travagliato, • 

La gente grossa il pensi, che non vede 
Quaì è quel punto ch'io avea passato. 

Levati su, disse '1 maestro, in piede: 

La via è lunga, e '1 cammino è. malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede. 

Non era camminata di palagio 

Là V eravam , ma naturai burella "" , 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima ch'io dell'abisso mi divella, ■ 
Maestro mio , dis,s' io quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella: 

Ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Si sottosopra ? e come in sì poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 

Ed egli a me: tu immagini ancora 

D'esser di là dal centro, ov'io ini presi 
Al pel del verino reo che '1 mondo l'ore. 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggoa d'ogni parte i pesi: 

E se* or sotto l'èmispeno giunto, 

Ch'è opposito a 'quel, che la gran secca 
Coverchia, e. sotto '1 cui colmo consunto 



l?6 Dell* Inferno Canto trentesìmocjuarto* 

XXXIV. V.M5-1». 

Fu l'uom, che nacque e visse sanza pecca: 
Tu hai H piedi in su pìcciola spera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando 'di là è sera; 
E questi che ne fé' scala col pelo, 
Fitto è ancora sì come prima era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo: 
E la terra, che pria di qua si sporse» 
Per paura di lui fe' del mar velo, 

E venne all' emisperio nostro: e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella ch'appar di qua, e* su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù riinoto 
Tanto , quanto la tomba si distende , 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso, ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo per tornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d'alcun riposo 

Salimmo su, ei primo, ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose beile*, 
Che porta '1 ciel , per un pertugio tondo; 

E quindi uscimmo a riveder 'le stelle. 
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Dichiarazioni 

dalla prima Cantica della divina 
detta Inferno. 



Canto I. 
Argomento. 

Mostra il poeta che, essendo smarrito in un* Olea- 
rissima selva, ed emendo impedito da alcune Bere dì 
salire ad un colle, fu sopraggiunte) da Virgilio, il 
quale gli promette di Fargli vedere le pene dell'Inferno, 
di poi il Purgatorio, e che iu ultimo sarebbe da Bea- 
trice condotto nei Paradiso. Ed egli seguitò Virgilio, 



v. I. Nel mezzo del cammin etc. Stabilendo Dante 
nel suo Convito, che '1 mezze della vita di gli uomini per- 
fettamente naturati si* nel trentacinquesimo anno, di 
tale eia dee qui intendersi; e facendoci poi Dante in 
più luoghi di questo poema capire, che l'anno del suo 
qui descritto viaggio fosse il 1303, viene perciò egli con 
questo primo vrrso a confermare, d'esser nato nel i3Ó3> 
come aiipunio scrivono il Boccaccio , .Liouardo Are- 
tino , ed altri. 

v. 3. Che, qui vale talmente die, dimododiè. 



Commedia, 
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v, 4. Ahi quanto , meglio di E quanto, che leg- 
gono l'altre edizioni. 

v. 7. amara qui s' intende non la selva, ma l'im- 
presa di favellar d'ella selva. 

v. 1". compunto per afflitto, angustiato. 
~- v, 31. piéta coli' accento sulla penultima , qui vale 
affanno e pena, altrove compassione. 

v. 22. lena, respirazione. 

v, 27. Che non lasciò etc. che sempre oscurò il 
nome di chi vi sì trattenne. 

v. Cj per la piaggia deserta etc. per la solitaria 
falda del colle al di cui piede si disse giunto. 

v 30. A'i che 'l pie fermo etc. dipinge la positura 
de' piedi di chi camminando sale. 

v. 33- lonza, p intéra. Per essa intende 1' appetito 
de" piaceri disonesti, essendo fiera vaga a vedersi, ed al 
sommo libidinosa. Pone questa fiera li prima, per es- 
ser la passione dell* libidine 1. prima_che si sveglia nell 

V, 43. zojelta pelle, qui gaietta vale varia e mac- 
chiata, ed insieme leggiadra; gnjeUo dimiu. di gajo. 
Dal latino cajits si fece gajus , e da questo 1' italiano 
gajo, ed il francese gai. 
! . v. 45. un leone, qui l'immagine dell' ambizione e 
della superbia , che dopo li anni giovanili vengono ad 
occupare il cuore. 

v. 48- parca, che V aer ne temesse, frase somi- 
gliante a quella che comunemente si usa di spaventar 
l'aria. * 

V- 49. Ed una lupa, significa l'avarizia, vizio 
che regolarmente A l'ultimo ad entrare nell'uomo. 

v. Si' grame, triste. La voce gramo deriva dal 
tedesco grani, che vale mestìzia, tristezza; dalla stessa 
fonte derivano gramare , gramnglia , gramezza.; 
Ja viver grame dunque; fa vìver misere , triste, ma- 

t. 52. gravezza, pena i oppressione dello spirito. 
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v. 60. là dove il Sol tace: giù alla seira oscura, 
dove non penetrano ì raggi ilei Sole. 

v. 63- miserare, voce latina, usata anche in Ita- 
liano. 

V. 67. non uom , si E Oli indettele sono. 

V. 70. Nacqui sub Julia, ancor che fosse tardi. 
Questo passo è un poco oscuro, li vero clic Virgilio 
nacque quando già visse Giulio Cesare, ma non gin 
sotto la dittatura dì esso; poiché tra la nascita dell' 
tino e la dittatura dell' altro , scorsero ajini £5. , bisogna 
dunque che il poeta questo sub Julia intendesse vìvente. 
Julia, e che coli' aggiungere ancorché fossa tardi abbia 
voluto accennare, benché Cesare non ottenesse la dit- 
tatura se non tardi. • 

v. 73- combusto, per abbracciato ; dal latino com- 
burere. 

v. 81. cercare vale qui quanto attentamente consi- 
derare , investigare. 

V. 03. esto in vece di questo, 

v. 94. gride per gridi; in grazia della rima. 

V. tco. veltro, can levriere. Sono questo veltro 
intende il poeta Con Grande della Scala, signor di 
Verona e capitano della lega Ghibellina, che dette ri- 
covero a Dante per più anni nel tempo del suo esilio. 

V. r.03. . (Questi non ciberà terra, né peltro, cioè: 
questi non appagherà il suo appetito col possedere ed 
acquietare molto paese e gran tesoro; ma colla sapienza 
etc. Ciberà invece di ciberassi, farà suo cibo , si pa- 
scerà. Feltro propriamente vale stagno, qui è preso 
per ogni metallo, e conseguentemente per danaro, pe- 
citnia. Feltro deriva dal barb. lat. pcltrum, peutreùm ; 
si trova tal voce ancora nelT inglese pewter, e somiglia 
al tedesco spiantar e l' inglese spelter , che pelò signi- 
ficano un'altra sorta di metallo chiamato in tedesco 
Zìnk. 

v. icg. tra Feltro e Feltro , Feltre o Feltro nella 
marca Tievigia.ua,, e Monte Feltro nella Romagna. 

Dame I. 16 
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v. 107. icfl. Camilla , Etirialo , Turno e Niso , 
personaggi noli drlla Eneide di Virgilio. 

v, 118. E vedurai leggono tutte le amiche edizioni, 
in vece di E poi vedrai , come in autorità di pochis- 
simi testi è piaciuto di leggere agli Accademici della 
Crusca. 

v. 133. Anima di me più degna , Beatrice , di Cui 
si parlerà più in altro luogo. 

v. 135. ribellante alla tua. legge , cioè alieno dalla 
vera fede. 

v, 134. Porta di San Pietro. Mettendo Dante 
' alla porta del purgatorio pei custode un'angelo colle 
chiavi di S. Pietro, e non dicendosi più iti verun luo- 
go d'altra porta, che dal Purgatorio metta in Paradiso, 
ma supponendo da quello a questo un passaggio affatto 
lìbero, non v'ha dubbio che quella, e non altra s'ab- 
bia ad intendere la porta di San Pietro. 

v. 13Ó- U in vece di gli , a lui, scrive Dante qui 
rd. altrove. 

Canto II. 

Argome'nto. 

Dopo la invocazione, che sogliono fare i poeti ne' 
principi de' loro poemi, Dante mostra, che, conside- 
rando le forze sue, dubitò che non fossero esse bastan- 
ti al cammino da Virgilio proposto dell'Inferno;' ma 
confortato da esso , lisi a -monte prendendo animo , lui 
come duca e maestro seguita. 



v. 1. Lo giorno, gli scrittori de' primi secoli, in 
cui l'idioma italiano si formò usarono indistintamente 
gli articoli il e lo. Essi dicevano lo re, lo sole, lo 
giorno, e non. prima che ne' secoli susseguenti fu sta- 
bilita la rciola che lo non si possa adoprare che avanti 
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le voci che hanno in principio una vocale o ima s im- 
pura. 

■r. 4. guerra, difficoltà, fatica. 

v. 5. piatale verso le anime eternalmente dannale a 
diversi crudeli tormenti. 

v. 6. ritra rrà, racconterà ; — la mente che non erra, 
la memoria fedele. 

v. 7. 0 Muse, o alto ingegno , il poeta invoca 
irniente le muto ed il proprio suo ingegno. 

V. 9. si parrà, ai manifesterà. 

v. 12. alto passo, arduo, difficoltoso. 

v. 13. di Silvio lo parente,, il padre di Silvio, cioè 
Enea, 

V. 14. corruttìbile , mortale. 

v. 15. sensibilmente , col corpo e hot per visione. 

v. iS, V avversario d'ogni male — Dio. Cosiru- 
nione: Ad uomo pero d' intelletto non pare indegna 
cosa , che V avversario d' ogni male, conoscendo V al- 
to effetto che uicir davea di liti , e'I chi e'I quale (cioè 
la sostanza c Ij i^uitliià) cortese fu (accordando a lui 
tale andata). 

v. So. Che., vale qui imperocché, 

v. 3S. La quale, e'I quale, cioè: la quale noma, 
ed il quale impero. 

v. 24. 17', dove (nel quale loco santo). 

v. 27. di sua vittoria in prima, contro Turno re 
de' Rutuli, e consecutivamente del papale ammanto, 
dello stabilimento in Boma della papale dignità. 

v. 33. lo vas d' elezione , bau Paolo , da Cristo 
Stesso chiamato così ; vas voce latina , in ital. vaso. 

v. 34. se m'abbandono, se m' arrendo alla tua richiesta 
di venire. 

v. 36. rne' per meglio ; adoperato in verao ed in 
prosai ch'io non ragiono, meglio di quel ch'io ra- 
giono. 

v, 39. si eolie, si rimove ; da tollere usato antica- 
mente in vece di togliere. 

v. 41, couuimai l' impresa, qui non vale finii, per- 

,6 * 
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feziouai, ma cessai dall' impresa , I* albondonaì ; 
e vuol dite che fermò i passi. 

v. 40. cotanto tosta, cotanto presta. 

v. 47. rìoolve prr rivolge, ritira. 

v. 4iJ. quando ombra, quando teme, s'impaurisce. 
Ombrare in questo senso metaforico si dice special- 
mente delle bestie. 1 9 

V. 19. solve, in vece di solva, da solvere che vale 
l'ÌStessO che sciogliere, qui in senso di liberare. 

v. Si. rfs/oc per dolse, ad imitazion del latino rfu- 
ZmV, 

v. 52. intra color, che son sospesi, fra coloro che 
starno sospe-i nel limbo. 

v. 5ì. donna, BratT'ice. vedi al v. 7c. 

T. 5-,. più che la stella, invece, di più che le sielle. 
Il poeta adopra qui il singolare per il plurale, a quel 
modo die comunemente diciamo avere alcuno l'occhio 
fiero 0 vago, invece di dire ch'Ita gli ocehj fieri o va- 

ehi- 

v. 60. E durerà quanto 'l mondo lontana; l'al- 
tre edizioni leggono quanto il moto lontana, c gli espor 
sitorì si lambiccano il cervello per trovare il senso. 
Lontana in vece di lunga; come in altTO luogo il 
poeta egualmente dice lontan' digiuno , per lungo di- 
gitino- 

v.61. L'arnica mio, e non della ventura, cioù 
lo sventurato amico mia. 
v. 67. muovi, vaitene. 

v. 70. Io son Beatrice. E grande controversia 
tra gli scrittori, se questa Beatrice, tanto dil poeta 
nostro nella presente ed in altre sue opere celebrata, sia 
la Beatrice Cortinari, amata da Dante ne' suoi più 
verdi anni, ed a questo di luì misterioso viaggio pre- 
morta già da dieci anni; ovvero un soggetto ideale af- 
fatto, ed allegorico,, significante la celeste sapienza, 
O sia la teologìa. La Vita nuova è sicuramente il più 
Chiaro documento degli amori di lui con la suddetta 
Beatrice Portinarii e se anche in alcuni passi di tjue- 
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Sta Divina Commedia essa vie» rappresentata come un' 
essere allegorico, vi sono egualmente altri, dove com- 
parisce un'essere naturale. Quello per esempio, che 
due ter/.ine sotto dice Virgilio, che l'umana specie per 
la sola Beatrice superi in nobiltà tutte le sublunari crea- 
ture, si sforza a capire per Beatrice la sapienza celeste 
o teologia, piuttosto che la donna amata da Dante; 
ma quanto poi nel Purgatorio XXXI. 4f>. e segg. dice 
■ Beatrice stessa : 

Mai non f appresento natura od ariti 
Vincer, quanta le balle membra, in eh' io 
Rinchiusa fui , e che san terra sporte. 
ciò non si può inieudi-re se non della donna dal poeta 
amata. Basteranno questi due passi per convincerci, 
che il poeta si sia servito delia sua Beatrice in ambedue 
le qualità, ora in senso naturale, ora tu senso allego- 
rico , secondo che meglio conveniva al suo scopo di 
render più sublime e misteriosa la sua divina opera. 

v. 77 ogni contento, vale qui ogni contentilo. 

v. 78. da quel del, intende il eielo lunare. 

v. (p. se già/ossei sebbene già tosse in atto, — Se 
per sebbene, quantunque. 

v. <p. paurose, paurevolì , cagionanti paura, 

v. c3. notimi tange, non mi tocca, non mi rat- 

v. 94. Donna è gentil etc. la divina clemenza; che 
sì compiange, che meco insieme piange. 

v. 96. Si che duro giudicio la: \ù frange , sì che 
col 3ito pianto quasi sforza e pieg'a la severa giustizia in 
cielo. 

v. 97. Lucia, dagli interpreti si spiega : la divina 
grazia. Dicendo però Dante medesimo di essa Lucia. 
nel Paradiso : 

E contro al maggior padre di famiglia 

àiede Lucia, che mosse la tua donna t 
(Quando chinavi a minar le ciglia, 
convien credere che, come la sua Beatrice, così una real 
16 * * 
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Lucia vesta del carattere della grazia, in suo dimando, 
nella sua preghiera, nel suo pregare. 

v. 98. il tuo fedele , quel che ha sempre in te (cioè 
nella divina grazia) creduto. 

v. 103, loda di Dio vera, cioè; che sei la vera lode 
di Dio. Loda per lode. Intende: che la sola Beatrice, 
cioè la fola teologia cristiana loda Dio di vere lodi. 

v. 106, pitta., qui come nel v. Si. del canto prece- 
dente, affanno, angoscia. 

v. refi. Su la fiumana, allegoricamente per il mare 
o vortice dulie passioni. Fiumana e fiumara propria- 
mente significa gorga, vortice; — ove il mar non ha 
vamo? cioè in paragone della quale il mare è meno 
tuibuleiuo e periglioso. 

V. K9. ratte, veloci, preste. 

v in. dopa colai parole fatte, cioè da Lucia. 
v. 117. perchè, per la qual cosa; del venir invece 
ai al venir. 

v. MB volte in vece di volle. 

V. iig- a quella fiera, intende la lupa. 

v. i£>. il corto andar, la via più coita di salire il 
bel monte della virtù, obbligandoti a cercar meco la 
più lunga strada dall'Inferno e del Purgatorio. 

T/iBI. perchè ristai? perchè t'arresti. 

v. 133. aliate per alletti, non da allenare nel 
senso di invitare, incitar con lusinghe ; ma da allet- 
tare nel senso di dar letto , di albergare. 

v. 124. lai tre donne benedette, cioè quella gentil 
che si compiange ila divina clemenza) Lucia (la divina 
grazia, e Beatrice, la divina sapienza). 

V. \2£>. ìtnpromette , lo stesso che promette. 

v. 138. imbianca, illumina, colorisce. 

r. 140. duca, duce, coiidottiere, guida. 

V. 141 fue in vece dj fu, maniera antica dì non 
terminale le voci in accento. 

v. 142. alto, arduo, pericoloso , difficile. 
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Canto III. • 

Argomento. 

Seguendo Dante Virgilio, perviene alla porta del- 
l'Inferno, dove, dopo aver lette le parole spaventose, 
che v'erano scritte, entrano ambedue dentro. Quivi 
intende da Virgilio, ch'erano puniti i poltroni;" e se- 
guitando il loro caro mino, arrivano al fiume detto Acne- 
Tonte, nel quale trovò Caronte, che tragetta l'anime 
all'altra riva. Ma come Dame vi fu giunto, su la 
sponda del detto fiume si addormentò. 



v. 1 — 9. Contengono questi nove versi l'inscrizio- 
ne sublime della porta che cunduce all' inferno e nella 
quale i litro ducesi per prosopopeia a parlare la porta di 
se medesima e dell'Inferno. Per la divina, palettate 
intende l'eterno padre; per la sottana sa}/ienza il di- 
vin verbo, e pel primo amore lo spìrito santo. 

v. 12. duro per ispiacevole , massimamente al verso 
nono : Lasciate etc. 

t, 13. morta, spenta, annicchilata. 

v. 16. sem , siamo. 
. v. 17. Invece di che vedenti V edizione della Cru- 
sca legge: che tu vedrai, non avvertendo, che questo 
tu dopo appena il t'ho detto riesce stucchevole, e che 
il vederai è usato in altri luoghi dal poeta. 

v. 18. il ben dello 'uieiletto , cioè Dio. 

v. ai. secrete cose, perocché nascoste agli occhi de' 
mortali. 

v. 37. voci alte e fioche, sonami e rauche; — c ' 
neon di man con elle , accompagnando i dannati le 
grida col percuotersi pei rabbia da loro stessi. 

v. 09. lenza tempo, seuza^ limi tassimi di tempo i 
eternamente. 

V. 3r- d' Srror, d'ignoranza, altri leggono d'orror, 
e forse meglio.— tinta, ingombra, inviluppata. 
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v. 33- vinta,, abbattuta. 

v. 36. senza infamia e senza lodo, senza infamar- 
si per male asioni , e senza merlarsi lode per buone; 
in una parola -paltronescamentc. — lodo per Inda, voce 
antica; altri leggono fuma invece ili infamia; è però 
da preferirsi quest'ultima lezione, poiché altrimenti il 
poeta nel verso 49 tornerebbe a ridire GtUCC bevo lmeme 
la già detta cosa. 

T. 35- per se, dee qui valere quanto di per se, cioè 
separati dagli angeli fedeli a Dio e dai icbélli. — foro, 
invece di fur i O furano. 

v. 40. per non esser min belli, a fine di non per- 
dere per la costoro società .li ma vaghezza. 

v. 42 Ch'alcuna gloria etc. : glorirrebbcrsi quei 
peccatori infami di ..ver compagna gente vissuta, senza 

v. 47. tieta per oscura, inonorata. 

V. SO- Misericor-Ha etc. non trova in costOTO di che 
spiccare uè la misericordia in perdonare, aè la giusti- 
zia in punire, 

V. 52. insegna, Bandiera, 
'v. SA- posa, pausa, riposo. 

v. 5ó- c/ie io non avrei inai creduto legge l'edizione 
degli Accademici della Crusca. 

v. 59. 60. vidi l'ombra di costui, clie face -per vii- 
tale il gran rifiuto. ' Nel determinare il soggetto qui 
dal poeta inteso, gl'interpreti tono dì? cordi fra Joro. 
Fareccbj vogliono che per costui abbiasi a capire S. Pier 
Celestino, che rinunziò il papato} alcuni dicono in- 
tendersi Esaù , che Tendo , la primogenitura al fratello 
Giacobbe ; altri lilialmente Diocleziano» che in sua 
vecchiaia rinunziò l'impero. L'autore dell' ultima edi- ■ 
zione Romana piuttosto clic alle persone sopra indicate 

10 vorrebbe applicare a qualche concittadino di Dante, 

11 quale, o per non spendere danaro , ,0 pei altro vii 
motivo ricusando di sostenere il partito de' Bianchi, 
cagione fosse dei grandissimi guai avventiti tanto al 
poeta, che a' suoi compartitami,) e da un passo della 
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storia Fiorentina di Dino Compagni indotto, crede che 
possa esseri uno delia casa de' Gerelli , che por avarizia 
non si providero dì niente, e per la lorn viltà ninna 
difesa nò riparo fecero nella lor cacci.ita , e nello stesso 
tempo erano i principali della discordia. Con mttociò 
resta sempre incerto il vero senso dell'autore. 

V. 64. che mai non fur vìvi , mai al mondo fur no- 
minati, né in bene, ni- in male. 

t. 6). fastidiosi, schifosi. 

t. 73. costume ralc qui legge. 

T. 74. parer, appirirc, esser veduti. 

v. 73. /ioco lume, lume debole, barlume. 

t. 7Ó. ti fieri conte* ti saranno palesi. 

v. 78. riviera, ripa. « 
, V. 8o- Temendo ehe'l mio dir: temendo no'l 
mio dir leggono le altre edizioni. 

V. 8r- di parlar mi trassi, tu' astenni di parlare. 

v. pt. porti, qui significa p.i?si (specie di barche) 
SU i quali si varcano i Etimi, Comunemente cocalilegni 
porti s'appellano nella Lombardia anche in oggi, Porto 
inteso per luogo nel lito del mare, dove -per sicurezza 
ricoverali!} i navi, come solamente lo spiega il Voca- 
bulaiio della Cr. , qui non ha luogo. 

v. pj. colà, dove si puoi e etc. nel cielo. 

v. 99. avea di fiamme ruote , cerchj di foco. 

v. io3. ratto, subitamente. 

V. log. occhi Ai bragia, occhj infocati. 

v. ni. qualunque s' adagia , qualunque s'indugia. 

v, 116. Gittansi, corrisponde questo plurale nu- 
mero non alla voce mal seme, ma alla moltitudine, 
che per qtie.Ja vien significata. 

v.itj.augel, ver augelli. 

v. i2p. Ben puoi saper M etc. , puoi ben capitela 
cagione delle sue grida e di sua ripulsa. 

v. 133. La terra lacrimosa, bagnata dalle lagrime' 
de' poltroni. — diede, esalò vento che b alenò , che 
fece balenare una luce vermiglia. 

v. i3j. mi vìnse, «l'abbattè, m'itisltipidì. 
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Canto IT. 

Argo mento. 

Dettato il poeta da un tuono, e seguendo olire con 
la sua guida, discende nel Limbo, che c il primo cer- 
chio Bell'Inferno, dove trova l'anime di coloro, eh' 
erano eolaggiit pe'i solo originale peccato.. Indi ù con- 
dotto da Virgilio, per discendere al secondo cerchio. 



v. z. alto per profondo. 

v. 2. Un greve tuono,, il tuono d'infiniti guai, 
che dirà nel verso 9. «" 

t. 6. lo loco , il loco ; maniera antica. . 

V. 16. del color, del viso smorto del poeta. 

r, Qr. -per tema sentì, apprendi per timore. 

T. 23. ne sospinge, ci fa fretta, non ci permette di 
perder tempo. • - 

v. 23. Così, ellissi , intende dicendo. — si mise, 
entrò egli. 

v. 35. secondo che per ascoltare, si sottintende pa- 

v. 26. Non avea (per non era) pianto, ma che di 
/aspiri, cioè se noti di sospiri ; non erano li , come al- 
trove, gemiti e strida, ma solamente sospiri, 

v. 28- di duol senza martiri, da puro interno do. 
lore d'animo, senza cagiou ò alcuno esterno tormento. 

v. 30. viri, voce lat. uomini adulti. 

.V. 33- audi pei vadi ; sembra che a' tempi di Dante 
il verbo andare non fosse cosi difettivo, come lo è al 
presente. 

v. 34- mercedi, vale oper* buone ed il merito che 
per essi s'acijnisia. 

V. .ìó. Ck'é parte della fede; gli Accademici della 
Cr, , siili' autorità di due soli testi tra li novanta e più 
che consultarono, hanno adottati la lezione ciré porta 
della fede; ma l'editore Romano con buone ragioni 
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dimostra che non porta ma -parte sia la vera lezione 
conforme al sistema della fede cattolica. 

v. 40. rio, sustamivo per reità. 

Y 41. 42. Sema e viverne , per siamo e vìviamo. 

v. gì. parlar coverto, di non aver apertamente di- 
mandato se Gesù Cristo dopo morte discendesse colaggiù 
e netraesae l'anime de' giusti a lui premorti. 

v. 64. non lasciavam d' andar , non ci fermavamo 
mentre egli parlava, l'andar per eh' è l'altre edizioni} — 
dìiesii per dicesse, in grazia della rima. 

t. 65. 66. la selva, la folla di moltissimi t pirici. 

v. 67. lungi leggon l'altre edizioni. 

v. 69. vincìa, qui invece dì avvinceva, da avvincere, 
che vale quanto cingere, circondare. 

v. 73. orrevol, onorevol, come arra.iA.et invece di 

v. 73. dal modo, dalla condizione; — dal mondo 
legge il codice di Monte Gasino. 

v. là. l' aurata nominanza, l'onorata fama. 

V. 78. gli avanza, gli fa superiori di condizione 
agli altri di questo luogo. 

v. So- l'altissimo poeta, Virgilio. 

v. 91. ciascun meco sì conviene nel nome, cioè di 
poeta; — voce sola, la voce unita di molti che grida- 
no insieme lo stesso. 

v. 101. fli'eì si mi fecer, leggono cogii Accademici 
della Cr. le altre edizioni, eccettuata la M'dobeatina, 
pregevole per la sua correzione. 

V: 103. ìnjino alla lumiera, al fuoco di cui parlò 
nel v. 68. 

v. 118, diritto dee qui equivalere a dirimpetto, di- 
rincontro. 

v. 120. n' esalto , per n' esulto , in grazia della rima. 
N" esalto dice, o per enallage di tempo , invece dì re' 
esaltai; ovvero a dinotare, che durava in luì ,il con* 
tento di quella vista fino al tempo che ciò scriveva. 

v. iflj. Elettra, figliuola d' Atlante , moglie di Co- 
ti to ìe d'Italia, che di Giore generò Dardano fondatore 
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di Troia; e non, come vuole il Volpi, l'Elettra figliuola 
d'Agamennone e Clitmnestra. 

t. 124. Cavitila, donzdld guerriera figliuola di Me- 
tallo re di Volaci, che combat li a favor di Turno. — 
Tentesilea regina delle Araazoni, uccisa da Achille, 

v. 123. Julia figliuola di Ceraie, e moglie di Pom- 
peo il grande. — Marzia- moglie di Catone [Tticense, 
ceduta da questo per moglie ad Ortensia , morto il qua- 
le , ritornò al" primo marito. — Canaglia, Cornelia 
figliuola di Scipione Africano il maggiore, e moglie di 
Gracco. 

v. 129. ih parte, in disparte, lontano dagli altri, 
v. 131. il maestro di color che tanno; intende Ari- 
stotele. 

V. 136. Democrito Abdcrita } — a caso porte, in- 
tendi fatui a caso.. Seguitando costui la dottrina di 
Lettcippo, insegnò essere it mondo composto di ceni 
Colpiscili Oli indivisibili a caso uniti insieme. 

v. 137. Diogenet, Cinico, filosofo dis pre-zzato re 
dei comodi della vita, e rigoroso riprentore degli alimi 
difetti. — Anassagora Cla?.omcnio, filosofo domina- 
tico antichissimo. — Tale o Talete Milesio , un d^' 
sette savj della Grecia. 

v. 133. Einpedocles filosofo d'Agrigento. — Era- 
clito d'Efeso. — Zenone Cinico, cioè da Gittico, an- 
tica città di Cipro, principe degli Stoici, 

V. 139. il buon, nccoghlor del quale, cioè l'eccel- 
lente raccoglitore e scrittore della qualità ossìa virtù 
dell'erbe, delle piante, delle pietre, dei veleni e loro 
rtmedj , delle quali cose scrisse Diotcorìde d' Auaaarba 
nella Cilici a. 

v. 143- Avicenna., Arabo, medico eccellente, che 
- fiorì circa il 1040. — Caiieno , Galeno, medico famo- 
so di Pergamo. 

v. 144. Averrois o Auerroe , Arabo e commentatore 
d'Arinotele. — Jeo per fé' o fece. 

v. 148. la sena compagnia pei la, compagnia stna- 
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ria , di sei f — in duo lì scema , in due parti si di- 
vide. 

1 v. 150. fuor della (ama) queta nell' aura , che tre- 
ma per sospiri, pianti e alti guai. 

Canto V* 

Argomento. 

Perviene Dante nel secondo cerchio dell' Inferno, 
all'entrar del qnalé trova Mìnos, giudice di esso Infer- 
no , da cui è ammonito , eli' egli deliba guardare nella 
guisa, ch'ei v'entri. Quivi vede, che sono puniti i 
lu-suriosi ; la pena de' quali è l'essere tormentati di 
continuo da crudelissimi venti, sotto oscuro e tene- 
broso aere. Fra questi tormentati riconosce Francesco 
di Rimino; per la pietà della quale, e insieme di Pao- 
lo suo cognato , cadde in terra tramortito. 

v. 2. cinghia, cinge, circonda. 

v. 3. che pugne a guaio , che punge e tormenta 
quelli spiriti , fino a farli guairo. Gttaja e propria- 
mente la voce lamentevole che mandano fuori i cani 
percossi lagnandosi , ed allora sì dice i cani guaira. 

V. 4. ringhia, digrigna i denti , dimostrandosi 
pieno di sdegno,' 

v. 6. avvinghia, rivolge intorno a se stesso la coda, 
come in seguito spiega Dante medesimo. 

V. 7. mal nata , sciagurata. 

v. r2. quantunque per quanti. 

V. 2Ì. perchè pur gride? la particella pure qui setti 
ora meramente riempitiva ; — gride per gridi. 
v. 22. fatale, voluto dal destino, dal cielo, 
v. 33. note per voci. 
v. 37. mi pgredote, intendi V orecchie. 
V. 38. muto per privo. 

Dante. I, 17 
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V. 3t. bufèra, aria furiosamente agitata a modo di 
turMnei da buffa, colpo di vento, e da questo sbuffa- 
re , rabbuffare, buffo, buffone, ed altre vocìi le 
quali tutte derivano da bufar verbo provenzale, che 
significa soffiare colta lacca. 

v. 33- 'rapina , per rapacità. 

v. 34- davanti alla, rutila; iti vicinanza della diru- 
pata sponda. 

v. 39 talento, inclinazione, voglia. 

v. 40. stornei abbreviato da stornelli, come capei 
da capelli , bei da belli etc. 

v. 46- ' gru; — Gru, grua, grue , nome di uc- 
cello noto, che alcuni fanno mascolino, altri femmi- 
nino — lai prò p riamente soii versi lamentevoli, e qui 
significa voci meste e dolorose. Lai fu formato dalla 
interiezione ahi, come la voce a mei che significa lo 
stesso che ohimè. 

v. 49. traendo guai. Trar guai significa lamentarsi. 

v. 49- briga, contrasto de' venti, che cagiona la 
suddetta bufèra. 

v. 33- allotta, allora. 

V. 54- di molte fauelle-, governò molte nazioni le 
quali parlavan diverse lingue. 

V. S3. j ' rotta, ebbe così rotto ogni ritegno. 

V. 50. C/te libito fé' licito *tc. stabili che fosse le- 
cito tinto ciò che piacesse. 

v. 57. in che era condotta, che la sua condotta im- 
pudica le cagionava. 

v. 60. corregge, governa (cioè al tempo in cui vis- 
se il poeta}' 

v ór. anche, uccise; ancidere anticamente sì usa- 
va molto per ucciderei — per colei intende XJidone, 
moglie di siclieo. 

v. 64. per cui tanto reo tempo si volse, pericui pas- 
sarono anni lauto sanguinosi per le guerre fra' Troiani c 

v. 60. che con amore al fine combat tea ; allude qui 
probabilmente il poeta all'amore portato da Achille a 
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Polissena» sorella di Paride, da cui fu, nell'atto di 
eposatla, a tradimento ucciso. 

v, 67. Paris. E incerto so Dante voglia intendere 
l'aride Trojan o , o puro uno do" cavalieri errami , fa- 
mosi ne' romanzi, ch'ebbe tal nome. — TrLtuna, 
nepote del re Marco di Cornovìa ossia Cornovaglia 
(Corn-wallis), ed il primo de' cavalieri erranti alla corte 
d'Artii, re di Brettagna. 

v. 78. ch'ei mena. Eì sincope ci' eli! , equivale qui 

v. 83- muovo, meglio che mossi, come hanno le 
altre edizioni seguaci di quella degli Accademici della 
Crusca.' 

v. Voltili ■per .l'uer dal voler portate leggono 

le altre edizioni. Il senso è : vengono portate, mosse, 
dalli volontà corrùpo 11. l^ntc al detto desio laro. 

v. 87- Hi forte, sì possente, si efficace. 

v. SS. animai per uomo, il genere per la specie. 

v. 89- perso nome di. colore, un misto di purpureo 
c di nero, dove vince il nero; qui vale scuro, 

v, 90, tignammo il mondo di sanguigno , morimmo 

v. 96. come fa (in questo momento), 

v. 07- la terra ctc. La terra oyr'nacque Francesca, 
figlia di Guido da Polenta, che è quella che qui parla 
gì poeta, eia Ravenna situata in vicinanza del mare, 
dove il Pò sbocca nel mare, per riposare le acque sue, 
e quelle dei molti fiumi, che gli s' immischiano e lo 
sicguono al mare. 

v. 99. sui. per suoi in grazia della rima. t 

v. ico. gentil, dolce, tenero, e naturalmente dis- 
posto ad amaTe. 

V. 101. Frese cestiti eie. prese , accese, innamorò; 
— costui-, Paolo di Malatesta, fratello di Lanciotto, 
marito della suddetta Francesca, uomo brutto e diffor- 
me di persona ; il quale sorsprese la sua moglie^ con 
Paolo sito fratello in un trattenimento amoroso , c li 
ammazzo ambi due, 

17 * 
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V. IC3. e'I modo ancor m'offende, la maltiera con 
la quale la sua bella persona insieme colla vita le fu 
tòlta. 

v. 103. amar perdona, vale rilascia, esentila di 

v. 107. Ca.ina, luogo nell'inferno de' fra ti cidi , de- 
nominato così da Caino, uccisore del fratello Abele ; — 
chi vita ci spense, chi la vita ci tolse. Chì'n vita ci 
spense leggono malamente le altre edizioni, 

v. 108. da. lor, perocché parlava Francesca ancora 
a nome del cognato ; — ci fur porte, ci furono por- 

v. 109. offense, per offese, dal latino. 

V. 111. pense, pensi. 
■ v. ira. o lasso ; accenna con questa esclamazione 
qualche rimorso in se medesimo di simili falli. 

V. 117. A lacrimar mi fanno tristo e, pio , cioè : mi 
fauno tristo e pio fino a farmi piangere. 

v. 118. al tempo de' dolci sospiri, nel principio del 
loro amore, prima che l'un'all'altro lo man ife; lasse. 

V. 133. e ciò sa'l l'io dottore. Probabilmente il poe- 
l^qui allude all' lujaiulum , regiit z , juhes runovare 
dolorati di Virgilio, il che non è stato avvertilo da 
venia' altro eoposltow, che cercano di spiegarlo in di- 
verse maniere. 

v. 126. Farò invece di Dirò hanno le altre edizioni 
— come colui etc. vuol dire lo stesso che dice nel v. 9. 
del Canto XXXIII. di questa cantica : Parlare e lagri' 

v. iQ8> Di Lancilotto, come etc. di Lancilotto, ca- 
valiere celebralo ne' romanzi (ma principalmente in 
quello intitolato Tavola rìtonda , eh' era in prezzo a* 
tempi di Dante), come egli, invaghito di Ginevra, giun» 
*e al suo intento. 

V. 130. gli occhi " sospinse , ci mosse a riguardarci 
amorosamente. 

v. 133. il disiato riso, la bocca che sorridendo espri- 
meva il desiderio. 



DigifizedbyGoOgle 



dell* Inferno. 



197 



v. 137. Galeotto fu il Ithro , e chi ètc. Galeotto 
nome dell' autore dì quel romanico , e del romanzo Stes- 
so; e chi là scrìsse invece e di chi lo scrìsse. 

Y. 141- Le altre edizioni leggono: 

1' venni men così con*' io morisse, 
morisse pei morissi in grazia delia rima. 

Canto VI. 
Argomento. 

Trovasi il poeta, poiché in se stesso fu ritornato, 
nel temo cerchio , ove sono puniii i golosi , la cui pe- 
na è l' esser Etti nel fango, e parimente tormentati da. 
grandissima pioggia con grandine mescolata, in guar- 
dia di Cerbero, il quale, latrando con tre bocche, di 
continuo gli' offende ed affligge. Tra cosi fatti golosi 
trovando Cincco , seco delle discordie di Fiorenza ra- 
giona. Finalmente sì parte per discendere nel quarto 
cerchio. 



V. 6. L'altre edizioni leggono : 

E coinè eh' i' mi votga , e eh' i' mi guati, 
v. 7. piova, pioggia. 

v. p. liegoln e qualità ctc. — Se mai j^ssa di pio- 
vere, ai piove altro mai che le medesime materie. 

v. 12. jiute da putire, che significa lo stesso che 
puzzare. 

v. 13. diversa, strana, orribile, aspra. 

v. io. atra., imbrattata di sangue. 

V. 17. mani per zampe. 

V. i%. isquatra, squarta, lacera. 

v. s?. Dell 1 un de' lati etc. Vuol dire che , percos« 
SÌ sempre dalla grandinosa pioggia, non hanno altro 
riparo, che di sottrane alla pioggia il Iato piti addolo- 
ralo , e presentar l' altro , c per questo aggiunge 1 

17 ** 
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v. 21. volgami spesso ; — profani (quorum Deus ven- 
ter est). 

v. 22. vérmo pcT verme , mostro orribile. 

v. 23. ialine O zanne diroiisi propriamente i due 
demi fpoiti fiior d=l labbro de' porti, cinghiali etc. co' 
quali sogliono essi taire ; qui per lunghi ed acuti 
denti. 

v. 23. spanne qui per mani. 
V. 27. bramate canne, fameliche gole, 
v. 28- agugna per agogna. Agognare, desiderar 
con avidità. 

v. 3o. pugna, combatte. 

v. Zi. facce invece ài foci leggono tutte l'altre edi- 
zioni fuor della Kidobeatina; ma la /accia non è che 
dell' uomo ; e foci o fauci è propria d' ogni animale. 

v. 32. introna, stordisce. 

v. 34. adona., abbassa, doma, opprime. 

y, 35, ponavam leggono l'alire edizioni. 
■ ■ v. 56. sopra lor vanità eie. sopra la loro incorpora- 
Jjtk che par corpo. 

v. 37. giacere l'altre edizioni. 

v. 42. 3'" fosti prima etc. tu nascesti prima ch'io 
fossi morto. 

v. 48. invece di maggior gli Accademici d. Cr. leg- 
gono maggio. 

v. 52. Ciacco significa in lingua Fiorentina lo stesso 
che porco, e per cr-sere costui, che non sì sa chi fosse, 
stato un parasito , era perciò comunemente chiamato 
Ciacco. 

v. 61. della città partita, di Firenze divisa nelle 
due fazioni de' Neri e de' Bianchi. 

v. 05. la parte selvaggia, cioè la parte Bianca. 

v. óó. caccerà l' altra , la parte Nera. 

V. 67. caggia, da caggère sinonimo di cadere, 

y, 6g. tre Soli, tre anni; — sormonti, superi, 
trionfi. ^ 

v. 69. Con la forza di tal, cioè di Carlo di Valoìs, 
detto Cario senza, terra, fratello di Filippo il Bello, 
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re di Francia; — che testé piaggia, in vece di che 
testé piaggerà, e significai elle tra poco verrà per 
mettersi di mezzo a comporre le parli; verrà in qualità 
di paciere, tta.ggia.re dal Unii, commmiator di Dan- 
te, e spiegato per istar di mezzo, e quadra qui assai 
meglio che per adulare , come altri lo intendono. 

v. 73. Come che vale qui comunque , per quanto 
mai; — n'adonti, si adonti, ti crucci, 

V. 73- Giusti son due, chi siano questi due giusti, 
non si dice. Altri asserisce essere staio Dante istesso 
e Guido Cavalcanti i alni un certo Bardacelo e Gio- 
vanni da Vespìgnano, de' quali parla Già. Villani nel* 

V. 76. suono, per parlare. 

V. 79 e 80. Farinata , e 'l TeggMaji etc. — Tari- 
nata, degli Uberti, Tegghiajo Aide-brandi degli Adi- 
mari-, Arrigo de' Fisan ti , Moica degli liberti o Lam- 
berti, che erano ratte famiglie nobili Fiorentine] — che 
Jur si riagni come cittadini, non però forse uomini di 
morale cristiana bontà. Infatti ii poeta colloca Fari- 
nata tra gli Eretici , Tegghiajo e Rimicucci tra i car- 
nali contro natura, ed il Mosca e con lui Arrigo tra ì 
seminatori di risse tra congiunti ; ma nissuno di essi 
pone tra' barattieri o tradìiori della patria, seguo che 
Ver lei giusti fossero , e come ii poeta dice , a ben far 
poier gl'ingegni, ■ 

v. B4. i'e il cìel gli addolcia etc. se il Giel li pasce 
di dolcezza o l'Inferno di amaro tossico. — Addolciare 
per addolcire, 

v. 8: più nere, vJftc quinto più ree. 
v. 86 JDiaersa colpa giù li aggrava etc. — diverse 
colpe leggono le altre edizioni. Diversa intendi dalla 
golosità, die è i* colpa quivi punita. 

v. 80- itila- mente altrui, alla memoria di quei che 
ancora son viventi. 

v. nò. la nimica podestà, cioè la podestà di Cristo, 
nimica odiosa ai dannati — lor nimica podestà leggono 
l' altre edizioni. 
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v. 99. quel, la sentenza; — rìmlromla, 1 imbonì- 
berli. 

V. 102. toccando pei menzionando, 
v. 103. cjtì per questi. 
v. 104. et per aglina. 

v. tou. ritorni a tua scienza, alla tua Aristotelica 
filosofia. 

v. 107. che vuol, che insegna. 
V. 108- doglU-n^a per dolore. 

v. in. -Di la, più che di qua, essere aspetta, 
aspetta di esser più perfetta dopo dell'universale giudi- 
zìo, che dinanzi ad esso, 

V. 114. dove si digrada , dove si scende. 

v. 115. Fiuto il gran nemico. Non bisogna con- 
fondere, ne supporre che contenda Dante Pinta con 
Fiutone, cioè Fiuto, Dio e distributore delle ricchez- 
ze» con Fintone, Dio deli' Inferno, Dante fa qui al 
Cerchio degli Av-iri e prodighi, -presiedere Fiuto, e nel 
C. X.X.X1V, doLa presente Cantica riconosce. Fiutone 
nella persona di Lucifero , c Dite lo appella ed impera- 

dnr del dolorala reZ'io ; — gruti nemico pel unii, di- 
sturbo che apportano le ricchezze all' umau genere. 

Canto VII. 

Argomento. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio 1 trova udì' en- 
trata Fiuto come guardiano e signore di esso ceichip. 
Il quale per le parole di Virgilio lasciandolo passare 
avanti, vede i prodighi e gli avari puniti col volger 
l'uno contra l'altro gravissimi pesi. Di donde passan- 
do nel quinto cerchio, trova nella palude Stige gl'ira- 
condi e gli accidiosi, quelli percotcndosi e molestan- 
doci in v=rie guise, questi stando sommersi in essa pa- 
lude! la quale avendo, girata d'intorno trovasi uluraa:- 
nicute appiè d' un'alta torre. , , 
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v. i. Pape Satan, pape Salali aìep-pe. L'edi- 
tore Romano dice: „ Miscuglio di varj idioipi fallo dal 
poeta a fine di render orrido il parlar di Fiuto, o forse 
anciie pei additamelo perito in miti i linguaggi. — Va- 
■pece è inlerjezione ammirativa Greca e Latina, equiva- 
lente all' Italiano Capperi ! — Satan voce Ebraica si- 
gnificante avversario , nemico. — Aleppe , V aleph la 
prima lettera dell'alfabeto Ebraico, e ha tra gli altri 
significati quello di capo, principe; intende egli dun- 
que che con queste voci brontoli Fiuto irosamente seco 
stesso, ad ugual senso che se detto avesse Capperi ò'a- 
tanrtsso , capperi gran Satanasso ! e come, in aria di 
proseguire così poco sei tu rispettato." — Cosi spiega 
il Lombardi. 

Se non vera, almeno ingegnosa e degna di esser qui 
riportata, è un' altra spicgastioift; , che di questo verso 
ha dato il celebre Benvenuto GeUininelìa sua vita scrìt- 
ta da lui tneòfesittio. „Gomparsì , tgli racconta, alla 
gran sala di Parigi per difendere le mie ragioni, dove 
io vidi mi Giudice Luogotenente del He del Civile, ele- 
vato in sur un gran Tribunale; quest'uomo era grande, 
grosso e grasso, c d'-aspetto austevissiino ; aveva all'in, 
torno di se molta gente da una ba^da, e dall'altra mol- 
li Froecuratori ed Avvocati, tutti messi per ordine da 
destra e da sinistra — (jLcgli avvocati, ch'erano d'ac- 
canto, io gli vidi talvolta parlar tutti ad un tratto; 
dove io stetti maravigliato, che quel mirabile uomo, 
vero aspetto di Fiutone, con attitudine evidente por- 
geva l'orecchio, ora a questo ora a quello, e virtuo- 
samente rispondeva. — Accadde per esser questa sala 
grandissima e piena di gran quantità di gente, ed an- 
cora usavan diligenza, che quivi non entrasse chi non 
aveva che fare, e tenevano la porta serrata, e la guai* 
dia a detta pana; la qual guardia, alcuna volta per 
far resistenza a chi e' non voleva ch'entrasse, impedi- 
va con quel gran rumore quel maraviglioso Giudice, il 
quale adirato, diceva villania a quella detta guardia; ed 
io piit volte m'abbattei e considerai l'accidente; eie 
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formale parole, quale io sentii , furono queste che dis- 
se il proprio Giudice, il' quale iscorsc due gnu i Ino ni ini 
che venivano per vedere, e facendo il poniere grandis- 
sima resistenza, il detto Giudice guardando, disse ad 
alta voce: sta cheto, sta cheto , Satanasso, levati di 
costi, e sta cheto. Queste parole nella lingua francese 
furono in questo modo : paìx, j'aix, Satan, allez, 
paìx. lo che benissimo aveva imparato la lingua Fran- 
cese, sentendo questo motto , ali venne in mente quel 
che Dante volse dire, quando entrò con Virgilio suo 
maestro dentro alle porte dell'Inferno, perchè Dante 
a tempo di Giulio dipintore furono insieme in Francia, 
e maggiormente in Parigi, dove per le dette cause sì 
può dire quel luogo, dove si litiga, un Inferno; però 
ancora Dante, intendendo bene la lingua Francese , si 
servi di quel motto i cra'è parso gran cosa, che mai 
non sia stato inteso per tale, di modo che io dico e 
credo , che questi Commentatori gli faecfh dir cose, le 
quali egli mai non 1' abbia, nonché pensate, ma so- 
gnate." — Potrebbe darsi, che ancora il Celliui qui fa- 
cesse lo stesso. 

v. 3. chioccia — rattea. 

v. 5. che poder, ch'egli abbia vale per quanto po- 
dere etc. 

v. 6. non li terrà leggon 1" altre edizioni; — roccia 
per balza, ripa. 

v. 7. enfiata labbia — faccia enfiata, sbuffante dalla 
collera. 

v. i3. del superbo strupo , della infedeltà praticata 
dagli angeli rubelli contro Dio , cagionata dalla lor su- 
perbia; — stmpo in vece dì stupro, metatesi molto usa- 
ta dal popolo e dagli antichi scrittori Italiani. 
I v. 14. fiacca — si fiacca. 

v. iò- lacca, dal lat. lacus , significa cavità, valle, 
fossa, Bel Latino barbaro appellavano laccarli gli 
scavatori di fosse. . " 

v. 17. prendendo più etc. — innoltiandoci vieppiù 
nella infernale ripa piena di dulori. 
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Y. 18- intacca, aduna. 

v. ig e 3o. tante chi stipa etc. chi_ siringe in versi, 
chi descrive; — stipare significa propriamente ammuc- 
chiare, ammassare; — travaglie per travagli; — 
viridi ptT vidi ri veddi in grazia della rima. 

v.3r. stipa; scipare significa conciar male; na 
per noi o ci. 

v. 34. riddi, grri incorno a guisa di quelli ette bal- 
lano. Ridda, ballo di molte persone fatto in giro ; e 
da ciò riddare , o torse da riddare s' è tatto ridda. 

v. 33. troppa per molta. 

v. 37. p«* forza di poppa — per fòrza di petto. 

v. 38. Percotevansì incontro, dall' mia parie c dal- 
l' altra avvicinandosi si ut la vano , e poi, tornando in- 
dietro ciascuno di sua parte, gridavano : perchè tieni, 
e perché l/urli? Burlare per termine Lombardo signi- 
fica voltare, muovere, rotolare pronunciandosi a mo- 
do di 0 chiuso , e sì differenzi a da burlare per beffare 
che si pronuncia con u francese; una parte dunque 
grida : perchè tieni il mio* 0 l'altra risponde perchè 
rottili tu il tuo. 

V. 31 — 3j. e così contìiniavaii sempre, finché in- 
contrandosi di novo all'altra pane del mezzo ceicliio a 
cui ciascuna parte ritornava, e perca-tendali di novo 
gridavan anche toro ontoso metro. Il codice dì Monte 
Casino ha — 

Gridando ancora loro ontoso metro 
e spiaga ancora per continuamente. — l'ontoso metro: 
perchè tieni, perchè Inerii? allusione ai due vizi del- 
l'avarizia e della prodigalità, l'uno de' quali strupn- è 
intento a ritenere, e l'altro a gìttar via; ed il prodi- 
go dice all'avaro : perche tieni? e lavato al prodigo ; 
percht burli? 

38 e 39. cherci e chercuti, chierici e chierici] ti. 

r. 43. Che con. misura etc. che non fecero mai nes* 
sune spese con misura, spendendo cioè o tru^po poco 
come gli avari, o troppo eccessivamente, conte i pro- 
dighi. 
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- v. 43. colpa contraria, de' due vizj soprani eneo va- 
ti; — gli dispaia, gli ribatte in contrarie parti. 

V. 4?. In cui usa malamente leggono gli Accad. d. 
Cr. in vece di: In cui usò, che non solamente corri- 
sponde al furo , ma ancora scema moltissimo la. maldi- 
cenza del poeta. 

T. 53- ' per gli; — sozzi, laidi. 

V. 34- bruni, oscuri. 

T. Si e 56. Questi (gli avari) col pugno ritinto ; a 
questi (i prodighi) coi crin mozzi, in segno di aver ven- 
duti o consumati perfino i capelli, conte per proverbio 
si dice. 

v- S8 e SO. pulcro per bello j — lo mondo pillerò in- 
tendi il paradiso. 

V. 60 parole non ci ap palerò , non sto qui a cercar 
belle parole per fartene la descrizione. 11 codice di 
Monte Casino legge : 

Qual essa sia parlar non ci è pulcro. 

Y. Si. la corta buffa, la breve vanità, che pa s sa 
come un soffio dì vento. 

V. 63. si rabbuffa, s'accapiglia e scompiglia. 

v. 68. di che tu mi tocche , della quale tu mi parli, 

v. 69. tra branche, in suo potere. 

v. 72. L'altre edizioni leggono: 

Or vo' che tu mia sentenza ne irnoocche. 
Imboccare, letteralmente preso , vuol dire mettere in- 
bocca, e trasferendosi , come qui si trasferisce a sen- 
tènze od a parole, imboccare alcuno vuol dire inse- 
gnar lui ciò che ha a dire. Leggendosi colle altre edi- 
zioni, bisogna attribuire al verbo imboccale il senso 
di rilevare in bocca, ossia d'apprendere; — imbocchc 
pi^r imbocchi, come tocche, per tocchi, in grazia della 
rima. 

V. 75. chi conduce, cioè le motrici intelligenze, an- 
geli, che il loro moto governino. 

v. 8c sangue per stirpe, famiglia. 

v. 8r. oltre la aifension eie. supcriora) ente ad ogni 
riparo dell' umana prudenza. 
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v. 84. CJied è , invece di Che è , leggono l' altre 
edizioni. 

V. 87- persegue, contimi,!. » 
v. 88- triegue, per internili 'tettar. 

v 90. Sì spesso vien eie. significa: in questo modo 
si dà spesso chi subisce «una zio 11 di st.no. 
v. 94. ella, s'è, per elio, si ita- 

v. 97. a maggior piòta, a 'maggiori angustie ed af- 
fanni. 

v. ico. ricidemmo per af traversammo ; — alla ctc. 
dee valer ìitjirio alia altra riva, ' 

v. ira. che bolle, e riversa. , che ivi scaturisce, 
pullula, e versa 1' acqua sua in tin fossato da essa fonte 
formato. 

v. 104. hige, qui vale quanto nere. 
v. io8- gf'ge 1 q 11 "- vale tristo, oscure. 
v. jii. con sembiante offeso, con viso iracondo e 
crucciato. . 

v. 114 e ng. or vedi V anime di color. Virgilio mo ■ 
stra. a Dante le pene dfegV iracondi, che in questo quin- 

v. 120. u' che s' aggira, ovunque s'aggira. 
V. 122. limo , fango, poltiglia. 

v. 123. accidioso fummo, spirito di tristezza e di 
rabbia. 

v. 124. belletta, lo stesso che poltiglia, fango. Il 
codice di Monto Gasino legger 

Ur ci tuffimi nella belletta negra. 

V. ra3- Quest'inno si gorgogliali nella stretti legge 
l'edizione della Crusca. 

y. raó. Che vale imperocché ; — dir noi pctan con 
parola integra, pel fango che ingozzano ; — integra, 
per liniera, dal Latino. 

v. 127. pozza, pozzanghera. 

v. i28. Grand arco, gran porzione di quel quinto 
cerchio }— mezzo deve qui intendere l'opposto di 
secco , cioè il molte della pallida , e come se delio 
aversi*, tra la ripa, e la palude- 
Dante I. m 18 
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v. iùj. a chi del fango ingozza, a quegli iracondi 
immersi interamente nel fango. - 

V. 130. al dassezzo , ultimamente. 

Canto Vili. 

Argomento. 

Trovandosi ancora Dante nel quinto cerchio, come 
fu giunto al pie della torre, per certo' segno di due 
fiamme, levato da Flegias, iragciiore di quel luogo, 
in una barchetta, e giù per la palude navigando, in- 
contra Filippo Argenti; di cui veduto lo strazio, se- 
guitano. oltre insino a tanto, che pervengono alla feittà 
di Dite, nella quale entrar volendo, da alcuni demoni 
è loro serrata la porta, 



v. 1. Io dico seguitando ric. Da questo modo 
d' incominciare alluni pretendono di trarre conferma per 
l'opinione loro, che Dante avesse scritti i selle cauti 
precedenti anterio:.' icnte dei suo esilio, e che rinco- 
minciasse di qui dopo l'esilio l'intralasciato lavoro; 
benché anche poteva servirai di c?jo per la sola conti- 
nuazione dell'opera. Più di ciò si è delio nella vita di 
Dante che si trova alla testa della presente edizione. 

V. 4. ì, in vece d' ivi; 

v. 5. E un'altra, cioè torre; render cenno tanto 
da lungi, dee esser la costruzione. 

v. 6. torre per iscorgere , comprendere, discernere. 

V. 7. al mar di tutto senno, perifrasi di quél savio 
gentil, che tutto seppe, del precedente Canto V. 3. 

v. 9. fenno , fecero 

y . l'i. corda , intendi d'arco; — non finse, non 
v. 16. in quella, in quel mentre. 

v. 10. Flegias; fìngono te tavole , che per aver 
Flegias abbracciato il tempio d'Apolliue, adirato per la 
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figliuola, che era da esso Dio «tata violala, fu dal me- 
desimo Apollo per vendetta dannato all'Inferno. E l'c-f- 
fìzio , che il poeta fa esercitate da Flegias, è di con- 
. durre le anime alla citta di Dite, luogo de' miscredenti, 
e sprezzalo» della divinità, 
v. 31. loto, fango, 
v. 23. rarnrnarca , rammarica. 
. v. 34. nell'ira accolla, nella conceputa ira. 
v. 29. segando, solcando. 

V. 31. correvam, l'altre edizioni corravam ; — mor- 
ta-gorjt, ac^tia stagnante e pantanosa. 

v. 39, ancor ite , ancor che siei si trova spesso usa- 
ta l'omissione della particella che. 

V. 43. via coita, invece di via di costà. 

V. 43. mi lime, cioè Virgilio abbracciò Dame. 

v. 43. che'n.te s'intinse, che di te s'ingravidò. 

v. 47. Bontà, non è eie. nessuna Huona qualità otto* 
ra la sua memoria. 

v. 50. brago , fango. 

V. 53. broda prr poltiglia, fangosa acqua. 

v. 33. la proda, la ripa, a cui dovevano appro- 

V. 33- Dopo ciò poco, cioè poco dopo ciò. 

V. 61. Ulippo Argenti, il nome di quello, di cui 
Dante e Virgilio qui parlavano. Era costui un nobile 
Fiorentino della casa de' Cavicciuli, ricchissimo e po- 
tentissimo, ma per ogni minima cosa montava in bc> 
ttìal furore. 

v. 62. bizzarro , stizzoso. 

v. 63. In se medesmo eie. si morse per labbia le 
mani; 

' v. 64. che, vale qui per la qual cosa. 

V. 66. sbarro, quanto spalanco. 

v. 6;. gravi , cioè aggravati di colpa e di pena. 

v. 70. mesc/iite, vocabolo Saracinesco, che anche 
dicesi moschee-, e sono i tcjnpj de' Maomettani che han- 
no torri alti a modo di campanili. 

v. 71. cerno, vedo, scordo. 

18 * 
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v. TI- vallati, per circondano, cingono. 

v. 73. mi pareti leggono l'altre edizioni, — che ferro 
fòsse invece Ai fossero, 

v. 83- dal del piovuti, angeli caduti dal ciclo; da 
del V altre edizioni. 

v. BB- chiusero, per raffrenarono. 

v. tp, folle , per follemente intrapresa. 

T. 92. pruovi , intendi eli tornarsene. 

V. 93. L'Iltre edizioni leggono: 

Che gli hai scorta sì huja contrada. 

v. 94. 

Pensa, lettor, s' i 1 mi disconfortai. 
V.'QÒ. Che, vale imperocché ; — ritornarci , la ci 

leggono l' altre edizioni ; imperocché solo a Dante era- 
negato l' ingresso. 

V. no. dolce per caro, ajj eltiioso. 

v. in. Che sì e no leggono l'altre edizioni; — ten. 

v. 'Udir non pitali legge l'edizione Romana 

coli' autorità della Kidobeaiina ; ma potè' 0 pelei è più 
conforme. al senso. — eh' a lor porse, cioè espose. 

v. 114. a pruoval a gara,, colla maggior possibile 
velocità ;— ricorse, ritornò. 

■v. nò. Nel petto, vale quanto avanti. 

v. 117. rari, vale quanto larghi e fatti di malgrado, 
11B. rase, spogliate. 

v. 123. Qùai , che, per chiunque sia, che. 

Y. 125. a mftt segreta perla, — men /«jrewapp el- 
la il poeta la- prima porta dell'Inferno, in co afro ti to 
di quella della città di Dite, per esser questa in più 
basso e recondito luogo; ed allude qui all' entrare di 
Cristo nell'Inferno per trame d.il Limbo l'anime de 
santi Padri # dove si opposero i Demoni! chiudenda 
l'internai porta, che fu atterrata dal medesimo diviu 
Salvatore, e poi sempre rimase senza alcun serrarne. 
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VV127. veiiastii sincope di vedesti tu; — la strilla, 
moria, l'iscrizione di colore smunti, oscuro. 

v. i3p. tal , un angelo mandato da Dio ; — la urrà, 
ia città di Dite. , . . 



Canto IX. 
Argomento. 

Dopo alcnni impedimenti) e lo aver veduto le in- 
fernali filile , ed altri mostri, con lo ajuto d' un an- 
gelo entra il poeta nella città di Dilc , dentro la quale 
trova esser puniti gl'increduli deiuro alcune tombe ai- 
demi#.;ime; id egli insieme con Virgilio passa okre tra 
le sepuliiirc, e le mura della città. 



v. 3. più tono, più presto; — ristrinse dentro il 
suo u:ioiìo , CÌ114 colare, che vergogna avea noi di lui 
viso cagionato. 

v. 8. se non, dopo se non si dee sottintendere: ci 
viene ajuto dal cielo , — tal ne f offerse ; tale aiuto 
però ci è stato otterio, e non può mancate. , 

v. 10 e ir. ricoperse per modificò , — lo cominciar, 
il primiero suo parlire , — con l'altro che poi venne, 
con l'altro parl.irc che venne poi in seguito a qiuilo. 

v. ra. Che , imperocché. 

v. 13. dienne, mi diede; la particella ne sembra 
Stare qui per riempitiva. 

v. ij. e 13. Perch'io traeva, prendeva, — la pw 
ro^g. tronca , quii ,e non; — sentenza, sentimento, 
senso. rigginr settiriatt* leggono l'altre edizioni. 

v. 16. trista anca per trista cavità. 

V. ri primo grado, il limbo. 

V. 18. cionca Significa lo stesso che tronca. Coni- 
sponde questa domanda di Dante al dettogli da Virgilio 



C. IV. v. 41. e seg. 




DigitizGd by Google 



210 



Dichiarazioni 



— — — e sol di tanto offesi , 

Che senza speme vivemo in disio : 
v. 23. Congiurato da quella Eriton cruda.. Erit- 
tone, famosi magi di Tessaglia che fu, fecondo Lu- 
cano, adoperata da Sesto Pompeo , figliuol del Magno, 
per intendere il fine delle guerre civili che tra suo padre 
e Cesare ardevano , e la quale congiurando rivocó uno 
spirito al corpo suo, per dar risposta al figliuolo di 
Pompeo. 

v. aj - nuda, priva. 

V. 20. final muro, le mura della citta di Dito. 

V. H7- cerchio di Giuda, appellata cosi di Giuda il 
traditore , discepolo del Salvadore , ed eia l'ultimo 
dell" Inferno. 

T. 33. 'V non paterno, ove non possiamo. 

v. 3£J- ausa y jn vece di ave/ut , leggono l'altre edi- 
zioni. 

v. 41. Serpentelli e ceraste, serpenti piccioli e 
grandi. 

v. ^ quei pfe quegli, e s'intende Virgilio; — me- 
schine qui pei jerve, ancelle. 

V. 43. a tanto per intanto, in questa mentre. 

T, 50. a palme, colle palme delle mani. 

T. Si. sospetto, Umore. 

V. 53. di smalto, volt quanto di piètra. 

Y. 54. -Mal non ve/tgiarnitu} eto. malamente non 
vendicammo noi in Teseo colla, di lui morte, come" 
vendicammo in Pi rito O l'assalto, il tentativo di ra- 
pirci Proserpina ; imperocché l'esser Teseo stato per 
opera di Ercole liberato, ha dato a costui il coraggio. 
■ d'eiiir.ir quaggiù, 

V. 57 "idi a, per nessun mezzo*. _ m 

v. SS. stessi qui per j-(tfjj 

V. fo. chiudessi per chini 

X- fi), per gli avversi ardori, per azione del co«- 
tra'rio calore. 

v. 69 Jier, ferisce. — L'altre edizioni leggono: 



1 grazia della rima. 
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Che fier la teina santa alcun rallento ; 
Gli rumi schianta, abbatte, e porta i fiori. 

v. 73. Gli occ/tj mi sciolse, levando le mani colle 
quali glieli tenea coperti. 

v. 74- schiuma antica , ab antico esistente sopra di 
quella palude. 

v. 78. /' abbicca, s' ammucchia. 

v. 79. distrutte, straziate, tormentate. 

v. 83. quell' aere grasso , quella nebbia , quel 
fummo. 

V. 84- quell' angoscia, cagionatagli Tlal fummo, 
v. a; del del messo , me;sageicro , un Angelo. 
V. 93. s'alletta, s'annida, s'alberga. 
T. 93. mono, mancante. 

v. 97. nelle fata dar di cozza , contrastare col fato, 

T. ria. Arti, città della Provenza; stagna, forma 
un lago , una palude. 

v. ri3. Vola, cittì d'Istria} presso del Qitarnaro, 
golfo digito volgarmente il Quarnero , e da' Latini si' 
nus Flanaticus. 

v. 114. Che Italia chiude , che la divide dalla Croa- 
zia. 

v. ng. varo, non sincopato da vario dal latino va- 
riti! , ma dal varus latino, e vuol significare, che ì 
sepolcri rendo 11 curva, disuguale quella campagna a 
Cagione di quei rialti. 

v. 117. più amaro, più cattivo. 

v. i2ù. Leggono le altre edizioni : 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

T. 130 Simile qui con etc. ognuno con quei della 
sua setta. 

v. 133. Passammo tra i martiri, e, gli alti spaliti, 
per quello stretto calle tclie nel principio del seguente 

alti spnldi, U .ilte mura della ciKà di Dite. Per jpnl- 
ofi e' intendono i ballatoi, che sì facevano anticamente 
alle mura ed alle toiri. Qui dunque sp tildi per mura. 
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Canto X. 
Argomento. 

f 

Bramando Dante di vedere e parlare con alcuni di 
que' dannati miscredenti, ne viene da Virgilio condir- 
lo a Farinata degli Ubcrti e Cavalcante de' Cavalcanti! 
ove da Farinala ode, tra le altre cose, predirsi la cac- 
ciata sua di Firenze, e con ammirazione intende, che 
i dannati hanno , cognizione delle cose future, e non 
già delle presenti , se non sono avvisati e ragguagliali 
da quelli che vi vanno alla giornata. 



v. r. per uno stretti} calle , meglio delle altre edi- 
zioni , che leggono per un segreto calle. 

v. 3. dopo le spalle, dietro al suo maestro Virgilio-, 
v. 4- O virtù somma., o virtuosissimo uomo: \* 
V. 3. mi volui , mi conduci. 

v. ri. Quando di Josaphat, le- altre edizioni leg- 
gono losafà; — qui torneranno , vuol dire, quando 
torneranno dall' universa! giudizio , che per avviso del 
Profeta Gioele sì farà nella valle di Josaphat. 

r. St. non pur era. , cioù già da molto tempo , e 
col parlar tuo preciso, che qui mi fai, e colla preci-a 
maniera ch'adoperi negli scritti tuoi. „ » 

v. 23. onesto, qui per modestamente. 

V. s6. Di quella nobìl patria, di Firenze, comu- 
ne patria di Farinata degli Uberli, che era colui che 
parlava, c del poeti nostro-. 

V. 37. fui treppo molesto , unendosi a' Ghibellini 
di Siena e di altre città, a danno de' propri con. ;it ladi- 
ni Fiorentini. * 

v. 36 Come avesse lo'nferno in gran disunito , come 
se gran disprezzo dell' Interno faceste, e niente da q>e v 
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tormenti avvilito fosse; — dispitto per dispetto, de- 
prezza. 

t v. 39. sìen conte, sien chiare, e non .ambigua o 
dubbie. 

v. 43. in soso pei in suso , in su. 

v. 46. furo avversi, i maggiori di Dante furono ne- 
mici di esfO Farinata, degli antenati suoi e del suo par- 
tito, ch'era il Ghibellino, e fu. Dante il primo che, 
dopo di esser cacciato da Firenze, divenne Ghibellino. 

v. 49, ei per eglino adopera Dante spesso. 

v. gr. quell'arie, cioè di tornare essendone cacciati. 

v. 53. lungo questa, a canto a questa. L'ombra che 
qui vedo sorgere era di Cavalcante Cavalcanti, -padre 
di Guido Cavalcanti, il quale Guido era amicissimo di 
Dante. 

v. 5J. in ginocchìon , perocché Farinata essendo rit- 
to in piedi avanzava fuori dell'arca dalla cintola in su, 
e Cavalcanti sopravanzi l'arca culla f.iccia sólamente, 

v. 57. suspicar, — impicciar leggano l'altre edi- 
zioni. 

v. Cì. -cui Guidi vostro ebbe a disdegno, intende; 
forse Guido Cavalcami , clic si diede tutto alU filoso- 
fia , non «limò i poeti. 

v. 64 — 66- Le sue parole eie. dal suo parlare e dil- 
la pena che soffriva, essendo qui punito cogli Epicurei, 
il poeta riconobbe il padre di Guido, e perciò gli po- 
teva dare una risposta soddisfacente. 

v. 69. loine per lume. 

V. 78' letto, avello infuocato, in cui con veni va- 
gli giacere. 

v. 79. Ma non cinquanta volte etc. vuol dire non 
ti faranno cinquanta pleniluni, non passeranno quat- 
tro anni.- 

v. 80. donna, che qui regge, Luna, che Bell'in- 
ferno regge sotto nome di Proserpina, regina e moglie 
di rimono re dell' Inferno. 

v. 8t- Che tu saprai etc. che tu vedrai quanto queir 
arte da dannosa e fatale. Fassi a questo modo Dame 
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da Farinata predire le miserie, che per opera de' Guelfi 
medesimi, tornati coli' aite loro in Firenze, avrebbe 
provato esso Dante , quando di li ad anni quattro , cioè 
del 1304, cacciato da Firenze senza speranza di poter 
più ritornare, costretto fu ad andare pel inondo ra- 
mingo. 

v. 83. reege per reggi, qui vale duri, continovi a 
stare. 

v. 83 e 85- Che fece l'Arbia etc. la sconfitta per tua 
cagione sofferta da' Guelfi a Monte Aperto, tale che, 
scorrendo a rivi il sangue in quel fiume Arbia, fece 
rosseggiai! ti le di lei acque. 

v. 87- Tale orazìon etc. durava fino a circa il 1233 
in Firenze il costume, che i magistrati ed i consigli 
per le chiese convenissero, e perciò chiamò orazione i 
Stabilimenti e decreti fatti in questi consigli. 

V. 6S- A eia non fu' io Sol, alla suddetta impreca 
centra I Fiorentini. 

v. gì. Ma fu' 11 sol colà etc. Dopo la rotta di 
Monte Aperti (come scrive Gio. Villani Cron. lib. 6. 63 ) 
tornati i Ghibellini in Firenze, fu fatto ad Empoli un 
general consiglio , ove intervennero gli amba» ciadori 
di mite le città e terre Ghibelline di Toscana, nel quale 
ultimamente fu concluso, che, per ultimo csterminio 
de' Guelfi, si dovesse rovinar Firenze , acciocché gli 
avversari non avessero mai più speranza "di ritornarvi: 
e solo Farinata e con detti e con fatti, ora pregando, 
ed ora minacciando s'oppose a quella sentenza, e co- 
strinse ciascuno a rivogarla. , 

V. C3. per ciascun, intende "qui tte * Fiorentini Ghi- 

v. 94. JDeTi se riposi mai etc. Deh Farinata 1 se 
mai al preveder vostro sia un di per riposare vostia 
schiatta, in grazia di tale riposo solvetemi .quel nodo, 
quella difficoltà. 

v. 96. Che qui etc. m'imbroglia il capo. 

v. 57. El par; el vale qltaiu'egji avverbialmente 
posto; e' par leggo n l'altro edizioni; — se ben odo, 
cioè le ben capisco. 
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v. 103. Cotanto ancor etc. di tanto continua Iddio 
■ dirci lume. 

v. 103. o sùn , cioè son presenti. 

v. 107. 108. da quel punta, che etc. da quel ma- 
mento che finirà il tempo, in cui solo vi e il futuro; 
dopo il di dell'ultimo giudizio. 

v. 109. di mia colpa , di aver tardato a rispondere a 
Cavalcante, v. 70. 71. 

v. 113. leggono l'altre edizióni: 

Fot' ei super che 'l fei vSrchè pensava 

v. 116. più avaccio, con maggior prestezza, 
r. rao. il Cardinale ; intende del Cardinal Ottavio 
degli Ubaldini, il quale fu grande uomo di stato e d'a- 
nimo invitto, ma di vita e di costumi piuttosto tiran- 
nici, che sacerdotali, e tanto favorevole a' Ghibellini, 
che non curò di far contro l'autorità pontificale in aiu- 
to di quelli, e quanto appare dai detti suoi, sembra 
aver seguito la dottrina di Epicuro. 

v. 123- nemico, perché gli aveva detto Farinata, ebe 
«.irebbe discacciato di Fiorenza. 

v. 134. co.fi andando leggono l'altre edizioni, 
v. 131. di quella, dì Beatrice, che, come beata, 
in Dio vede tutto. 

v. V$ì' J da lei, vale appresso di lei, in compagnia 
dileir poiché non Beatrice, ma Cacciaguida il trisa- 
volo di Dante nel Paradiso XVII, 46. gli miopie il de 
corso futuro della sua vita. - 

v. 133. jiede,' mette capo, conduce. 

Canto XI, 
A-rg omento. 

Arriva il poeta sopra V estremità d' un alta ripa del 
settimo cerchio, o,ve offeso molto dalla puzza, che ne 
usciva, vede la sepoltura di Papa Alias t agio eretico. E 
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quivi fermatosi alquanto, intende da Virgilio, che 
ne' seguenti tre cerchi , che hanno a vedere, è punito 
il peccato della violenza, della fr audo , e della usura. 
Indi gli dimanda la cagione, per cui dentro la città, di 
Dite non sono puniti i Insalinosi, i golosi, gli avari, 
i piodiglii, e gl'iracondi. Appresso gli chiede come 
la usura offenda Dio. Ne vanno alla line i due poeti 
verso il Luogo , ondo in esso settimo cerchio ai di- 
scende. , 

v. i. d'un alta ripa, terminante il cerchio degli 
cresiavclii, c risguardante sopra quello de" violenti. 

v. 3. Cile facevaii tic. clic componevano in giro 
gran pietre stagliate e piene di s Fenditure. 

v. 3. stipa, Bt ìpam Gillo , ammassamento (d'anime 
dannate;, — più crudela tormentate in maniera più pe- 
nosa. 

v, 4. sopercliio, eccesso. 

V. S- «Anastos io Papa {Anastasio leggon l'edizioni 
seguaci 'Ài '"quella dtUa Crusca.) 

v. p. . Lo qaal trasse Fotin della via dritta, ro- 
tino, diacono della chiesa di Teasalcuiia fu quello che t 
trasse il papa Anastasio della (invece di dalla) retta 
fede. Il non poter disiingncre se Fotin o lo qual sia 
qui il reggente, o ìl retto, può rendere equivoco quo- ■ 
sto verso. 

V. 13 e poi non jìa leggono l'altre edizioni. 
V. 30. pur per solamente ; — la vista, il guardarli, 
v. ar. costretti, insieme rinserrati in questi tre cer- 
chiati, i quali come seguirà a dire contegnono i ma- 

v. 23. frode è dell' Uom proprio male, porcile non 
consiste nell'abuso delle forze, che ha comuni cogli, 
altri animali , ma ncll' abuso dell' intelletto , c della ra- 
gione, dote Bua propria i e perciò spiace più a Dio, 
ed e punito più severamente. 

v. 30. di suteo, di sotto, dal lai. subttis. 
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■ V. 3r. paone, in vece di può. 

v, 32. in loro, nelle persone loro. Leggono l'altre 
edizioni: in se, ed in lor cose. 

v. 33- aperta ragione, per chiaro divisamente 

. collette dannose. Colletta significa fra le 



rappresaglia, che 



altre c 

appunto è quel che qui si. conviene 5 — toilette dan- 
nose leggono tutte l'altre edizioni. 

v. 37- omicide leggono malamente con quella della 
Crusca l'altre edizioni, eh' è un error manifesto , giac- 
ché la voce omicida nel numero di più non ha omicide, 
miomicidi, come papa ha papi , poeta, poeti eie; 
"A* nt-'l fiere, che ingiustamente ferisce altrui, 
v. «. biscazza; biscazza e biscazzare da lisca che 
significa luogo dove si tien giuoco pubblico , e 6ùcaz~ 
zare frequentare tali luoghi. - fonde, dissipa. 

v. ut). 50. lo 'minor giron, cioè il terzo cerchio , di 
più corto diametro degli altri due j - suggella del se- 
• gno suo, modo di favellare preso dal costume di mar- 
_ carsi gli schiavi eoi nome od altra impronta de' loro pa- 
droni; suggella del segno suo dunque significa i 0 
stesso che/a suoi sc/nTivi. - Caorsa (Lai. Cadurcum) 
Canon, città di Francia, la quale a" tempi del porta 
era piena di usurai. 

v. 53. 54. in colui chn'n lui fida; ed in quei che Ji- 
danza, leggono l'altre edizioni; — non imborsa, non 
riceve, non ammette dentro di se. 

v. 55. Questo modo di retro , per quest'ultimo 
modo. 

v. £o. -Pur, anch'esso. 
V. 38. affattura , fa malie. 

v. 60. baratti, per barattieri. Baratteria è vendi- 
mcnto o comprafteiito di quello che l'uomo è tenuto di 
fare per suo officio, 

▼..63. 1711*/, ck'è poi aggiunto, l'amore che di vin- 
colo di parentela o di amicizia nasce. 

▼. 63. fede speziai , una speziai fidanza tTa gli uo- 
mini ; -1 cria per crea. 

Dante. J. jp 
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v, 70. palude pìngue, morbida, fangosa, dove 
sono gV iracondi. 

v. 72. E c7if f incontrali con si aspre lingue , Veà. 
C. VII. v. 33- 

T. 73. roggia, rossa dal fuoco. , 

v 7g _ perchè tono (intendi trattali, tormentati) a. 
tal foggia., in ^ R' lisa - 

v . 76. delira, travia. 

v. 78. Éfcww la mente età., ovrer se non deliri, 
qual* altra, cosa hai pel capo ? 

v. 8o. I» tua etica, l'etica di Aristotele da te stu- 
diata. Aristotele nel principio deWib. VII. dell'etica 
dice, che tre specie di cose, intorno ai costumi tono di 
fuggire, il vizio, l' incontinenza e la ferità. 

v. 87- «1 ài fuor, sopta, fuori della città di Dite, 
dentro di cui i poeti si trova vario ; — penitenza ver 
pena, 

v. tp. gli martelli , li punisca. 
V. 91. 0 Sol, intende Virgilio. 

-v. oa. quando tu solui, quando Ut sciogli (i miei 
dubbi). 

v. 95. e'I groppo svolai, e dfctriga il nodo, 
v. tot. la tua fisica, la fisica d'Aristotele da te stu- 
diata. 

v. rea non dopo molte cartè , nel secondo libro, 
v. 103. quella, cioè la detta natura. 
V.'*oa. segue, imita. 

v. 105. a Dio quasi è nipote; la natura procede da 
Calinola aita, e l'arte nostra procede dalla 



Ilio, come figlinola 
natura , con imitarla, 
r. jo5. Da quei. 



: dalla natura e dal- 



v. 1C7. Lo Genesi. Leggiamo di fatto in questo li- 
bro ordinata da Dio la natura, cioè la produzione del- 
le cose pe" bisogni dell' nomo , ed insieme ordinata all' 
uomo l'arte, cioè il travaglio) - dal principio vale 
da principio; — convene in vece di convenne, e per- 
ciò legge malamente conviene V edizione dell* Crusca. 
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r. icfl- ed avanzar, e far anche qualche avanzo» per 
i bisogni occorrenti. 

y. 109 — tir.- £ percliè t usurìere ctc. ' Spiega questo 
passo i'ediiore Il ontano nella seguente maniera: Perché 
l'usuriere per vivere ed avanzare tiene altra via dalle 
due dette, della natura e dell'arte, poiché pon La spi- 
ne (speranza) in nitro, cioè nel frutto del danaro che 
presta ad usura, dispregia natura doppiamente, e per 
se cioè direttamente, non si prevalendo di lei, e in- 
direttamente per la sica seguace, dispregiando l'arte 
di lei seguace, di cui pure non si prevale. 

V. 113. uj. i pesci , figura nota del Zodiaco ; — il 
Carro egualmente, chiamato ancora l'orsa maggiore; 

— Coro, vento che spira tra occidente e settentiione, 
dai Latini detto Camus ed anche Cariti, da' Greci Ar- 
geste ; e da' marinari italiani ponente maestro. 

v. 11 j. E'I balzo, cioè l'alta ripa, detta nel pri- 
mo verso di questo canto: — via là oltre, astai in là-, 

— si dismonta, discende. Quando il poeta entrò 
■eli' Inferno eia da sera, e però diate: Lo giorno se 
n' andava; poi descrisse la mezza notte , dicendo Già 
ogni stella cade, che salinai ora ci descrive l'Au- 
torà, dicendo: i pesci guizzati su per l' orizzonta (in 
vece di orizzonte in grazia della rima) , perchè eisendo 
il Sole nell'Ariete (v. C. I. y, 88.) i pesci levavano in- 
nanzi del 5 ole. 



Canto XII. 
Argomento. $ 

Discendendo il poeta con Virgilio nel settimo cer- 
chio , dove sono puniti i violenti, per un luogo ro- 
vinoso ed aspro, trovò che v'era a gtitudia il Mino- 
tauro. Il quale da Virgilio placato; si calano per quel- 
la rovina , e d avvicinandoti al fondo , veggono una 
ri vieta dì sangue, nella quale sono puniti i violenti 

19 - 
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contra il prossimo. I quali volendo uscir del sangue 
più di quello che per giudicio noli è lor conceduto, 
sono saettati da una schiera di Centauri ,- che vanno 
lungo essa riviera. E tre di questi si oppongono dal 
pie della rovina ai poeti: ma Virgilio ottiene da uno 
di quelli di essere ambedue portati su la groppa olirà la 
riviera. E passandovi. Dante è informato della con- 
dizione di detta riviera, e delle anime clic dentro vi 
sono punite. 



v. 3. quel eh' io' er' anco , cioè il Minotauro. Ved. 
v. ir. e segg. 

v. 4. Qual è quella ruma. etc. Ruma, che percosse 
l'Adige nel fianco , chiama Dame una caduta d'una 
gran parte di Monte Baico , posto tra Trevigi c Trento ; 
. ia qual caduta fece disrostare il fiume Adige buono spa- 
zio da' piedi del monte, dove lima scorreva. 

v, 6. manco, manchevole. 

v< 7. si morse, intendi la detta nòna, 

v. p. alcuna, significa qui nessuna, 

v. 10. burraio, rupe, luogo scosceso. 

V. ir. Su Ics punta della rotta lacca, etili' orlo del- 
la cavità cerchiata dalle rotte pietre, fiacca significa 
qui e ne' altri luoghi-, dove questa voce sì trova, valle, 
luogo concavo e basso; gli altri commentatori mala- 
lucuto la spiegano per ripa. 

v. 12. L'infamia di Crelì , colui che colla nefan- 
da sua origine reca infamia all'isola di Creta , qui chia- 
mata Creti, cioè il Minotauro, il quale fu mezzo 
Ijomo e mezzo bile , concepito dal commercio ch'ebbe 
l'jsifae, moglie di Minos , re di Candia, con un toro, 
di cui s'era invaghita, e per ottenere il quale sì riu- 
serrò ed adattò in uua'vacca di legno fabbricatale da 
Dedalei — distesa, giacerne. 

v. 14. se stessa leggono l'altre edizioni. Se stesso 
accorda meglio col sottoìuteio Minotauro, c col in ver 
lui due versi fotto. , 
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v. 15. fiacca, lacera, consuma. 

v. 17. il Duca d? Atene , cosi il poeta appella-Teseo. 

v. so. dalla tua sorella., cioè d.i Arianna. 

V. 91. vietisi, in vece di vasti, che leggono tutte l'al- 
tre edizioni . ed accorda meglio col questi non viene, 
eie. sopraddetto. 

Ti 23. in quella, in quel momento. 

V. 25. far cotale, far lo stesso. 

v. 25. quegli, Virgilio; — al varco, all'apertura 
della scesa. 

v. 27. calè 1 ", in vece di cali. 

cosi appella il rovesciamento di quelle pietre, peroccliò 
cadendo avevano discaricata del proprio peso quella ri- 
pa, su della quale erano prima collocate. 

v. 20. lo nuovo carco, il peso del suo corpo. 

V. 33, spensi , resi vana. 

v, 40. l'alta valle feda, la profonda e brutta valle. 

v. 41 — 43. dia l'universo sentisse amor, -per lo 
quale etc. Empedocle, il qtial poneva sei principi 
(formanti il mondo) cioè quattro elementi, ed amore, 
e discordia, e diceva, che quando gli elementi ed i 
moti del cielo erano in concordia, ogni cosa tornava 
in caos, e quando cessava la concordia, e veniva la 
discordia, tornava il mondo nella pristina forma. 

v. 43. Qui e altrove tal leggono L' altre edizioni i — 
riverso , rovesciamento. 
- v. 46. approccia, appresifl. 

V. 4S. Qual, per chiunque, qualunque. 

V. Si. e'immolte, invece di c'immolli, ci bagni. 

v. 52. in arco torta, e tal conveniva cSe fosse, ac- 
ciò potesse abbracciare , circondare, tutto quel rotondo 
piano. 

v. 54. Secondo ch'uvea detto la. mia scorta., fa- 
cendo cioè cotale fossa, il primo dclli tre gironi, nei 
quali Virgilio disfe distinto quel cerchio. Cini. XI. 3'J- 

v. 55. in traccia, in seguito', un» dopo l'altro. 

19 ** 
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v. 60. prima, elette, cappate dal mazzo, prima che 
dalli schiera degli altri si dipartirono. 

v. 63 dìtel conìncì, ditelo di là dove siete. 

v. 63. coita di presto, i-i cotesto vicino luogo. 

V. 66, Mal fu la voglia tua etc. a luo danno tri 
fosti sempre precipitoso utile tue voglie. Era costui, 
come nel seguente vtrso dichiarasi. Nesso centauro. 

V. 69. egli stesso, intendi quantunque morta; si 
vendicò per mezzo della camicia avvelenata dal .sangue 
dell'Idra Leruea, come è noto dalla Favola, 

v. 72. Tolo altro centauro, ed tino nV primi a me- 
nar le mani nelle nozze di I'iritoo con IpBOdamja. 

v. 74- quale anima, per qualunque anima. 

v. 73. sortille, le meritò. 

V. Si. Quel ili retro, cioè Dante. L'altre edizioni : 
Che quel di rietro muove ciò eh' e' tocca. 

v. 88- Tal si pani, intende Beatrice ; — da, eaif 
iure allelitja dal Paradiso. 

v. po. anima fuja, qui anima rea. Fujo significa 
propriamente nero, bujo , ed anche na coito , ed in 
quest'ultimo senso si trova nel Paradiso C. IX. v. 73. 

v, 93. a pruùvo, vale quanto appretio, ed e modo 
di dire usato nella Lombardia! e forse ha tratto origine 
dal latino ad e prope. I Lombardi lo pronunciano 
alla francese, dicendo a preuv , come dicono euv, 
neiiv, in vece di uovo, nuovo. 

V. 94. dove si guada, dove si passa il guado. 

v. 97. in ju la dcitra poppa, verso il lato destro. 

v. igo. Noi ci movemmo leggon 1' altre edizioni. 

v. 101. proda, ripa, 

v- ics. faceti invece di facean l'altre edizioni. 

v. ria Azzolinv, o Ezzelino di nomano, tiranno 
crudelissimo de' Padovani. 

v. ni. Obizzo d" Eiti , Marchese di Ferrara e della 
Marca d'Ancona, uomo crudele e rapace , che fu sof- 
fogato da un suo figliuolo, detto dal poctt jigliatlro 
per r atto inumano, 

v. 113. i'ajfiii£, fennoiii. 
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v. ng. i2o. Colui fesse etc. Nell'anno 1270 Guido 
Conte di Moiifortc nella città di Viterbo, in chiesa ed 
in tempri di mcjia, anzi imi tempo stesso dell' elevazio- 
ne della sacra ostia , con una stoccata nel cuore prodi- 
tortamente ammazzò Arrigo nipote d'Arrido Iti. re d' 
Inghilterra , in vendetta del" obbrobriosa morte, che 
Adoardo , cugino dell' uciso aveva per giusta ragione 
di stato fatta in Londra subire a Simone di Monforte 
suo genitore. Trasferito in Londra il corpo del morto 
Arrigo, fu sopra di una colonna a capo del ponte sn'l 
Tamigi riposto il di Ini cuore entro una coppa d'oro, 
per ricordare agli Inglesi l'oltraggio ricevuto. Vedi Gio. 
Villani Cron. lib. 7. cap. 40. — fesse, ferì, trafisse; — 
si cola., invece di si cole, si ouora^. 

v. 123. casso , dal lat. capsum ; la parte concava 
del corpo , circondata dalle costole. 

v. 130. Che da quelt alir' a più a più leggono l'al- 
tre edizioni. — più e più giù prema, di mano in ma- 
no abbassi il /ondo suo. 

v. 133. Pirro , re degli Epiroti 1 — Sesto , Sesto 
Pompeo; alenili vogliono che s'intenda Sesio Tarqni- 
nio, che violentò Lucrezia; — munge, spreme, fa 
uscire. 

v. 136. che col bollor disserra,, alle quali col bol- 
lore apre l'adito. . B 

V. 139- Poi si rivolse , dopo aver coi poeti passato 
quel sanguigno fosso, Nesso ora sen torna indietro, • 
ripassa il fosso medesimo , per riunirsi a' suoi com- 
pagni. 

Canto XIII. 

Argomento. 

Entra Dante nel secondo girone, ove sono puniti 
quegli, che sono stati violenti contri loro stessi, e que- 
gli altri , che hanno usata la violenza in mina de' loro 
■ propri beni. I primi trova trasformati in nodosi ed 
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a'pri tronchi, sopra i quali le arpie fanno nido. 1 se- 
condi vengono seguitati da nere e bramose cagne; tra' 
quali conduce Lano Sancsc e Jacopo Padovano. Ma 
prima ragiona con Pietro delle Vigne, da cui intende 
In cagione della sua mijrtc, e come le anime si trasfor- 
mano in que* tronchi; ed ultimamente ode da un Fio- 
rentino la cagione de' calamitosi avvenimenti della città 
siia , e eh' egli nella propria casa fossesi da se medesimo 
impiccato. 



T> 5- schietti, dritti e senza nodo; — involti, in- 
tralciati. 

v. 6. stecchi, spine. 

v. t). Tra Cecina e Cornateti Cecina fiume, che 
sbocca in mare mezza giornata lontano da Livorno, 
verso Roma. Cometa piccola città della provincia del 
Patrimonio dì S. Pietro. 

v. io. nido leggono l'altre edizioni, 

v, ii, che cacciar eie. vedi Virg. Eneide III. gjj e 
«gg. 

V. i8- 19.- mentre che vale qui infinattantoché ; — 
nelE orrihìl sabbione del girone terzo. . , 

v. 23. là credo etc. scherzo imitato dall'Ariosto nel 
suo Orlandd C. IX. st. 33. dove dice: 

Io credea e eredo , e creder credo il vero, 

v. 3o. si f arcui tutti monchi, troncheranno, e cac- 
eternino il pregiudìzio, che presentemente l'ingombra; 
Ovvero appariranno quali sono mancanti e difettosi. 

-v. 33. schi unte, per schianti. Schiantare romper con 
Violenza. 

v. 33. scerpi ha lo stesso senso del latino discerpere, 
cioè di rompere, schiantare , dilacerare, 

v. 40. Come, sottoinUndi avvienti — stizza, tiz- 
zone, tizzo. 

v. 43. scheggia, lo stesso che tronco. 

v. 46. 47. o" egli avesse etc. Anima lesa , Rispon- 
de Virgilio a quel tronco che li lagnava , se costui aves- 
te prima d' ora potuto piegar sua mente a tradire etc. 
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v. 48- pur, ancora; — con la mia. rima, per ne* 
versi miei. Questi ymi si trovano nel Lib. III. dell' 
Eneide. 

v. 57. m' inveschi , mi trattenga. 

v. 58. Io sott colui tic. E costui che qui parla,Pier 
delle Vigne, cancelliere di Federigo II. Imperadore. 
fu egli un tempo caro a Federigo sopra ogni altro ; ma 
poscia, accusato essendo da maligni ed invidiosi corti- 
giani d'infedeltà , fu dal troppo credulo imperatore 
fatto accecare; la qual calaniiià non potendo soffrire 
s'uccise da se stesso. 

V. ói. dal segreta sito, dalla confidenza di F<derigO. 

V, 63. L'altre edizioni leggono: 

Tanto eh' i' ne perde' vene e i polsi. 

V. 64-ÙÓ. La costruzione è: La meretrice (l'invi- 
dia) , morte comune e vizio delle corti (cioè de' corti- 
giani; che mai torse gli occìtj putti (puttaneschi , ma- 
ligni} dall' ospizio di Cesare (dall' imperiai palagio). 

v. 73. Ingiusto fece me, spingendomi a darmi la 
morte non meritata, — giusto lo stesso che innocente. 

V. 73- per le nuove radici d'està legno, di quesl' 
albero in cui mi racchiudo ; — nuove perchè nato da 
breve-tempo, in paragon a quelle d' altri .simili alberi 
d'anime contra se stesse violente, che ivi esser dove- 
vano già da molti secoli. 

v. 78. del, per dal. 

v. 79. da eli' ei si tace, giacche ci si tace. 

v. 85. S'è iioro eie. 5e per cosi deprecativo, in 
qutlla guisa che i Latini adoperarono alcuna fiata li sic: 
Sic te diva poteus Cjpri tic. 

V. 89- no cefi j , qui sta per alberi nodosi, nocchiosi, 

v. pò. si spiega , si discioglie , si sprigiona. 

v. 96. fqce per cavità, al settimo de' cerchi infer- 
nali, 

v. 97. non l' è parte scelta. Dee voler Dante con 
ciò indicato, che nel suicidio non imcrvicue, come 
nelL' am.izzare altrui maggiore o minore crudeltà e poe- 
tato, che degno sia di maggiori o minor peni; no*' 
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cercando in realtà il suicida altra che il termine di sua 
noiosa vita; e perciò ogni luogo dove possa cadere iu 
quella selva, ù per lui eguale ; — Balestra gc.Ua, sca- 
glia. 

v. ico. vermena , sottile e giovane ramicello I — 
■pianta silvestra, grosso salvatico albero. 

v. roa. ed al dolor f ine j tra ; cioè per le rotture e 
squarci delle pasciute foglie disfoga lo spirito, e manda 
fuori co' lamenti il dolore. 

V. 103. ict}- ver rem per nostre spoglie, ma non pu- 
ro etc. accorda loro il poeta la sola xesurrezion della 
carne, ma noti la formai riunione, per la ragion che 
dice nel seguente verso. 

v. rc8- moietta a se , micidiale. 

v. 113. atta sua posta, al sito in cui si sta egli ap- 
postato ad aspettar le fiere per ucciderle. 
T. 114. stormire , far rumore. 

v. 117. rompiéno per rompevano — rosta, impedi- 
mento t c voce del dialetto Veronese, dove significa 
quella palificata che si suol fare per ritegno dell' acque 
impetuose; derivata forse dal tedesco llost , graticola. 

v. ir8. Quel dinanzi (dee intendersi gridava); — 
accorri, accorri morte.' cioè: ora soccorri morte 
perchè per terminare i suoi martirj vorrebbe poter mo- 
rire. 

v. 120. IflI. Gridava; Lutto, si non furo etc, ài- 
Cono che fu Senese, il quale avendo rovinate le cose 
sue, andò con l'esercito di Siena ad Arezzo in ajuto de 
Fiorentini , e tornandosene poi indietro con quello, 
furono assaliti da un' aguato de^li Aretini alla Pieve del 
Toppo, ove morirono assai di loro. Ma Lauò, accioc- 
ché leggermente si potesse ritirare al sicuro, non di- 
meno come disperato , desiderando piuttosto morire, 
che viver in miseria, si gettò tra' nemici, per farsi, 
come fece, uccidere. Adunque quel di dietro, perchè 
l.ano correva più veloce di lui, per invidia e rabbi* 
gli ricorda che le gambe sue non furon si veloci ali» 
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giostre, cioè agli scontri del Toppo, ove egli con gli 
alni Senesi fnron dagli Aretini assaliti e rotti. 

v. m. fece groppo, l'altre edizioni leggono fe' un 
groppo, cioè sì nascose in un cespuglio. 

v. 128. E quel, cioè il cespuglio; — dilacerata 
in vece di dila.cera.ro leggono l'altre edizioni. Intende 
il poeta, che quelle arrabbiate cagne fecero stràzio a 
del corpo di colui che B'appiató nel cespuglio ,. e. del 
cespuglio stesso ; ma che poi gì* infìntali rami del ces- 
puglio lasciarono ivi per terra sparsi, eie membra di 
quell'altro via si portarono. 

v> 133. O Jacopo etc. fu questo Jacopo gentiluomo 
Padovano, d'una famiglia chiamata dalla cappella di 
Santo Andrea, il quale essendo molto ricco, c poco 
prudente, consumò tutta la sua facoltà, gettandola via 
senza alcun profitto ; — diesa , cioè il cespuglio, 

v. 143. del tritto Cesto, del tristo mio cespuglio. 

v. 143. della città, che etc. di Firenze, che, es- 
sendo gentile , ebbe Mane per suo principal nume, e 
divenuta cristiana elesse per suo protettore S. Giovanni 
Battista. ' 

v. 144. ei, cioè Marte. e 

V. 143. con l'arte sua la farà trista, con 1 3 guerra 
le procurerà ogni po-sibilc danno. 

v. 146. 147- che n sul passo il' Arno rimane ancor. 
Al tempo del poeta stava mia statua creduta di Marte 
su un pilicre al capo di Ponte vecchio, la quale nell" 
i nondazio ne d'Arno del 1333 ricadde nel fiume nel quale 
già un altra volta era stata rovesciata. 

V. 148—130, Quei cittadin etc. intende il poeta ; stima 
rimanesse ancora in Firenze la sudetta statua di Marte,. 
quei cittadini, che la rifabbricavano sulle rovine della 
citta da Attila distrutta, indarno l'avrebbero fatto rie- 
dificare; l'arrabbiato Marte l'avrebbe procurato il to- 
tale estcrminio, non ostante la protezione di S. Gio- 1 
vanni, la quale pe' loro pravi costumi i Fiorentini non 
meritavano. 
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v.-iSt. Io fei giubbetto a me etc. vuol dire iò rn' 
impiccai nella mia casa,. — I' fe' leggono 1' altre edi- 
zióni ; — giubbetto, formato dal francese gibet, che 
significa forca. 

Canto HIV. 




(tomento. 



Giungono i due poeti al principio del terzo girone, 
il quale è una campagna di cocente arena , ove sono 
punite tre coudizioni c qualità di violenti, cioè con- 
tra Iddio , conila la natura, e contra l'arte. La lor 
pena è 1' esser, tormentati da fiamme ardentiasirae, che 
loro eternamente piovono addosso. Quivi ira" ' violenti 
contra Iddio" vede Capanco. Poi trova un fìiimiccllo 
di sangue, ed indi una statua, dalle cui lagrime nasce 
il detto fiumicello insieme con -gli altri tre infernali 
fiumi. In fine attraversano il campo dell'arem. 



v. r. la carità det natio loco , l'amore della patria 
Firenze. 

V. 3- L'altre edizioni leggono ; 

E rendele a caini, cìiLera già roco 

Y. blanda, pianura, voce d' orìgine tedesca. 

V. 9. Che dal suo letto ogni pianta rimove , che 
nel suo ricìnto non ha pianta veruna. 

v. 11- ad essa, intendi selva. 

'V. i3. a randa aranda, cioè rasente rasente l' arena. 
A randa forse è formata dall' idiotismo Lombardo arene 
che dicesì per appresso, e si pronuncia alla Francese 

v. i3- Lo spazzo , il suolo dì essa landa. 

v, 14. L'altre edizioni leggono ( 

Che fu da' pie di Caton già soppressa, 
oppressa per premuta. Fu la rena da Catone calpesta* 
ta quella della Libia, mentre per quella regione con- 
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duase gli avanzi ^dell'esercitò del morto Pompeo, per 
unirsi a Giuba re di Numi dia. 

v. Bi. E pareo, posta ctc. dee - qui valere quanto 
scorgevasi ordinala, dalla divina giustizia tra coloro 
una diversità d' atteggiamenti. 

v. 35. era piii molta, trasposizione in vece di molto 

v. B7- ' ■Ma più al duolo ctc, ma strideva più dell' 
altra. 

v. 29. pioven l'altre edizioni} — dilatate falde, 
Bocche di fuoco. 

v. 33. infitto a terra salde , che anche in terra ca- 
dute non si dissipavano ed estinguevano. 

v, 34. scalpitar, pestare e calcare co* piedi in an- 

v. 36- me', per meglio ; — mentre eh' era solo, cioè 
prima clie gli si unisse dell'altro. 

v. 37- I eternale ardore, la focosa pioggia eterna- 
mente durevole. 

v. 33. adoppiar lo dolore, che già caggionavano 
loro le cadenti fiamme. 

v. 43. tresca, specie di ballo saltarcelo i qui vale 
quanto lo veloce movimento delle mani. 

v. 43. arsura leggono l'altre edizioni i - fresca,. 
sempre di nuovo a '/vegnente. 

V. 44. dimon duri, demoiij ostinati. 

v. 43. uscitici, « «sci 11110, per jiscirono. 

v. 48. non. par che'l maturi, che gli tolga la du- 
rezza, l'ardire; traslazione presa gialle frutta, che per 
maturczza s' ammolliscono. Era costiti, come in ap- 
presso dirà Virgilio, Cananeo, uno de' sette re, che 
assediarono Tebe. 

v. 53- il suo fallirò, Vulcano. 

v. 54. crucciato, adirato per le bestemmie di Capa, 
neo. » ' 

v. 53. O s'egli stanchi, leggono l'altre edizioni} — 
gli altri a muta a. mttt», i Ciclopi, scambiandoli a - 
brigala a brigata. 

Dante 1. 2Q 
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V. 58. alla pugna di Tlegra, nella guerra ch'ebbe 
co' Giganti in Flegra , valle di Tessaglia, — e' in vece 
" di el leggono V altre edizioni. * 

v. fio. vendetta allegra di vedermi umiliate 

v. 63. in ciò, per questo appunto. 

v. 66. dolor compito, pena adeguata. 

v, 67. con miglior labbia, con aspetto più roìtej 
labbia in vece di faccia, aspetto, fu adopraio dagli 
scrittori antichi. 

v. 69. assiser , dal verbo assidere , in vece <£' asse- 
diare ; comunemente assidera vale porsi agiatamente 
a sedere. 

v. 72. deli/i fregi, ironicamente per debite pene, 
v, 74. ancor, in vece dì per adesso, 
v. 76. divenimmo , arrivammo. 

V. 7p. bulicame appellasi uno stagno d'acqua bol- 
lente, due miglia lontano da Viterbo, , 

v. 8o- Che parton poi eie. che poi le meretrici abi- 
tanti nella vicinanza di quel bulicame dove anticamente 
erano bagni publici, per varj condotti menavano ne' 
loro postriboli. 

v. 83. ^eicdìcì, sponde. 
- v. 83- margini , i dorsi delle sponde , che formava- 
no l'estremila dell'arenoso suolo, 
v. 84. liei, in vece di li , costì. 

V. 90. tutte fiammelle ammorta, smorza, spegne 
tutte le fiamme che cadono sopta di esso, 

v. p3. p3- che mi larghisse'l pasto etc. che mi desse 
il cibo di cui m'avev^t fatto venire gola, che mi spie- 
gasse la cagione perché quel rio fosse sì mirabil cosa. 

v. 94. guasto, distrutto, rovinalo; ove sono to- 
vinatc la maggior parte delle cento città, che un tempo 
in quell'isola coutavaiisì, 

v. 96, rege, Saturno ; — casto , pudico , di costumi 
puri. ~ * 

v. 99. vieta, vecchia , fracida e fiappa. 
v. reo. Rea, moglie di Saturno, figlia del cielo e 
di Vesta, c madre dì Giove, Giunone, Nettuno e Più* 
tone. 
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v, 103. e segg. il poeta imita la visione di ^Tabucco- 
donosor, raccontata nelle scritture sagre, Dan. a, ~ 

v. ice. forcata , qoella parte del corpo , dove ter- 
mina iL busto , e cominciano le cosce. 

v. ii4,foran quella grotta, rovinano il fondo del- 
la grotta, che ticn la statua nascosta. 

v. 115. sì diroccia, discende correndo a modo di 
fiume. 

v. ri?- doccia , canale, condotto, 
v. ne. ove più non ti dismonta., al fondo dell' In- 
ferno. 

v. 121. rigoglio, rigagnolo, picciolo rivo. 

v. 123. vivagno , propriamente V estremità da' lati 
della tela. Per siiuilitu dina vale ripa. 

v. iaó. pure sinistra: legge l'edizione dell' Aca demi a 
d. Cr. ed altre che la seguono. 

V. 132- di' per dici; — d està, piova,, di quest'ac- 
qua piovente dalla descritta statua. 

v. 134." il bollar dell' acqua rossa, ch'hai poc'anzi 
veduta; C. XII. 47. e, segg. 

v. 133. V una delle tue questioni ; imperocché , spie- 
ga l'editore Romano, sapendo tu esser i) nome di FU- 
getonte formato dal Greco verbo <p\iyw f che significa 
abbiucciarc, doveva il bollor di queir acqua farti ac- 
corgere, eh' era la" medesima il l'iegetonte, di che tu 
chiedi. 

Può questo passo , egli aggiugne, raddoppiare il 
peso agli argomenti, co' quali alcuni sostengono, con- 
tro il sentimento del March. Scipione Ma Sei e d'altri 
letterati, eh' avesse il nonro poeta cognizione del Gre- 
co idioma. 

v. 136. questa fossa, intende tutta l'infernale ca- 
vità. 

v. 137- Là dove etc, nel Purgatorio C. XXVIII. v. 25. 
e segg. 

v. 138. pentuta , da pentére. 

v. 340. vegne, in vece di vanghi o vegni. 
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Canto XV. 

Argomento. 

Imioltratifi i due poeti nel novo girone, ed allon- 
tanatisi dal bosco in modo che più non si poteva ve- 
dere, incontrano una schiera di tormentate anime ; e 
queste sono i violenti contri natura; tra' quali conob- 
be Dante Brunetto Latini suo inserirò, a cui fa predire 
il suo esilio. 



V. 3. aduggia, fa ombra; qui vale soprastà. 

v, 3- Si, che dal fuoco etc. il fumo della bollente 
acqua, come esalazione umida, estingue le -pioventi 
fiammelle, prima che giungano alla superficie della stessa 
bollente acqua e degli argini intorno. 

v. 4. Ouzzante, picciola villa diFiandriai — Brug- 
già, Brugge e Brìi gei , nobilissima città di Fiandria, 
discosta da Guzzante cinque leghe. 

v. g. fiotto, marea, goti fi amento di mare, ondeg- 
giamento, (lutto. 

v. fi. /uggia per fugga. 

V. 9. Chiarentana., quella parte delle Alpi, dove 
nasce il fiume Brenta, piena e xicorperta per lo più di 
nevi, che disfatte ed in acqua risolute al primo sentir- 
ei del Aldo, fanno oltre modo ingrossare la Brenta. 

y. le. quelli, cioè gli argini dell* infernale ruscello. 

v. ig. perchè qui ha il senso di caso che, benché e 

v. ai. cruna , intendi dell' ago , ed è il foro onde 
a" infila. 

v. 24. per lo lembo, cioè della veste. 

v. 2ó. cotto, abbrustolito del fuoco. 

v. 20. E chinando la mano, il poeta camminava 
sul margine e perciò doveva abbassar le mani per ab- 
bracciar queir ombra. 
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v. 30. ser Brunetto Latini, Fiorentino , noin di 
gran scienza, maestro di Dune, scrisse un libro iu 
lingua Fiorentina, chiamato Ternretto , e mi' alno in 
lingua Francese , intubato Tesoro. 

v. 33. e lascia'ndar la tratcia, ed abbandona il 
seguito degli altri. 

v. 34. ven' preco , ve ne prego. 

v. 35. asteggici, asseda, da asiedére , come veggi» 
invece di veda, da vedere. 

v. 26. Farai, lo farò; — che vo seco, perchè vado 
con esso. 

v. 39- senza arrostarsi , senza moversi ; — foggia, 
da feggere, che significa lo stesso che ferire, 

V. 40. i' ti verrò <t' panni, verrò appresso a te. 

V. 43. Il codice di Monte Casino legge: 

Che va piando i suoi eterni danni. * 
■piando dal piare o luere de' Latini. . 

v. 54- « ca per a casa , vale qui al mondo di so- 
pra; riducenti accenna conducimeli to a luogo dove sia 
Dante stato prima; — calle, via. 

v. 56. Non puoi fallire , si sottintenda il cam- 
mino. 

v. ór. (a. quello ingrato popolo , accenna il popolo 
Fiorentino, disceso dà Fiesole, città antica, situata 
in monte, sei miglia discosta da Firenze. 

v. 65, lazzi sorbi. Lazzo, aspro, astringente! 
sorlo albero noto , che d;i frutti d'aspro sapore. 

v. 67. orti, ciechi. Dicesi da' co «tentato ri origi- 
nato il soprauome dal seguente fatto. Avendo i Fio- 
rentini a preghiera de" Pisani guardata Pisa, mentre 
erano questi passati alla conquista dell'isola Majorica, 
ritornati viitoriosì i Pisani in segno di riconoscenza of- 
ferivano a' Fiorentini, che delle prede di là trasportate 
si scegliessero qual delle due più loro piacesse, o due 
porte di bronzo bellissime (che adornano il duomo di 
PÌ6a), o due colonne di perfido,, che, perchè non si 
vedesse come eTauo guaste dal fuoco , coperte avevano 
di scarlatto; i Fiorentini ciecamente si capparouo le 
SO * * 
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due colonne, che Fono in Firenze dinanzi alla chiesa 
del beato Giovanni Battista. Il Boccaccio però nel suo 
Dccamerone Giorn. 8. "ov. io. riporta un proverbio che 
giudica diversamente de' Fiorentini, dicendo: Chi ha 
a far con Tosco, non vuole esser losco, 
V. 68. forbì, purghi. 

v. 71. P una yurte e l' altra , i Neri ed i Bianchì, 
fazioni nelle quali era Firenze partila, 

v- 73. le bestie Fie solane, ade' Fiorentini che ten- 
gono ancor del monte e del macigno , dell'originaria 
Fiesole [ — strame di cesi ogni erba che si dà in cibo e 
«erve di letto alle bestie; facciano strame di lor me- 
desme dunque vale quanto s' addentino e sì calpestino 
tra di loro. 

V. 77. che vi rimaser, quando etc. che vi concor- 
sero a fabbricarla ed ad abitarla. 

v. 70. Se fosse pieno ctc. se tutte le mie preghiere 
fossero esaudite.. 

v. 80. risposi lui l'altre edizioni. 

v. 81, posta in bando , allontanato , e tra' mòrti. 

V.-B4. voi quando nel mondo leggono l'altre edì- 
flonì. 

v. S6. albo- ed aggio invece di ho usavano gli an- 
tichi. 

v. 87- nella lingua mia, nel mio parlare. 

v, 88- di mio corso, delle mìe venture ; — scrìvo, 
mi ritengo a mente. 

v. 89 con altro lesto , con l'altra predizione fatta- 
mi da Farinata (Inferno X. 75. e segg.). 

v. 90. A danna, che'l saprà, a Beatrice} come 
in seguito alla predizione di Farinata promesso avea 3 
Dante stesso Virgilio: da lei saprai dì tua vita il 
viaggio. (Inf. X. v. 132.) 

v. pi. Tanto (solamente) voglio che vi sia mani- 
festo , che , purché mia coscienza, non mi garra (non 
mi -garrisca, non mi rimproveri, cioè di alcuno mal 
operare) son presto , pronto, alla fortuna, carne (ce- 
muuque essa} vuole. ... 
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v. 91. arra, Io stesso.che caparra, o sia- pane del 
pagamento, che pi dà innanzi, per sicurtà dtl contrat- 
to stabilito i qui però vale predizione, a sia as.-icu ra- 
zione delle cose avvenire. 

v. 09. ben incolta, chi la nota; quasi dica Virgilio: 
tu hai ben ascoltalo quello ch'io dissi: superando, ori- 
ni* fvri una ferendo est, Acncid. V, v. 710. perciocché 
1' hai notato. 

V, roo. Neper tanto, nè per carion di (ali cose 
predettemi SÌ fa il pjrlar mio Coji ser Brunetto più scarso. 

v. ioa. più sommi; il comparativo aggiunge al su- 
perlativo, per dargli maggior farsa. 

v. 106. citerei, secondo l'opinione dell'editore Ro- 
mano, vale in questo lungo quanto scolari; significato 
.a cui attesta esteso a <jue' tempi il latino clericus Uu» 
fresile. 

V. to8. lerci, lodi, imbrattati, 

v. 100. Prisciana , di Cesarea di Cappadocia, gram- 
matico eccellentissimo , che fioiì nel sesto secolo; non 
leggendosi che caso fosse macchialo di tal vizio, alcuni 
esiionitori vogliono , che Dante ponga l' individuo per 
la specie, potendosi costoro facilmente abusare della sua 
professione d'insegnare a' giovanetti ; — turba grama, 
infelice, tapina, 

v. no. Francesco d' Accorjo Fiorentino, giuriscon- 
sulto a' suoi tempi eccellentissimo; — e vedervi, s'a- 
vessi vie. Costruzione:' e se aversi (tu) avuto brama 
di tale tigna (di tale noja in veder costoro) potei (per 
■ potevi, cioè ineiur' eri addietro) vedervi colui (Andrea 
de' Mozzi Fiorentino che d,U servo de' servi (dal Pa- 
pa, che nelle bolle si appella servili sàrvorltm Dei) fu 
trasmutato d'Arno in .bacchigliene , (Sa trasferito dal 
Vescovado di Firenze, per dove passa l'Arno, al ves- 
covado di Vicenza , per dove passa il BacchiglÌone)i 
dove lascio i nervi mal pratesi (cioè dove mori)* 

V. 117. nuovo fummo del sabbione, nuovo polverio, 
v. 119. il mia Tesoro, il mio libro COBI -intitolato, 
r. 12©. fheggio per chieggo , chiedo , da chiedere. 
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v- iBt. che corrono a Verona, corrono a gaia pei 
vincere il palio. 

Canto XF1. 

Argomento. 

Pervenuto Dante glissi al fine d'-l terzo ed tiltìm© 
girone, intanto ch'egli «diva il rimbombo del fiume, 
che cadeva nell'ottavo cerchio , s'incontra in alcune 
anime di soldati, ch'erano siati infettali dal vi'&io det- 
to di sopra. Indi giunti ad tuia profondissima cavità, 
Virgilio vi trisse dentro una corda, di che Dante era 
cinto, e videro venir nuotando per l'aria una" mostruo- 
sa ed orribile figura. 



Y« 3. Simile a quel rombo (rumore) che fanno l'ar- 
nie; cioè le pecchie nell' arnie. Arnie sì chiamano- le 
cassette da pecchie. 

v. 5. torma , rooltinidine dì gente. 

v, 8- sostali, fermati. 

-v. 9. di nostra terra prava, maligna, perversa; 
intende Firenze. 

v. «• incese, per incisp. 
V. i?. elicerci, per direi. 
v. 19. et , per eglino. 

v. 21. fenno una ruota di se, sì aggiravano intor- 
no, perocché il fermarsi era loro vietato! — irei per 
tre. 

v. 03. suolen in vece di sogliono. L'altre edizioni 
leggono solcano; — i campioni, i gladiatori. 

V. 33. Avvisando lor presa e lor vantaggio , te- 
nendo gli occhi fissi un. nell'altro per cogliere il giusto 
tempori afferrare e di vantaggiare. 

T. 33 ciascuna leggono l'altre edizioni. 

v. aó. « che'n contrario etc. movendosi, esempi- 
grazia i piedi da destra in sinistra, conveniva, par 
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sempre guardai Sante, torcere il collo da sinistra in 
destra. 

v- 28. sollù, non -assodato, Boffice, cedente sono i 
piedi. La costruzione di questo e de' seguenti versi k: 
E, comìncio L'uno, se jnheria. d'etto loco sollo, e 
V aspetto tinto (cioè nere, fuliginoso) e brollo (spo- 
gliato , lindo , e qui scorticato per le piaghe dette nel 
V. ro.) rende in dispetto (sprcgìevoli) noi , e nos$i 
preghi i la fama nostra, pieghi il tuo animo a dirne 
etc. 

v. 33- freghi, stroppicci. Fregare , dal latino fri- 
sare, che vale leggiermente stroppicciare. 

v. 33. dipelato, cioè scorticato, e meglio starebbe 
scritto dipellato. 

v. 37- dell» Buona. Gualdrada; fu questa in Fi- 
renze una vergine di singoiar bellc/.za e faglinola di 
inesser Delliucioii Berti della famiglia de' Ravigmiti, 
nobilissimo cavaliere, della quale narra Qio. Villani 
Cron. lib. 5. c. 37. 

v. 39. Fece col senno assai etc. fu eccellentissimo 
nell'arte militare, e di gran prudenza e consiglio. Onde 
nella battaglia commessa a Benevento tra Carlo e Man- 
fredi fu riputato principat cagione della vittoria di 
Carlo. 1 

v. 40. la rena trita , cioè cammina. 

v. 41. Tegghiajo Aldobrandi degli Adimari , molto ^ 
stimato ne' consigli e negli eserciti. Costui sconfortò 
l'impresa contra i Senesi , dimostrando, che non sì 
poteva in quella aver la vittoria , ma non fu accettato 
il suo consiglio, onde ne seguì l'infelicissima rotta d' 
Arbia ovvero di Montaperti ; — la cui voce, ì cui con- 
sigli. 

v. 43. JTeZ mondo su, intende da' Fiorentini. 

v. 44. 43. Jacopo liuttìcucci fu onorato e ricco Ca- 
valiere; ma 11011 potendo vivere con sua moglie mólta 
ritrosa, la convenne lasciare e vìver solo; il che fu 
cagione di fargli far dipoi quello, perchè ftt dannato 
all' Inferno. 



Diaitizcd by Google 



238 



Dickiar azioni 



V. 46. coverto, «parato. 

v. 48. il dottor , 'Virgilio ; — sofferto , permesso, 
v. gì. ghiotto, bramoso. 

v. 54. che tardi tutta si dispoglia, invece di si di- 
tpoglierà ; intende : che non si potrà se non tardi tut- 
ta togliersi dall'animo mio. 

V. S7. tal gente, di sì alto grado, qual voi siete. 

V. S5> Vovra, per V ovre , le opere insigni. 

V. fo. ritrassi, ed ascoltai, ascoltai e ricopiai iit 
me- * 

V. 61. lo /eie, il vizio i— dolci pomi, frutti della 
virtù. 

v. 63. che tomi, che scenda; tornare e propria* 
mente cadere a capo in giù 1 t/i'i' tomi leggono l'altre 
edizioni. 

v. 73. cruccia leggono l'altre edizioni, il che dà nn 
senso diverso. Crucciare significa far adirare; e cru- 
ciare vale quanto tormentare, affliggere; e perciò 
sta qui meglio crucia che cruccia. 

v. 73. Z.a gente nuova eie. In vece di rispondere 
a Jacopo , volgeri Dante con apostrofe a Fiorenza stessa. 
La gente nuova , che nuovamente di contado era ve- 
nuta ad abitare in città. 

V, 78- come al ver sì guata, con quella approvazione 
che suoi farsi all'udire una cosa che si tiene per vera. 

V. 81. a. tua. posta, a tuo talento, a tua voglia. 
Sembra che qui il -poeta voglia accennare il danno che 
gli cagionò il libito suo parlare. 

v. 84- ? fui , cioè nell' Inferno. 

v. 85. favelle, in vece di favelli. 

v. 8(5. rupper la ruota, finirono la ruota, che di 
le camminando facevano. 

v. 94. quel fiume, il Montone" fiume di Romagna ; 
— ch'ha proprio cammino , con proprio particolare al- 
veo , senza unirsi al PÒ (come fanno tutti gli altri fiu- 
mi che dalla sor-ente del Pò fino a quella del Montone 
cascano dalla sinistra costa, d' Apennino) corte al mare. 
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v. 95. monte Veto , Mons Vesulus appellato dai 
Latini , e comunemente chiamato Monviso, sul quale ai 
trova la sorgente del Pò I — prima, primamente t pri» 
ma d'ogni altro fiume, 

v. 90. E a Forlì uou si chiama più Acquacheta, 
ma. Montone. 

v. 101. ad una scesa, ad un colpo, ad un tratto. 

t. io9. Dove, cioè nella quale badia di S. Bene* 
detto. 

v. ico. ' Io aveva una corda etc. Questo passo dal- 
l'editore Romano si spiega nella maniera seguente : „Pare 
a me eh' esser debba l'intendimento del poeta, ch'egli 
pei cingersi del cordone di S. Francesco, pensasse al- 
cuna 'volta (eh' è quanto a dire una volta) di prendere, 
di sfrenare il sensuale appetito, già di sopra per la lon- 
za indicato: e che portando egli medesimo tuttavia il 
cordone medesimo (come Terziario dell'ordine stesso), 
facesselo quivi servire ad ingannare e far venir sopra 
Gerione." — Alla pelle dipìnta, cioè colla pelle di- 
pinta, coperta di pel maculato. 

v. in. aggroppata e ravvolta, a guisa di gomi- 
tolo , per poterla scagliare lontano. ^ , 

v. ng. El pur convien, el in luogo di egli in si- 
gnificato indeterminato, come i' es tedesco, che nella 
stessa guisa si adopra. E pur leggono l'altre edizioni. 

v. nò. al nuovo cenno , al cenno non mai finora 
praticato. 

v. ras. 133- Costruzione : E tosto convien , che al 
tuo viso [all'occhio tuo) si scopra (quel) che il tuo pen- 
sier sogna. 

v. i36. fa vergogna, accatta beffe, è deriso. 
V. 127. note, parole, cauti. 

v. 139, S'elle non sien eie. valei co ;f ottengati» 
esse lungamente stima ed applauso. 

v. 133. sicuro, per affidato, invitto. 

v. 134- Talora a solver ancora leggono l'altre edi- 
zioni. 



Digilizcd by Google 



240 Dichiarazioni 

•v. 136. C/tè'n tu si stende, e da pie ti rattrappa, 
che nella pane superiore, cioè nel capo e nelle braccia, 
distendesi t e nella interior pane, cioè nelle cosce e 
nelle gambe, ripiegasi. 

Canto Xni. 

Argomento. 

Descrive il poeta la forma di Gei-ione. Poi segue, che 
discesi ambedue su la riva, che divìde il settimo cerchio 
dall'ottavo, c chiamato colà Gcrìonc, Virgilio rimane 
con esso lui, ed egli .seguita alquanto piìi oltre per aver 
contezza della terza maniera de' violenti, cioè dì que- 
gli , che usano la violenza cantra l'arte. Infine tor- 
nandosi a Virgilio , discendono per aria nell'ottavo 
cerchio sul dosso di G erione. 



v. x— 3. Beco la fiera etc. Fingendo che questa 
fiera sia l'immagine della f rande, dice ch'ella avea la 
coda aguzza ed appuntata gì fattamente, che passava 
(cioè traforava) monti e rompeva muri eft armi ; non 
essendo al mondo cosa sì dimoile e dura, che il mali, 
zioso con la sua acutezza non passi. — appuzza, am- 
morba e corrompe. 

V. 6. al fin de' passeggiali marmi, alla estremità 
delle marmoree sponde, su delie quali passeggiavano i 
due poeti, ed ivi sopra l'ottavo cerchio avean termine. 

v. 8. arrivò , per trasse sulla riva. Solamente con 
la testa e col busto entrò Gcrioue sopra la riva, acciò 
potessero i poeti montargli addosso. 

v. 14. eoste per lati; — di nodi e di rotelle, sim- 
boli di frode. Il nodo ìndica l' inviluppo di parole che 
usa il fraudolente, e la mira che ha sempre d'invilup- 
pare ed illaqueare altrui. La rotella poi , o sia scudo, 
come serve al guerriero per coprirsi al nemico , accenna 
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V occultate che il fraudolente fa delle inique sue mire 
ad altrui. . - 

v. ró, sommesse e soprapposte, di fondo e di ri- 
•allo. . r 

v. 17. ma' per mai, 

v. 18. imposte, -poste sui telajo. 

v. 19. burchi, spezie dì navilj, che si tiran mezzi 
in tena e l'altra metà sta in acqua, quando uou si na- 
ri ca. 

V. St. lurchi , golosi, bevitori, e gran mangiatori. 

v. B3. Lo bevero , il castòro ; — s' assetta a far 
sua guerra, ai pesci di che si ciba. 

v. 31.' alla destra mammella , al destro lato. 

v. 32. in su Io stremo, in su 1' estremità dell'orlo, 
dalla parte del vano. 

v. 33. rer ben cessar leggono l'altre edizioni. 

v. 30. al luogo scemo, all'orlo dell' in fernal buca. 

v. 37. tutta è qui avverbio, e vale affatto. 

v. 39. la lar mena, la loro condizione, il loro 
stato. " - 

■ ■ Ti-43. per la strema testa, per l'ultima parto. 

T. 47. soccorrien meglio che succorren , come leggo- 
no l' altre edizioni ; soccorseli dovrebbe valere quanto 
soccorsero , come li trova correlino per corsero, fanno 
per fecero ; qui però si vno'c soccorrevano , in vece 
del quale meglio si leggerà soccorrien, come in altri 
.luoghi di questo poema fi trova movinuo per movertno. 

v. so. ,1r. Gli Accademici della Crusca nella loro 
edizione leggono : 

Or col ceffo , or col piò, quando son morsi 
0 da' pulci, ó da mosche , o da tafani, 

v. 56 certo colore e certo segnò: ti' arme co' proprj 
colori della famiglia di ciascuno. 

v-59. In una borsa gialla etc. Qui viene accen- 
nata la famiglia nobile di Firenze GianlìsliaKi-.i , ch* 
per arme portava un lione saziinn in campo giallo. 

V; óo: Chn di lione. leggono l'altre edizioni. 

V. tii. il curro, lo S conimeli to- 
-Dttnte. 1, 21 
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■ - v. 63. Mattea più che burrn, che buriio. Accennai 
q „i la nobile famiglia Fiorentina JJbbriachi , ohe por- 
tava un'oca bianca in campo TO»so. 

v. 64. scrofa, 'porca. Intende la Famiglia nobile 
padovana Scrovigni; — sacchetto , vedi sopra V. 3S. 

v. 68. Sappi, che ctc. Sappi che Vitaliano del Den- 
te , Padovano ancor esso, e vicino a me di casa, il 
quaL- pur" ai'.cor vive, essendo famoso usuraio, mi 
saivt vicino ancor quaggiù. 

v . 73. veglia il cavalier sovrano, ' M. Gio. Buja- 
moiui, il più infame usuraio d'Europa, che faceva 
quell'arme dì tre becchi ,' O rostri d' uccello ; .de ito peT 
ironica caoali'cr' sovrana t comò lo mostra quel distor- 
ccr la bocca e trar fuori la lìngua nel così mentovarlo. 

v. 78. Tomai indietro etc; tornami indietro leg- 
gon l'altre edizioni. - anime lasse, anime tormentale. 

v. 83- esser mezzo ,~ di mezzo fra te e la coda della 
iew. 

v. 93. riprezzo, quel tremito e capriccio , che pi e- 
oede il freddo della febbre; comunemente . ei dico ri- 
brezzo. 

v. 80. JtngJtia smorte, l'altre edizioni, 
v. 83. porte, dette;, come adr oprasi porgere per 
dire. 

v. 90. Che, cioè vergogna. 

v. 93. 93. Si volli dir etc. dee farsi la costruzione: 
r il (intendi assettandomi) volli dir , fa che tu. m' ab - 
bràcci, ma lavòce non venne com' ia credetti: crede- 
va di poter p.trUi'c , e non potei. 

v. 05. forte, fortemente, 
i ■ v. lor. si- vàlidi si tolse Orione. 

v. 10;. a giuoco, libero a- volgersi ovunque vuole. 
•a-Yl io), -e quella tesa, coda prima in lungo distesa; 
— come an'uiUa mosse, con quel guizzo, con cui 
muovjjiisi l'anguille nell'acqua. . 1 . 

v. ic*l « con le branche ctc. «pria» l'atto del no- 
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v. icfi. come pare ancor, l'altre edizióni. .Intende 
della via lattea, che secondo la favola è effetto dell' 
abbracciar che fece U mal guidato Sole in quella parte 
del cielo. s 

v. na.'cAe, in vece dì di quello che. 

v. 117, mi venta, mi Beino il vento. Venture, ti- 
ni vento, soniate. 

v, 113. il gorgo, cioè l'acqua cadente nel gergo, 
nella profonda fossa fatta dall'acqua die da alto cade. 

v. 110. ilroscio , Strepito. 

v. I3i. scoscio, precipizio ; — allo per dello. 

v. 123. mi racco 1 do , ai ristringo, e risei ro le C0- 

v. toj. Le altre edieioui leggono ■■■ 

£ adi fiuì, che non l'udin daiuuul, 
migliore però e la legione nostra, giacché lo scendere 

v. i3g. logoro si dice il richiamo del falco, fatto di 
penne e di cuoio a modo d' una ala, con che lo falco- 
niere lo suol richiamare girandolo. 

v. 130. onde, vale iti luogo onde. 

v. 136. li dileguo, s'allontanò; — cocca per frec- 
cia. 

Canto TLV1U. 

A r g o m e n t o. 

Descrive il poeta il silo e la forma dell'ettaro «ex* 
ehio, il cui tondo divide in dieci bolge, nelle quali 
si puniscono dicci maniere di fraudolenti. Ed in que- 
sto canto ùe tratta solamente di due; 1' una è di coloro, 
ch'hanno ingannato alcuna femmina ìmlucendola a sod- 
disfare o a se medesimi , o ad altrui: e pongli nella 
prima bol'i.i , nella quale per pena sono sferzati da' De- 
moni 1' altra ò degli adulatori; e questi sono costretti 
a starsi dentro ad un puzzolente sterco. 
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v. tt Malebolge, l'iacinto essendo al poeta di ap- 
pellai belge gli spanimeli ti del presente ottavo cerchioy 
perciò a tutto il complesso de' medesimi impone il nome 
dì malebolge. E probabilmente li appellò bolge pei la 
figura de' medesimi somigliante |a quella della bolgia, 
o sia tasca, lunga cioè, profonda e stretta; forse an- 
che per valere come simbolo dell'occultamento e della 
frode.. ' 

v. 3. cerchia , sinonimo di cerchio- 

v. 4. nel dritto mezzo, nel giusto mezzo, 

v. 5- vaneggia., si apre, fa il luogo vano e voto. 

v. 6. il codice di Monte Casino legge : 
Hi cui sito loco distra l' ordigno, 
suo loco deve prendersi latinamente i c sembra questa 
la vera lezione. 

v. g. valli, qui iion da valle, cavili; ma dal la- 
tino valium e vale cui amo argini, bastioni. 

v. 13. le altre edizioni leggono: 

Luparie dov' e' son rendo/i sicura, : 
la lesione- dilla nostra ptjfoi trovata nel testò che sì 
creile scrino dì mano di Filippo Villani , rende chiara 
l'idea dell' autore, la quale è; gitale (cioè fondo) doue 
più a più. foni c'ingon li castelli per guardia dell* 
mura, rende figura (forma aspetto) la parte (il cir- 
condario terreno) dsV ei son (dove i fossi esistono) \ 
tale immagine (tale aspetto) quivi facean quelli (i detti 
valli di Malebolge). 

v. 17. movien, per movevano, vale in questo luo- 
go qttànto avevano principiti origine. ; 

raccesi' in vece di 1 ncco glieli ; di mndochè tronca, a 
raccogli significhi lo stesso clic ti raccoglie e. tronca; 
in quella guisa cioè che la testa della ruota raccoglie in 
se i raggi e li tronca, sicché non passino nella tli lei 
cavità, dove entra l'asse. 

v. sa. pietà, affanno. - 

V. OJ. repleta, piena. 

Té 33. erano ignudi i pescatori, l'altre edizioni. 
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Y. 35/ 27. Da inezzo in qua ctc. Divideva» la lut- 
ila di coloro iu-due brigate, correnti in contraile dire- 
zioni. Dal mezzo della larghezza della bolgia fino alla 
sponda, su della quale i due poeti camminavano, cor- 
reva Lilia brigata contrariamente al carr.miunre du' poeti, 
e però dice ci venian verso il volto; e dal mezzo della 
bolgia alla sponda opposta correva l'altra brigata nella 
stessa direzione , che t due poeti camminavano; colo 
che affrettava quella brigata il passo più che i poeti non 
facessero. 

v. 38. 3o. 30. esercito per turba, folla; — ponte a 
Castel sani' Angelo ; — tolto, preso, stabilito. ' - 

v. 33. vena 'l monte , deve intendile qui il poeta il 
cosi detto monte Giordano , picciola altura di rimpeiio 
e pochissimo distinte da esso ponte, 

v. 34 tetro, di color ferrigno. 

v. 37. levar le herze. Berza, rane della gamba 
dal ginocchio al piè i qui sia per tutta la gamba. 

v. 41. si tosto, subito come lo yidi. 

v. 4B. non son digiuno , non sono stato fin ora privo. ' 

v. 43. a, figurarlo , per ridurmi alla memoria chi egli 
fosse; — affissiti fermai. 

v. 49- fazion, pei fattezze. 

V. 50. Venedico etc. Venedico Caccia/ùmico Bo- 
lognese, che per danari indussi! la sorella, chiamala 
Ghisola, a consentire al Marchese Obizo da Estc signor * 
di Ferrara, ^ 

v. gì. Ma che, meglio di ma chi che leggesi iicli" 
altre edizioni; imperocché non cerca già il poeta qua. 
persona precipitasse Cacciatiimico colaggiii , ma yual 
cagione, qual peccato; — a sì pungenti salse, a ti 
aspre ferzate. 

v. 57. Come che suoni, in qua!' altro mode sì rac- 
conti. 

v. 38. JS non pur io , e ntm io sole, 
v. 60. apprese, istruite. - 

21 : ' 
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v. Gì. ripa dicono i Bolognesi in vece di sia} — tra 
Savana. e'I fieno, due fiumi ira i quali è situata Bo- 
logna e parte del Boluguese. 

v. 63. avaro seno , per avaro cuore; il contenente 
pe'l contenuto. Suppone la espressione notoria fama 
d'avarizia ne' Bolognesi. 

v. 63. scuriada , sferza di cuojo. 

v. 66. conio , impronta sul danaro ; qui pel danaio 
stesso i femmine da conio , femmine venali. 

v. 71. su per; sopra leggono l'altre edizioni; — 
.scheggia per inneggiato, mal tagliato dorso. 

v. 73. dove el vaneggia; el per egli; — dou' et 
leggono l'altre edizioni ; el qui si riferisce al quattro 
verso sopra nominato scoglio; — vaneggia, è vuoto, 
fa arco e ponte. 

v. 75 — 73. Affienii e fa che fegg'ta eie. fermati ed 
attendi, e fa che ferisca in le lo sglt.irdo di questi, a' 
quali, pcrcht: trottavano secondo il nostro verso, lu 
non potesti veder la, faccia. — l'uggia da feggere che 
siguìllca (o stesso die fiedere o ferire. 

v, 65. ancor ritiene, l' altre edizioni, 

v. 87- del montai, del vello d'oroi — fene per 
fece, 

V. 53. Che prima mite V altre avea ingannate l'al- 
tre edizioni. 

v. 97. chi da tal parte inganna, cioè non con da- 
nari, ma con promessa di matrimonio. 

v 09. assonna. ' Assannare a azzannare significa ; 
* a.Tcrra»* checche sia colle zanne e strigliarlo} qui me- 
tafoiicamente per serrare e tormentare. ' 

v. ico. 've, ove. 

v. E fa di quello etc. e forma di quel secondo 
àrgine appogSio ad un'altro ateo, che passa sopra U 
bolgia seconda. 

T. 103. si nicchia, con sommessa voce sì lamenta. 

V. icó". grommate,, incrostate. 

v. 103. Che con gli occhj etc. che offendeva U naso 
pe'l suo tristo odore, e l'occhj colla sua biuttetJza. 
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v. 114. privati, cessi; ~ mosso, calato colaggi il, 
v. «a. gridò, l'alire edizioni. 

V. 132. Alessio, Interminet o Inierminelli , nobile 
Lucchese, uomo lusinghiero finir di modo. 

v. 104. la. zucca., cioè il capo. 

v. iaS. stucca, sazia. 

v. 157. pinghe per piaghi, spingili. 

v. 129. attingile in vece di attingili, cioè arrivi. 

v 133. Tuida, la meretrice di Terenzio nelV Eu- 
nuco. 

v. 135. ««si marauigliose ! grandi a maraviglia : 
cosi cioè rispose 'faida al suo drudo (Trasone) per la 
bocca del mezzano Giiaioiic da lei a ciò iustiuito. 

Canto XIX. 

Argomento. 

Vengono i poeti alla terza bolgia, dove sono pu- 
niti i simoniaci. 1 La. pena de' quali è l'esser fitti con la 
testa in giit in certi fori, uè altro vi appar di fuori 
che le gambe, ie cui piante sono accese di fiamme ar- 
denti. Poi al fondo delia bolgia trova Dante l'api fiic* 
colao III, e di liti e di altri pome lì ci' biasima le cattive 
opere. In fi::e per la stessa via onde era disceso, e 
portato da Virgilio dalla bolgia sopra l'arco, che ri- 
sponde al fondo della quarta bolgia. 



v. 1. O Simon mago eie. Coitili, come leggesi ne- 
£li Atti Apostolici, offerse danari a S. Pietro, per 
comprar da ini U potestà di conferire la grazia deiLo 
Spirito sauto, e perciò dall'Apostolo fu mala detto. E 
quindi il patteggiare c contrattare, che si fa dcUc cose 
sacre, chiamasi simonia. 

v. a. 3. che dì io/itate donna essere spose, che alla 
bontà debbon esser congiunte, che ai buoni debbon 
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esser date; malamente l'altre edizioni leggono: e voi 
rapaci, che con quel e rompono il senso. 

t. 4. adulterate , dee valer quanto -prostituite. 

v. 5. che per voi moni la tromba, che di voi si 
canti. 

v. 7. alla per sopra la. 

v. xì. liuida , di colore oscuro. 

v. 1.5. dì un largo , dì una medesima larghezza. 

v. 16. JV«« mi parien legge 1' edizione Nidobeatina, 
• ni qui nè altrove mai legge né paréti, ne parémì, 
come l'altre edizioni, ma sempre p areali , parien, 
p ariani , uniformemente allo scrivere d'altri antichi. 

v. 17. Che quei, che so/i etc. quei quattro pozzetti 
i quali nel tempio dì S. Giovanni una volta furono in- 
torno alla fonte posta nel mezzo del trrojio, fatti per- 
chè vi stessero i "preti durante l'alto di battezzare, 
non vi esistono più. 

v. ro.'ao. L'un degli quali leggono l'altre edizioni. 
Il Landino racconta, che, essendo più fanciulli nel 
tempio dì S. Giovanni , e. scherzando uno cadde in uh 
dei pozzi , e non se ne potendo per altra via cavare, 
vi s'abbattè Dante, e di sua mano ruppe il pozzo, e 
scampò il fanciullo ; — v'annegava, per vi si a ffo- 

v. 21. E questo sia suggel etc. questo dimostri, che 
non per impictà, ma per scampare il fanciulla, da me fu 
* rotto quel pozzo. 

v. 33. bocca, imboccatura, orificio; — a ciascun. 
de' furi. 

v. 24. In fino al grossa, dio alla polpa; e l'altro, 
ed il rimanente del corpo. 

v. 93. ìntramhe, tutte e due. Il codice di Monte 
Catino leggi' 1 

Le gambe erano a lutti accese entrambe 
v. 36. gjuzzauaii, si contorcevano} — le giunte, 
le giunture, qui si deve intendere i colli de' piedi. 

v. 27. ritorte , legami di ramìcciuolì, o vermene 
attorcigliate, da legare fastelli , o sia fasci dilegua; — 
strambe per funi. 
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v. 29. pur, solamente i — estrema buccia, la su- 
perficie. 

v. 33. succia, per dissecca -ed arde. 

■v. 35. che più giif.ee, eh' è meno alta. 

v. 3ù. ioni, torte operazioni, peccati. 

v. 41. stanca, sinistra. 

V. 42. arto, stretto, dal lat. arctus. 
. v. 44. rotto, rottura, foro. 

v. 45- di Quei, l'altre edizioni; — che si piange» 
con la zanca; invece di con le zanche; — piangea 
qui vale quanto latterà, sbatteva per dolore; — zan- 
ca, lo stesso che gamba. 

v. 47. commessa, per messa, futa. 

v. 49 — 5'. Io stava etc. Accenna qui Dante una 
eorla di Simplicio praticala 3' suoi tempi, ch'era d'ini* 
piantar le persone vive col capo, in giù iti una buca sca- 
vata a tale riletto nel terreno, e poscia col gettar urrà 
nella buca nicdeiirua soffocarle. Appellarci cotal gene- 
re di morte ;>ro]iagginare , a somiglianza del propaggi- 
nar delle viti, e d'altre piante. Intende dunque il 
poeta, che come al frate richiamato a confessar di nuo- 
vo il reo, mentre sta già nella buca, conviene, per 
udirlo, abbassare l'orecchio alla buca ; cosi egli s'era 
abbassato, per udir ciò , che dal rondo della buca ri- 
tpondessegli quel dannalo. — Perchè la mone cessa, 
intendi , intanto che si cvnfessa. 

v. 53. 53- 'osti ritto vale quanto cestì e costirkta, 
come si dice anche quiritta, quìdritta , quìvirìtta; 
ed il senso della domanda è .- tu, che stai costi, sei tu 
Bonifazio ? Intende qui Bonifazio Vili. 

v. 34- lo scritto , la profezia. , Accenna , che pre- 
vedesse la mone di Bonifazio- rrc anni dopo di quel 
1320, come realmente segui. 

v. 57. l, t Iella donna, la Chiesa; — fame strazio, 
avvilirla col mal governo. 

v. 53. qua' san l'altre edizioni. 
V. fio- del gran manto pontificio. 
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■ «■ 70. Jigliuol dell'orsa , Qui si parla di Nicolo III. 
sommo pontefice della famiglia Orsini di Roma, posto 
da Dante fra' Simoniaci. Orsa, stemma della famiglia 
Orsini, per la famiglia medesima. 

v. 71. Orsattì, figli dell'orsa) per quei della fami- 
glia Orsini. 

v. 73. Che su etc. Costruzione: che misi in borsa 
su (nel mondo) l'avere (IL danaro), * gin' (iteli' Inferno) 
me; cioè misi me in questo foro , come danaro in 

v". 73 — 7j. Di sotto al etc. Costruzione.- Di sotto 
al cupo mio, gli -altri che precedctler me limoucg' 
giando e tratti per la fessura della pietra (pel foro 
roeJesiaio in cut sou io ora impiantalo) sou piatti :ap- 
piattaii, distesi c non dritti sottosopra come io). 

v, 79— 84- Ma più e 7 tempo ac. Fingendo Dante 
questo suo viaggio come al primo verso del primo can- 
to si è avvisato iteli' anno i3co , venivano ad essere rìì 
armi venti, die Niccolò, morto nel i28o stava in quel- 
la positura; e tra la morte di Bonifazio Vili, e quella 
di Clemente V (che è qucl paitor che dice verrà di ver 
ponente , cioè della Guascogna , provincia della Fran- 
cia, eh' è al ponente di Roma) conerò appena anni un* 
dici. 

V- Bó\ molle, favorevole. 

v. 83. folle, ardimentoso. 

v. 8g. a questo metro , a questo modo. 

v. ptì. L'anima ria, Giuda, in di cui luogo fu so- 
stituito S. Mattia. 

v. 99. Carlo I d'Angiou, Re di Sicilia, non volle 
assentire il parentado propostogli da pìccolo III, e per- 
ciò questo in tutte le cose gli fu contrario. 

V. ice. ancor quantunque fii lìdi' Inferno. 

v. io3. postar per pastori; — il Vangelista S, Gio- 
vanni nell' Apocalisse C. XVII. 

v. 109. Quella che colle sette teste nacque, la pon- 
tificia dignità, e per le sette teste si devono intendere 
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i sette sacramenti , come per le dieci corna nel retto 
tegnente i dieci comandamenti di Dio. 

v. no. ebbe argomento , ebbe seguo, di essere quii 
è instituita da Cristo. 

v. 113. E die altro è da voi etc. che differenza e tra 
voi e l'idolatre (per idolatri). 

T. 114. egli, per eglino; — uno e cento, vuol dire 
qui il posta: per quanti idoli si adorassero gl'idolatri* 
ae adorne voi cento volte più) poiché vi fate idolo 
Ogni pezzo d'oro c d'argento; — orate per adorate. 
: v. 117. il primo ricco patre. S. Silvestro a. cui se- 
condo la persuasione di quei tempi fu donata Roma dall' 
Imporador Costantino il - grande. 

■ v. rto. apingaua con amba le piote, guizzava con 
ambedue le piante che teneva fuori del buco. 

v. 133. Labbia per visa , aspetto. 

v. 133. Si men etc. l'altre edizioni leggono sin men;. 
l'editore Romano vuole che al ti qui si dia il senso di 
sinché, ed appoggia la sua opinione Bull' autorità d'al- 
tri buoni scrittori antichi, e de' Deputati alla coire- 
ziou del Boccaccio. Il codice di Monte Casino iti vece 
di Sì men lcg^e Sì me porto , e con questa lezione ces- 
sano le difiicoiù che accompagnano l'altre, due suddette. 

v. 13:. ptLote p'er pose; l'altre edizioni leggenti 
spoie. 

v. 131. Soave per soavemente. 

m 

Canto XX. 
Argomento, 

la questo cauto tratta il divino poeta della pena di 
coloro , che presero , vivendo , x>restfuzione di predire 
le cose avvenire ; la qual pena è 1' avere il viso e la gola 
volli al con traiio verso le reni; ed in' questa guisa, 
perebè è tolto loro il poter vedere innanzi, cammina- 
no ali* indietro. Tra questi trova Manto Tebana, da 
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cui- narra avere avuto origine la celebre città di Man- 
tova. E son questi cosi fatti indovini posti nella quar- 
ta bolgia. . * * 

v. 3. eh' è de' immersi. Sommerso rcr similitudine 
vale ricoperto da checchessia, 

v. n. tutto quanto, con tutta mia attenzione. 

v. 8- al passo che fauno le letaiie etc. a quel passo 
lento e posato, che fauno le processioni , appellate li- 
tanie, Cd anticamente anche letane. 

v. io. viso qui significa la vista, 

v, 12, casso, la parie concava del corpo, circondata 
dalle costole, altrimenti appellata busto , torace, -r 
La torcitura dunque si faceva tutta nvl collo. * 

v. 13. Che vale perocché; — dalle reni, verso la 
pane dì dietro. ■ 

v. MS- parlatili, per paralìsia,. come par letico per 
paralitico. . 

V. 13. nè credo che sia che trovisi al mondo parali- 
tico cosi travolto. 

v. 19. frutto, vale qui quanto commovimento ed 
orrore. 

v. 27. Sciocchi, mondani. 

v. 33. qurtnd'è ben morta, quando in essa è estinta 
ogni urnaii passione. 

V. 30. patsiolt parta? l'altre edizioni. Comportare 
lignifica soffrirei- è dunque il scuso di questo verso .- 
Che ?offrc patimento al mfeii in altrui gli effetti della 
divini giustizia. 

v. 31. vedi a cui, per vedi quello a cui.. 

v. 33. doue riti , per doni: rutili , dove cadi. 

34. Anjiarao, figlio d' Oicleo o di Lìnceo , uno 
de" sette regi che assediarono Tebe per rimettervi re Po- 
linice. Essendo egli indovino, ed avendo preveduto 
che portandosi all'assedio di Tebe vi sarebbe perito, 
erasi perciò nascosto in luogo noio alla sola propria 
moglie. Ma vinta costei da Argia moglie di Polinice, 
colf offerta di un prezioso gioiello, manifestò dov'era 
il marito, c condotto ptx forza a quell'assedio, mentre. 
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valorosamente combatteva, gli si aprì sotto ì piedi la 
tetra e lo inghiottì. 

V. 35. a valle , a basso , allo 'ngiìl. 
■ ■ v. 3p. ritroso calle , vìa retrograda , passi retro* 
{radi. 

v. 40— 45. Vedi Tiresia eie. Tiresia Tebano, al- 
tro celebre indovino. Ilassi nelle favole, che nell'atto 
che costui percosse con una verga due serpenti, ma* 
ichio e femmina, insieme avviticchiali) di uomo in 
donna si vedesse cangiato, e che non riacquistasse il 
sesso primiero se non dopo sette anni, mentre, ritro- 
vati i due medesimi serpenti nello stesso atto percosseli 
di nuovo. — le maschili penne, intende forse la barba 
virile. 

V. 46. ch'ai ventre gli 1' atterga, che gli sta dietro* 
»l*Jcsure t o che al ventre di Tiresia accosta il tergo, 

V. 47. ronca, coltiva la terra. Roncare propria- 
mente ù nettare i campi dell'erbe inutili e nocivo. 

v. SS- mammelle .che tu non vedi., pcichù porta- 
vaie nella pine opposta alla faccia, e però naturalmen- 
te ricoperte dalle trecce sciolte. 

v. 54 E aa. di la, cioè" nella parte opposta alla fac- 
cia; — ogni pilota pellet dell'occipite e del petti- 
gitone. 

v. 33. Manto Tebana indovina, figliuola di Tire- 
sìa sopraddetto , dopo la motte dil padre , fuggendo la 
tirannia di Creonte, abbandonò la patria, e vagando 
per molli paesi, tu anche in Italia, dove dal fiume 
Tiberino ingravidata partorì Oeuo , che fondò Mantova, 
e deuorr.iiiolla così dal nome di sua madre. VÌTg, Aeneid. 
A. 198. e segg. 

t. 59. serva., schiava del sopraddetto tiranno Creon- 
te; — la città di Baco, Tebe; — Baco per Bacco in 
rima. 

v. Si. Suso-, relativamente all'Inferno. 

v. 63. Tiraìli in vece di Tiralo. Tiralli scrive an- 
Xhc Gìo. Villani Gioii. Uh. x3- cap. 84. — Benaco vol- 
garmente lago di Garda. 

Vanta I. 22 
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v. 63. Val Camonica e Apennino leggono, appresso 
quella degli Ac a dentici della Cr., malamente tutte lemo. 
derne edizioni. 

V. 69. segnar, cioè benedire ; — fette per facesse. 

V. 70. arnese, qui per rocca, fortezza. 

V. 73. Onde la ritta, l'altre edizioni, 

v. 76. co' sincope di capo; — mettere capo, parlari* 
dosi di acque , vale quanto rtietter foce , sboccare. 

v. 78. Governo, castello situato dove il Mincio si 
unisce col Po. ' 

v. 79. lama, bassezza, cavità di terreno; dal La- 
tino lama. , • 

v. gì. grama., cioè malsana, dannosa. 

v. 83. cruda dee qui Dante appellar Manto nel senso 
medesimo che nel C. IX. v. 33. appella cruda Emione, 
per cagione cioè d'imbrattarti pm essa dell' uman san- 
gue, e d'inquietar l'ombre de' morti. 

v. 93 ssiiz' altra sorte, senz'altro augurio. Gli an- 
tichi, avendo edificato qualche città, In davano il no- 
me da qualche augurio. 

v _ g,j_p(J. micllia, per mattezza, ma qui piuttosto 
pel stolidezza o sciocchezza; — da Casalodì , ellissi 
in vece di dire dì quel da Casilodi, a cui per inganno 
fu tolto la signoria di Mantova da Pinamontc de Buo- 
nacossi, nobile di quella città, come sull'autorità delle 
norie narra U Vcllntello. 

V. 97- t' assenno , per t'avverto. 

v. 99. X-n verità ctc. Trodare la verità, vale 

tradire, nasconderò la vrrità. 

V. 103. Che procede, che viene appresso, 

v. 105. risiede , in vece di rijiede, leggono l'altre 

edizioni. E vale rijiede lo stesso che mira; da fledere, 

clie pure a senso di mirare adopera Dante , Inf. 

XVII I.75- ■ 

v . 10^ — ni. Fu,' quando etc. Costruzione: fu 
augure (indovino) e con Calcanta, (altro- indovino) die- 
de in Aulido (porto di Boezin) il punto (il momento dèi 
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tempo da essi indovini conosciuto propizio) a tagliar 
la prima furie (a navigai verso Troja), 

v. 113. L'alta mìa tragedia. , intende l'Eneide, 
che nel libro H. v. 114. e segg. fa menzione de' due au- 
guri Enripilo e Calcanta. 

v. 115 — 117. giteli' altro ctc. Alcuni vogliono che 
questo Michele fosse Spagnuolo, la consuetudine de' 
quali in quei tempi era di portare vestimenti molto as- 
settati e cignersi strettì. Alquanti dicono, clic fu dell' 
isola di Scozia, e vuole il Vellutello, clic il pottadica 
sì poco ne' fianchi rispetto a' brevi e schietti abiti , che 
non solamente gli Scozzetì , ima gl'Inglesi, Fiaroinghii 
e Francesi usavano allora } forse anco per esser egli di 
statura smilza. - Visse cosmi ai tempi di Federico II. 
Imperatore. 

v. 118. Guido Bùnatti, altro indovino e fu da For- 
lì j — disdente ciabattino di Tarma che pure fece l' arte 
d'indovinare. 

v. 123, coit immago , per con immagini di cera o di 
terra. 

v. 124 — 126. Ma vienile ornai , l'altre edizioni} — 
già liene'l confine ctc. Costruzione: Già Caino eie 
spine (le macchie che sono nella Luna, per la Luna 
medesima: accommodandosi alla favola del' volgo, che 
Eieno qtielle macchie Caino , (che innalzi una forcata Ai 
spine) tiene il confine di amenduo gli emisperì (cioè 
tfta nell'orizzonte) e tocca l'onda (del mare) sotto (aldi 
l^rti) S'wilia (Siviglia ora appellata, citta maxitima del- 
la Spagna ed occidentale rispetto all'Italia). 

v. 1C8. Ben ten dee, l'altre edizioni. 

v. iSg. Alunna volta, per alcun voltare, alcun 
■volteggiamento; — fonda in vece di folla. 

v. 130. iutrocque, traiamo} idiotismo fiorentino', 
formato dal latino inter hoc. 
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Canto XXL 

Argomento. 

Ili questo canto descrivesi la quinta bolgia, nella 
quale si puniscono i barattieri, eh" è il tuffarsi costoro 
in un lago di bollente pece. E sono -guardati da' demo- 
lì), ai quali, lasciando discosto Dame, s' appresene» 
Virgilio, ed ottenuta licenza di panate oltre, ambi 
nel /ine si mettono nel cammino. 



v. i. di ponte in ponte.- dal ponte sopra li quarta 
fossa al ponte sopra la quinta, oh' è de' .barattieri. Ba- 
ratteria è o vendìmento, o comp lamento di quello che 
l'uomo è tenuto dì fare per suo oSizio, per danaro, c- 
pei cose equivalenti. 

v. 3- il colmo del quinto ponte. 

v. 7. ar trina, arsenale; ariani* de' .finizioni legge* 
no 1 altre edizioni. 

v, 10. in quella vece » in quella occasione. 

v. ia. le coite , i latitila nave. 

v. 14. volge sarte , aiiurciglia la canape per far lar- 
te g cioè corde inservienti slle navi. s 

v. 15. terzeruolo ed artimoni artimone è la mag- 
gior vela, che abbia la nave, terzeruolo t la min s re ; 
— /intoppa, risarcisce, rappezza. -4 

v. 17. pegola, pecei Dante l'adopera anche per 
pania, materia viscosa con cui s'ingannano gli uc- 
celli. 

v. so. Ma che le lolle, altro che le bolle. Il co- 
dice di Monte Casino ha: mai che. 

v. 2t. E gonfiar etc. alzarsi ed abbassarsi il bollente 
liquore. 

v. 28- guarda guarda, per guardaci guardali! 
v. 35. cui tarda, a cui sembra tardi, sembra che 
non gli rimanga più tempo. 
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v. 2?. sgagliarda, toglie il coraggio. 

V. 23. Che, por talmunte che, 

v. 34. acuto, l'altre edizioni ; saperlo, qui nel 
SUO proprio significalo di alto. 

v. 3Ó. ghermito, afferrato; — il nerbo de' pie, il 
gaietto, 

v. 37. 33. Costruzione: disse (il diavol nero) o Ma- 
lebranche del nostro ponte (della nostra bolgia) .ecco 
etc. — un degli anzian di Sunto. Zita., uno de' primi 
magistrali dellì città divota a Sante Zita, cioè di L(«ctr, 

V. 39. per anche, significa qui per altre persone, 
per altri di questi anziani. 

v. ut, Bonturoi l'altre edizioni leggono Buonluro. 
BotltUTÒ Iìonturi della famiglia de' Dati; quel fuor che 
è detto per ironia, essendo egli poggici barattiere di 
tutti gli altri. 

v, 42, Del no per li denar vi si fa. ita ; — ita pei 
sì paTticcll.i anevmativa. ii. voce latina; e vuol dire, 
che per forza di danaro si fa del vero f.ilso , e del falso 
Vero ; si assolve il reo e si condanna l' innocente. . 

v. 45. lo furo, il ladro. 

v. 4Q. convolto, compiegato in arco, col capo e pie- 
di in giit, c cou la schiena in su, quasi nella po=iiu- 
la di quei che facendo fervorosa orazione avanti una 
immagine santa s'incurvano. 

.v. 47. che del ponte avean coperchio , che stavano 
sotto quel ponte. 

v. 48. qui non ha luogo etc. Sarcasmo de' diavoli per 
derisione delia positura convolta del dannato ; — il 
santo Volto, immagine di Cristo, detto il sauto Volto 
di Lucca e quivi tenuta in somma venerazione. 

v. 49. Serchio , fiume poco lontano da Lucca. 

v. 50. graffi. Graffio, strumento di ferro uncina- 
to ; qui forse si deve intendere pei lo grilEare. 

V, 51. Far sovra la pegola soverchio, sopravan- 
zare la pegola , uscire fuori di essa con una parte del 
corpo. 

Y. 53, raffi, lo stesso che graffi. 

52 * * 
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v. 54- atcaffi, vale quanto arraffi, toglia con In- 
ganni. 

v. 37. non gitili, non venga a galla , non galleggi. 

v. 58. non si paja, non apparisca. 

V. óo. Dopo per dietro ; — haia per abbia. 

T. 6l. L' altre edizioni leggono : \ 

JE per nuli' offension eh' a me sìa fatta. 
v. 63. baratta, contrasto, contesa, 
v. 64- dal co , dal capo, 
v. 66. sicura fronte , coraggio, 
v. 72. fello, jnalvaggio , ingiusto» 
v. 76. gridavan, l'altre edizioni. 

V. 77. MB) cioè uno de' diavoli, chiamalo Mala- 
coda. 

v. 78. eh' egli approda ? V editore nomano spiega : 
intendo ch'abbia egual senso come se detto fosse- che 
approda egli ? che arriva egli di nuovo ? l'altre edi- 
zioni leggono: che. gli approda, e gli espositori sono 
fra loro discordi nel spiegarlo. 11 codice di Monte Ca- 
sino ha : chi tu proda, come se fosse detto chi o che 
t' approda? cioè chi ti fa qui approdare ? come se' 
qui arrivato? 

v. 67- feruta, per ferito. 
-V. 93. temetti non tenesser, invece di temetti eh» 
non tenestr.r, 

v. 94 — 06, E così vid'io etc. Caproiia fu già castello 
de' Pisani in riva d'Arno, e fu lor tolto da' Lucchesi. 
Dopo, essendo assediata da grande esercito de' Pisani, 
i fanti Lucchesi, che v'erano in guardia, mancando 
loro l'acqua, si resero, salve le persone; ed usciti [in, 
campo , furono dal conte Guido legati tutti a una fune, 
acciocché non si .separassero , e separati fossero morti da.' 
villani i e condotti a' confini di Lucca furono licen- 
ziati. Non dimeno perchè, mcfitre che passavano pe'l 
campo de' nemici ciascun gridava: appicca, appiccai 
essi temeron torte. 

v. 98. lungo , vale quanto vicino , ratente. 

v. 10». che gliele accocchi, che glielo attacchi; ed 
intende il radio. 
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r. US — iij. Jer, più oltre eie. fu fatta quella Tot- 
tura dal terremoto seguilo nella moitc del Redentore J 
essendo dunque Cristo , fecondo che tiene esso Dante 
morto d'aii'ii 34. e fingendo Dante aver egli il suo vi- 
aggio intrapreso nel t3co, restano appunto tra il 34 e il 
1303. anni 1256. 

v. 113. di quali miei, cioè di questi demonj, sog- 
getti al mio coniando. 

v. iitì. alcun , de" condannati alla hollente pece} — 
se ne sciorina, esce dall'aria fuor delia pece. 

v. 117. non saranno rei, non vi nuoceranno. t 

v. 124. pane in vece di panie; pania posta qui in 
luogo di pece, 

v. i35. sopra, le tane, -sopra le fosse. 
■ v. i2g. Se tu sà' ir, perocché dicesti: ben so il 
«immiti (Inf. IX 30). cìicggio da cherere, lo stesso che 
chiedere. 

v. 13Ó*. li lessi, quegli sciamati, che si lessano in 
questa bollente pece. 

v. 138. r3g. uvea, ciascun la lingua stretta coi denti, 
atro di chi vuole sbèflarc senza farsi sentire a ridere ; — 
per cenno , accennando cioè il. poco accorgimento ii 
Virgilio in credere e persuadere il compagno , che di- 
grignassero essi ì denti per li lesti dolenti. 

v. 140. trombetta si può qui intendere e per tromba 
e per trombettiere. 

Cauto XXII. 
Argomento. 

Avendo col canto di 6opra Dante trattato di coloro, 
che venderono la lor repubblica, in questo segue di 
quegli, che trovandosi- in onorato grado appresso il lo- 
ro signore, venderono la sua grazia. Descrivendo 
adunque la forma della pena, fa particolar menzìou di 
uno , U quale gli dà -contezza degli altri ; ed infine 
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racconta l'astuzia usata da quello spirito n eli' ingannai 
tutti i demoni. 



v. i. muover campo, muovere esercito, marciare, 
r. 2. stormo vale qui combattimento ; mostra, ras- 
segna. 

v, 3. partir per loro scampo , per la ritirata. 

V. 5, gua/dane, cavalcate che si tanno alcuna volta 
sul terreno de* nemici a rubare, ed ardere, c pigliar 
prigioni. ^ 

v. 8. cenni di castella: fumate di giorno, fuochi 
ai notte. 

v. e. cose qui per istrumenti. 

V. 10. cennamella, il 'poeta li piglia qui per istru- 
mciHO &ut*icale in genere. 

v- 13. 14. nella chiesa etc. proverbio a dinotare chi 
secondo il luogo hassi la compagnia. 

v. 10. pure per solamente ; — intesa, attenzione. 

V. !?• contegno per condizione , v qualità. 

v. 13. incesa, per accesa, brngiata. 

v. Si s' argo m ei uhi, si dispongano , si preparino. 

Y. 27. l'alerò grosso, V altra lor grossezza. 

v. 27. com,: per quando. 

v, 33. coiì por subita — si ritraeait leggono l'altre 
tdizioni. 

v. 32. come egli incontra, come avviene, 
v. CJ. spiccia, sfugge, scappa. 
V.-3j. gli arroncìg/ìo, gli aggrappò coli' uncino, 
v. 39. e poi che, per e poi quando, 
v. 47. e quei eie. fu questo un certo Giampolo o 
QiamiJOlu, il rcsio sì vede della sua narrazione, 
v. 52. re Tebaldo di Navarra. 
V. 57- sdrucìa per fendeva. 

y. fo. mentr'ìe lo'nforco, mentre io lo tengo stretto 
fra le braccia. Inforcare qui non può significare pren- 
dere colia, forca, come spiegano alcuni espositori eA 
anche il Vocab. della Or. 

v. 63. dimanda l'altre edizioni. 
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Y..Ó4. riì, rei, dannati dì questa bolgia, 
v. 65. Latino per Italiano. 

v. 67. di la vicino, di quelle vicinanze, ed intende 
di Sardegna, delia quale fti frate Gomita, dal quale 
Ciampolo poco prima erasi partito. 

V. <5B. Così foss' io ctc. si augura Ciampolo di essere 
con Frate Gomita sotto la bollente pece piuttosto che di 
essere capitato nelle mani di quei demoni, 

v. 72. Incerto, parte del braccio dal gomito alla ma- 
no ; prendesi ancora per carne musculosa. 

v. 73. anch' ei l'altre edi/.ioni. 11 senso è eguale, 
perocché tanto i quanto ei ottengono il significato di a. 
luì, che qui abbisogna. . . 

v. 74- giù dalle gamhe , l'altre edizioni, 

v. 75. piglio significa aspetto, jguurdo; eon mal 
•piglio dunque vale quanto con niinij.ccio.iO sguardo. "» 

v, 78- dimoro Io stesso che dimora., cioù indugio, 
tardanza., 

v. 80. di', dici. 

v. 83- di suo donno, di Nino de' Visconti di Pisa, 
governatore o presidente di Gallura, nel servìzio del 
quale era il suddetto frate Gomita. 

v. 84- ciascun di essi nemici. 

v. 85. lasciolU di piano, li rilasciò senza gastigo; 
espressione usala non solo ne" tempi del. poeta, ma an« 
che a' dì nostri in Sardegna, e perciò il poeta aggiunge 
sì com' e' dice. 

v. 88. Usa, conversa; — donno Michel Zanche; 
— donno titolo di maniera Spago 110 la usato anche in Sar- 
degna. Questo Michel Zanche fu prima siniscalco del 
re Enzo, e dopo la morte di esso divenne Signore di 
Logodoio in Sardegna per esser» con fraudi e baratterìe 
ottenuta in ìsposa la madre d'Enza. 

v. 94. proposto, prevosto dal Lat. praeposittts , ap- 
pella i più volle meiizionatu lìarbariccia capo de' dieci 
diavoli che accompaguavau i poeti. 

Y. 9;. per ferire, in procinto di ferire. 

V. 96. fatti in costà, vale quanto allontanali di qui. 
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v. 08. lo spauraio Ciampolo. 

v. 100. in ceno, in ricesso, in dispaile. 

v. lor. Sì che non temali , l' altre edizioni. 

v. 103. eh' io so , leggon 1" altre edizioni ; — sette, 
vale qui quanto molte. 

v. 109. auea laccìuoii a gran divizia, eia riccamen- 
te fornito d'astuzie e di frodi. 

v. in. L'altre edizioni leggono : 

Quando procuro 'a mia, maggior tristizia. 
lezione per cui di chi arerebbe! Ciambolo tomaie a mag- 
gior di lui duolo, ch'altri venissero al medesimo stra- 
zio, eli' egli da quei demoni soffriva: contrariamente a 
quel vulgatisaimo detto solarium est mìserii socios ha- 
bere poenarum, 

v. ita. non sì tenne, cioè forte nella negativa come 
gli altri; — di rintoppo, oppostamente. 

v. 113. se tu ti cali, se tu scappi giù nella pece. 

V. 114. ng. Io non ti verrò dietro etc. Il senso è : 
se in tenterai di fuggirtene, non ti correrò già appres- 
so galoppando coi piedi , ma battendo l'ali, onde si- 
curamente ragghili gerotti prima che nella pece li atuiffi. 

v. 116. Liscisi il colle, leggono per enoie tutte 
l'altre edizioni. Collo ha tra gli altri significati anche 
quello di sommità, di parte j'iù alta del monte. Ed 
acciò la ripa divenisse scudo, coprisse cioè i demonj 
alla vista di quei che dovevano uscir dalla pece, e ve. 
nire a Ciampolo, non abbisognava se non che scendes- 
sero i demonj pochi passi dalla sommità della ripa noli' 
opposta' falda, e non già che scendessero affatto dalla 
ripa , conte importerebbe In trisi 'l colle. 
v. 118. Indo, per giuoco, burla, 
v. 110. dall'altra costa, verso l'opposta falda di 
quell' argine. 

v. i2o. Quel primo , in vece di e quel fu il primo, — 
Quel prima', l'altre edizioni; — più crudo unendosi 
per costui C.igiiazzo, 

v. 123. dal proposto lor, dalla intenzione de' demo- 
ni di stracciarlo, dopo di aver egli soddisfatta la cu- 
riosità de' poeti. 
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v. 124. di colpo , di botto -, immantinente. 

v. isg. ma quei più etc. Alienino, che persuase di 
lasciar Ciampolo in libertà. 

v. 127. i38. ma poco il valse, per ma poco gli vai- 
te; l'altre edizioni ma poco valse. — l'ali al sospet- 
to non poterò avanzar, 1» ali non poterono far più 
veloce Alienino di quello ohe facesse Ciampolo il so- 
spetto , la paura. — quegli .- Ciampolo s 1 at tuffo nella 
pece; - e quei' Alienino ritornò in su volando. 

V. 133. rotto , lasso. 
• V. 133. buffa, burla. 

v. 135. che quei, Ciampolo, campasse, per aver 
la zuffa con Alienino. 

V. 136. come per quando. y~ 

v. 137. così per subito; 

y. r39-/« bene, fu del pari} — tparvier grifagno, 
cioè valoroso ed ardito. 

v. 149- Lo caldo sgliermìtor etc. e non schermitor 
O scfiermidor, come hanno tutte l'altre edizioni, fue 
sghermitor , sentendo il caldo della pece bollente si 
aghermirono subito. 

v. T43. dì levarsi era niente, non v'era nessun mo- 
do di uscire dalla pece. 

v . 144. L' altre edizioni leggono : 
Si aveano inviscate V àie sue. 

V. 148. Alla pasta, ad appostarsi, cioè alla cstre- 
mila della ripa. 

v. 150. dalla crosta , dalla fecciosa superficie di 
quello stagno, ■ \ • 

Canto XXIII. 

Argomento.- 

In questo canto tratta il poeta della sesta bolgia, 
nella quale pone gl'imperiti l la pena de' quali è l'esser 
vestiti di gravissinieWrppe, e cappucci di piombo, do- 
lali di fuori, e di gir sempre d'intorno U bolgia. E 
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tra questi trova Catalano e Loderingo frati Bolognesi. 

Ma prima ponicameiuo descrive la persccuziou ch'egli 
ctlie dai demo»}, e come fu salvato da Virgilio, 
v. 4, Isopo , Ksopo, 

v. 5. rissa tra Calcabrina ed Alienino. ' 

v. 7. non si pareggia, non si eguaglia (intendi nel 
significato) mo ed issa; significando entrambi queste 
due particelle Io stesso che ora. Mo voce sincopati 
dal Lai. modo ; issa ! forse dal Tedesco izl) voce Luc- 
chese, e più volte adopiata da Dante. 

v. I' un con V altro , intendi il fatto de' due de- 
monj, ed il fatto della rana e del topo; — se ben s'ac- 
coppia, ben si confronta con mente fissa, attenta, 
princìpio e fine : imperocché, il principio fu il mac- 
chinare ' ugualmente un con tra dell'altro , Calcabrina 
contro Alienino , e la rana contro del topo; c'1 fine fa 
che Ugual mento pure capitarono male e gli uni e gli al- 
tri per una tema cagione; la rana c'1 topo furono gher- 
miti dai nibbio, e 1 dtie demoni furono presi dalla 
pece. 

v. 13. noi, da iiojare , annoiare. 

v. ró. Su, tauri* 'l mal voler (la perversa volontà 
«he costoro sempre hanno) s\tggueffa (s." aggiunge) l'ira. 
. Agguejfare è filo a filo nggiugnere, come si fa ponen- 
do Io filo dal gomito alla mano, o innaspando coll'aspo. 
Gueffo ed aggiiejfare forse sono formati dal Tedesco 
Weiffe, Weijfcn, come aspo ed innaspare da hot pel, 
e guindolo da JVtflde. 

t. 38. acceca-, prende col ceffo. 

r, 24. si per si vivamkiUe, 

v. 33. l'io fossi d'impiombato vetro, cioè to fossi 
specchio. 

v. 35. 27. Costruzione jVch trarrei a me piutto- 
sto (non receverei più presto) l'immagine irta di fuor 
(l'immagine del tuo esterno) , che [di quello che) impe* 
.tra (acquisto) quella dentro. 

v. 98. pur mo venieno , ora appunto si ippicseuta- 
roiu. 
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v, Sg. con simile atto , col medesimo sospetto ; — 4 
con limile faccia, con aria simile di spavento. 

V, 30. d' entrambi , in vece di per, entrambi, 

v. 3l. giaccia, sia inclinata, " il contrario di ritta. 

v, 34. compio , per compi , cioè fini dì renderà 
(darmi) tal consiglio. 

.v. 38- al ramare l'altre edizioni. — a qui per da. 

T. 44- JMpi'i jì diede, si adattò con tutta la parte 
deretana del corpo alla pendente roccia (rupe) per a 
quel modo sdrucciolando scendere al fondo , portando 
me eopra il suo petto. 

v. 45. Che V un de' làtì etc. che termina da una 
parte la seguente bolgia. 

V. 4^. doQcia, canale, condotto, dal Lat, ducliu - 
aqitaruta e dal Lat. barb. dochia, 

v. 47. multi* terragno, mulino fabbricato nel terre- 
no, e non nelle navi sopra fiumi. 

v. 48. approccia, s'avvicina; dal Francese appro* 
elier , approssimarsi , appressarsi. 

V. 49. vivagno, propriamente l'estremità de' lati 
della tela; e per similitudine vale ripa. 

v. 34. gli, vale in questo luogo quanto vi; — sa- 
spello , timore che ci raggiungesscti*. 

v. 53. dipinta, colorita di bello artificiale colore, 
per ricoprire il natio deforme ; esprime la malvagità 
degl'ipocriti di ricoprire il vizio col coloro della pietà. 

v. óo. stanca per il grave peso , e vinta dal disagio. 

v. 63. Che'n Cotogna etc. città della Germania do- 
ve i monaci in quei tempi portiv,ano cappe molto gran- 
di e malfatte. 

V.6t.CgU, qui particella riempitiva \— abbaglia, 
in vece di abbagliali , in grastia della rima, 

v. 65. Che Federigo etc. si deve intendere: che 
quella che metteva Federigo al paragone di questa 
erano di paglia. Accenna qui Dame la crudelissima 
pena che faceva Federico H. imperatore subire ai rei di 
lesa maestà, ch'era di far loro mettere in dosso una 
gran veste di piombo, e di farli così mettere a fuoco 

Dante I. ■ «2 
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éntro di un gran vaso, acciocché collo squagliarsi del 
piomba anche i corpi loro ai disfacessero. 

v. 71. 73. che noi eravam nuovi etc. avevam compa- 
gni nuovi a lato , • ad ogni muover d' anca. , ad Ogni 
passo, lasciando sempre indietro gli altri che passa, 
vaino. 

v. 73. L'altre edizioni leggono: E gli occhj jì an- 
dando etc. 

v, sa. ali-atto della gola, cioè all'atto di rispirare, 
che fa V uomo vivo. ^ 

v. 03. stola, abiio, ve^-te. 
t v. 95. mila-, Città , alla Francese! intende Firenze. 

v. 99. che iì sfavilla, che si fa vedere cotanto in 
voi. 

y. isc. rance, cioè di color d'arancio, ;per esser 
dorate,- 

v. 101. io3. che li peli MC. Parlare allegorico , che 
vale quanto : Che li pesi fanno sospirare chi li ionie, 
ne , come cigolano le bilance pe' troppi poi , chu loro 
ei sovrappongono. 

v. 103. Tr iti Godenti. Frali d'ordine cavalleresco, 
istituiti per combattere comro gl'infedeli, e violatori 
della giustizia. L' appellazione loto propria fu de' Frati 
di S. Maria 1 ma o perchè vìvevano eglino ciascuno Ut 
Sua casa colla propria moglie fpkudidamente ed in ozio, 
ovvero perchè godevano di molti privilegi ed esenzioni, 
furono sopranomati Godenti. 

v. 104. 105. lo Catalano eie. a piena intelligenza di 
questi due versi bastano le seguenti righe della Cronica 
di ruolini Pieri: Nel mille - dugento sessantasei in. 
cale», dì luglio furono fatte due podestà in Firenze 
per sei mesi, ad unora, e furon di Bologna dite 
Trati Godenti, l'uno ebbe n^rne messer LoderingÓ 
~ de "li Andato , e l altro messer Napoleone Catalani. 
Loderingo, scrive Gio. Villani (fina. Uh. 7- c. 13.) ehtt 
fa cominciatol e di queW ordine. 

v, lofi -ics. Come suole e.c. Essendo divisa Fi- 
Tenze in Quelli e Ghibellini , per procurarsi la pace e 'I 
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buon ordine furono eletti. a governare insieme i due 
preFati personaggi Lodcringo di parte ' Ghibellina e Ca- 
talano di parte Guelfa , contro l' inveterato costume di 
conferire la podesteria ad una persona, e non. tanto so- 
la» quanto solinga ritirata cioè dallo strepito de' pal- 
liti. Ma ottenuto ch'ebWPro questi due Frati il governo, 
di buoni eli" erano creduli, furono trovali pessimi ipo- 
criti ; imperocché corrotti ambedue insieme da' Guelfi 
con gran somma dì danari, operarono in forma, che i 
Ghibellini furoii cacciati dalla città ; e le case degli 
Uberti, capi de' Ghibellini, ch'erano nella contrada 
nominata del Gardingo , furono nitte arse e rovinale a 
terra i eh' è ciò che vuol dir Dante soggiungendo , che 
ancor ti pare intorno dal Gradatilo , dove cioè le 
rovine delle arie case ancor apparivano. 

v. icg. i vostri malli volle dire: i vostri nuli por- 
tamenti hanno recato l'ultimo «sterminio alla mia pa- 
tria, c sgridarli , siccome Ghibellino, ma fu inter- 
rotto dall' aspetto cV un croci/isto in terra cau tre- pali. 
Il poeta pone fra gl'ipocriti Caifasso, Hauua, e tutti 
quelli del Giudaico sinedrio, che sotto maschera di zelo 
della divinàMegge sfogarono il loro livore contro di Gè- 
sit Cristo, condannandolo a motte, e dà loro la slessa 
pena ch'essi sentenziarono per quello. 

v. 119. eh' et, ch'egli, L'altre edizioni leggono eli 
e' senta. 

v. Mi. il suocero del predetto crocifisso , cioè il sa- 
cerdote Hanna. 

v. 123. Che fu per lì Giudei etc. perchè fruttò loro 
il totale esterminù- per Vespasiano e, Tito. 

v. 129. alcuna foce, alcuna sboccatura, alcun ta- 
glio della ripa, onde uscirne di ijui. 

V. 134. gran cerchia, che circonda tutto Malebolgc. 

v. si muove, principia, prende origine. 

v. 136. Salvo che questo è rotto leggo 11 l' altre edi« 
zioni. 

v. 137. per la rovina, per la maceria rovinata giù. 
v. 138. che, vale perocché; - giace in eosta, non 
23 * 
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istàerta, ma inclinala nella falda-, tanto eh' è accessi- 
bile. <■> 

v. i38- soperc7iia , sovrasta, s'innalza sopra la su- 
perficie del fondo. 

v. 141, colui che etc. il demonio Mal.tcoda. 

v. 143, 143- "di' aiiosirof.no per udii in ambedue que- 
sti versi , e così ancora nel. 

v. 147. mi parli' , per mi partii. 

v. 148. paitc, orme, pedate. 



Canto XXIV. 

Argomenta. 



Con molta difficoltà c?ce Dante con la fida scorta del 
suo maestro Virgilio dalla sesta bolgia Vede poi che 
nella settima sono puniti i ladri da velenose e pestiferi 
serpi. E tra questi ladri trova Vanni Fuoci da Pistojai 
il quale predice alcuni mali della città di Pistoia , e de' 
suoi Fiorentini. ^ 



- v, 3. Che'l Sole i crin etc. Che vale in 'cui; — 
svito l'Aquario etc. cioè una terza parte di Gennaio e 
due terze parti di Febbraio. 

v. 3. al mezzo dì. DI prendesi in questo luogo per 
lo spazio di 24 ore. Onde il dire, che le noni vanno 
al mezzo dì, è come a dire, che la durata delie notti 
scema , e- va accostandosi al mezzo di 34 ore. 

v. 4. astempra , ricopia, contr_-iTa. 

v. 5. di sua torella bianca , della neve. ' 

v. tì. 3T« poco dura la tempra alla sua penna, 
ma presto si disfa la suddetta brina. 

V. 7. a cui la roba manca ,, intendi, onde pascere 
le pecorelle sue. - - ■ 

v. 11. ringavagna, equivale a rìnguadagna , co- 
me anche leggono alcuni tetti. 

v. 20. piglio, aspetto j C«a. 
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V. 24. diedemi dì pìglio , ini prc.=c , mi pigliò- 
v. a',, che adopera, ed istinto., vale quanto che 
mentre colle mani opera una cosa, cogli occhi nis af- 
fusa c scandaglia. Un'ultra. 

V. 36. Che, per talmente c?iè. 

v. 30. ronchione , quasi roccldone , come anche leg- 
ge la Nìdobeatina in questo luogo., spocchione, roc- 
chio grande. 

v. 30. reggia per regga. 

v. 31. Non era via da vestito di cappa, di veste 
laTga e talare impicciarne mani e piedi, che quivi bi- 
sognava avere spediti. . * ' 

v, 33. Et (cioè Virgilio! perocché mera om- 

bra incorporea; — ed io sospinto da lui. 

V. 33- di chiappa in chiappa,, vale quanto di sc7ieg- 
già 111 /scheggia. Chiappa significa qui Io .'tesso elle 
rottamtj scheggia, e propriamente non è altro che 
un pralo di pentola, scodella od -alno vaso di terra 
rotto. In Lombardia colai pezzi sì chiamano cìappe, 
e da chiappa derivano i termini chiappola , e chiappo' 
Icria, clic si danno a cose di niuno o poco pregio, 

v. Z). precinto , dal -Lai. praecing o , e vale circon- 
dante argine. 

v. 38. tutta l'altre edizioni/ 

v. 39. sito, per lunatura, 

v. 43. munta, esausta. 

V- 43. nella prima, giunta, subito che colassi) giunsi. 

v. 46. cosi ti spoltri, per corali piove e fa liólie cacci 
la poltroneria. 

v. 47- 48- Costruzione : Che non si viene in fama, 
leggendo in piuma, nè sotto coltre. _ • 

v. 49, Sanza la qual, cioè fama. 

v. 54- non s' accascia. Accasciarsi si dice di una 
cesa, quando non potendosi sostenere per la sua gra- 
vezza, si lascia andare in terra, 

v. 37. fa si , che ti vaglia, fa che tale antivedeuza 
ti sia ora di stimolo e di conforto. 
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Dichiar azioni 



v. SS. Levami l'altre edizioni ; levammi invece di 
levarmi. 

v. 62. Tonchioso , disastroso, pien di bernoccoli. 

v. 65. disconvenevole , non conveniente, non atta 
a fórma r parole, 

v. 73- dall'altro tingine, all'altro argine circolarci 
muro per argine, , 

v. 73. affiguro , discerno. 

v. 82. stipa , mucchio , moltitudine. 

v. 84- scipa, giusta,, fa agghiacciar di spavento. 

V, 86. 87- Time l'altre edizioni leggono; 
Che se clielìdri , jacitti , e /aree 
Produce, e ceneri con anfesiìtena; 

v. rp. Sopra il mar rosso ee , dee intendere l'Egitto. 
— ee ed ene in vece di è usati dagli antichi, che non 
volevano accenti sali' ultime.. tÈL*' 

v. 93" pertugio- da "nascondersi; — Eliotropzw, pie- 
tra pTtziosa clic ha viriti contrai veleni. 

v. 94 — 56. Di dietro le mani di quegli scianrati era- - 
no legate da' serpi, e per meglio tenergliele ivi fisse, le 
■erpi medésime annodanti le inani, perle reni ficcan- 
dosi traforavano col capo e con la coda il corpo di co- 
loro, ed alla parte dinanzi col medesimo capo e coda* 
faterai! groppo, nodo. 

v. 103. -di butto, per rfi Soffo, in un' attimo. . 

■v . 112. corno , per corno. 

v. 114. oppìluzion, ristnamento delie vie degli spi- 
rili vit.ili; qui per mal caduco. 

v. 120 croscia, scarica, manda giù con violenza, 
v. 122. piovvi, caddi, piombai. 

v. 125. mulo, per bastardo di certo messer Fuccio 
de' Lazzeii nobile Pistoiese. Tradì questo Vanni Facci 
l'amico Vanni della Nona, il quale ad unico fine ili oc- 
cultar lui ricevuti avea e nascosti in propri» casa i pre- 
ziosi arredi, che Fucci <tvea rubbati aila attristi* del 
duòmo di Pistoia; insinuando poi esso Fucci a chi per 
mero sospetto di cotal furto era detenuto , che t'ace*se 
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dal podestà cercare in caia dì Vanni lìcito Nona ; c per 
tale corro di (telino trovatogli In esso Vanni della Nona 
impiccato. 

v. 127. che non nateci, clic non burli, -o non ischifì, 
O fugga la nostra curiosità. 

v. l'ag. di sangue e di corrucci, sanguinario ad ira- 
condo, i 

v. 140. tri non godi, non te ne vadi contento d'aver 
yediito me in inietta punizione. 

v. 143. Fistoja in pria ctc. — di Kegri l'altre edi- 
zioni; — rì dimagra, perderà i cittadini .'noi di pane 
Nera, La sciìsionc de' Bianchi c de' Neri oboe in Pi- 
stoia etessa origine, pct disgusto seguito tra due Tanti 
della famiglia Cancellieri, che per distinzione erano ap- 
pellati imo de" Cancellieri Bianchi , e l'altro de' Neri; 
e di Fistoja (rasi trasfu-a in Firenze. 

v. 144. Poi Firenze ctq, Ij^segulto poi si scambio- 
ran le carte, e i Bianchi dì Firenze, che hanno aiu- 
tati i Pistoleri a cacciare i Neri, saranno essi cacciati 
dalla propria patria da' Neii 6tessi; e rinnoverà cosi 
Firenze ganti (ammettendo i fieri , prima esuli , nel 
luogo de' Bianchi) e modi; intendi, di governare. 

v. T45 — J3D. Intendono tutti gli espositori, accen- 
nali con questa allegoria i' uscite che nel 1301 fece di 
Val di Magra (valle così detta dal fiume Magra, che 
scorre per essa, e divide la Toscana dal Genovesalo) il 
Marchese Marcello Mala*pina a porsi alla testa de' Neri 
dì Fistoja, e la rotta che diede ai Bianchi, che in 
Campo Piceno lo attaccarono. Botta che fu in gran 
parte cagione, che poco tempo dopo anche i Bianchi 
di Firenze fossero da' Neri cacciali, f che lo stesso poe- 
ta nostro n'andasse, senza più tornare, in esilio. — 
L'altre edizioni leggono : Ch' è dì torbidi nuvoli. 
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Canto XXV, ■ 
Argomento. 

Dopo essersi il Facci sdegnato contra Iddio , se ne 
fugge. Appresso vede Dante Caco in forma di Centau- 
ro con infinita copia di bisce si» la groppa, ed un dra- 
gone alle spalle. Nel line incontra tre spinti Fiorentini, 
due de' quali innanzi a lui maravigliosamente si trasfor- 
mano. 



v. a. ambedue le fiche, atto sconcio, che si fa con 
lediu in dispregio altrui, messo il dito grosso tra '1 
indice e'1 medio. 

v. 3. a te In squadro, » te le faccio. 

T, 6. i non vo', l'altre edizioni. 

T. 7 — 0- rilegollo, qui in vece di legollo, intende 
nelle braccia, — Ribadendo se stessa sì etc. colla coda 
e col capo forando ed attraversando le reni, e dall'op- 
posta parte capo e coda aggroppando e stringendo in 
modo che non poteva con esse (braccia) dare un crollo, 
fare alcun movimento. *■ 

V. 10. Ah Pistoia l'altre edizioni) — che non, lo 
stesso clic "perchè non; — slami, vaie stabilisci, de- 
termini, 

■V. 15! non quel etc. Capatico, che nell'assedio di 
Tebe palilo sulle mura della città, mentre sfidava ed iu- 
suliava Giove, fu da esso fulminato e dalle mura pre- 
cipitato. 

v. ló. JEi si fuggì l'altre edizioni; — verbo, pei 
parola. 

t, 18' acerbe', ostinato, aspro, 

v. 19, Maremma , cioè i luoghi maritimi della 
Toscana. 

v. So. sh per la groppa, qui * er tutta la fcrigua 
schiena. 
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v. Si. nostra labbia, vale nostra umana forma, 
nostro umano aspetto; non la sola faccia, ma timo 1" 
esteriore dell'uomo , e vuol dire che'l Centauro aveva 
il f erigilo dorso ricoperto di stipi, fin là dove inco- 
minciava ad essere d' umana forma. 

v. S3. coppa, la parte di dietro del capo. Lat. oc- 
cipiti. 

v. 24. affuoca , vomitando fiamme , qualunque s' in- ■ 
toppa , «'imbatte in esso. 

v. 33. questi, l'altre edizioni hanno quegli. E no- 
ta la favola di Caco, famoso ladro, clic abitava in mia 
caverna del monte Aventino , e rubò ad Ercole quattro 
tori e quattro vacche, dal quale fu poi ammazzato. 

v. 23. Non .va co' suoi /ratei (cogli altri Centauri 
messi dal poeta nel smimo cerchio Caitt. XII, 36.), ma 
cammina qui separatamente. « 

'v. eo. L'altre edizioni leggono^ : 

Per lo furar fraudolente , eh' ei fece 

v. '3o. a vicino , in vicinanza. 

v. 31. biece, per bieche, in grazia della rima, vale 

qui inique. 

v. 33. cento e diece , sono qui numeri di termina ti 
per gl'indeterminati, per esprimere che finì prima la 
vita in Caco, che in Ercole il furor della vendetta. 

v. 34. Mentre Virgilio così- parlava intervennero due 
cose: ed ei, cioè Caco, trascorse, corse oltre ap- 
presso a Villini Fucci, ed in fondo della bolgia sotto 
della ripa, su dì cui i poeti stavano, vennero tre spi- 
riti. I tre spiriti, secondo il Codice di Monte Casino 
sono ! 13. Sosio , Puccio , ed Agnello de' Brunelle- 
schi. 

v. 39. nostra novella si ristette, nostro racconto fa 
interrotto e finito. 

v. 40. L'altre edizioni leggono : t 
V non gli conoscea; ma e' scgueitc. 
« qui è solamente riempitivo; — seguette, avvenne, 
per segni. 



Digitizod t>y Google 



274 



t)i chi arazioni 



v. 41. seguitare , per seguire, accadere, succe- 
dere, 

v. 43. canveneUe, per convenne. 

v 43. Ctaufa. Cosini dicono essere staio della fa- 
miglia de' Donali ili Firenze. — dove jìa rimmo 1 Vuo- 
le s'intenda, che fosse agli occhi di que' ire spiriti spar- 
tito e trasformato nel serpente dì sci piedi, che ora dirà 
avviticchiarsi ed immedesimarsi con UgnalUmpeìlctchi. 

v. 43. Mi posi'l dito eie. cioè sulla boefe; segno 
di volere che si faccia silenzio. 

V. 40. come, per menile. . - 

T. 50. ed ha qui forza di ecco. 

V. 53. gli direttali , ì due piedi di dietro. 

V, 61. poi J' appiccar , le membra, intendi, dell* 
uno e dell'altro (del serpente e dello spiiito) s'incorpo- 
rarono, si penetrarono. 

v. C3. ne l'un né l'altro etc. intendi talare; che 
dello sparimeiito delia figura dirà in appresso. 

v. Có. Che, sia qui in vece di perciocché. 

v, 68 o me, vai quanto oimè; — Agnel, non di 
Angelo O Agnìolo come spiegano alcuni espositori, ma 
di Agnello : il che vien confermato dal Codice di M011. 
te Casino, vedi eopra 41 v. 34. 

v. 73. perduti, vale quanto confusi. 

v. 73. di quattro liste, di quattro pezzi, formati 
dalle due braccia dell'uomo e da due piedi anteriori del 
serpente. . 

v. 76- cassò, scancellato , spento, 
v. 77. due e nessun. pareo,,, si somigliava un poco 
all'uomo ed al serpente, e non esprimeva ben nessun 
dei due; — perversa, confusa, pervertita, difl'orme. 

v. 8°. cangiando siepe, passando da. una siepe all' 
altra. 

v. 32 ( l'epe, le pance, 

v. 83- acceso, intendi, d'ira. 

v. 85. Bó. d' onde prima, 1' altre edizioni ; — è.pre- 
so nostro alimento , ■ intende il bellico; — all'un di 
lor, a Buoso degli Abati , vedi v. 140. e seg- 
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V. 94. 93-. Taccia. Lucano etc. Narra Lucano, Fhar- 
sai Uè. p. che passando Catone per la Libia arenosa eoa 
L'esercito, un soldato detto Sabello fu puiuo da uà 
serpe, chiamato seps, in una gamba ; ed avendogli tal 
puntura tutta la pelle e carne lacerato , in poco spazio 
di tempo tutto si distrusse, e cenere divenne; e che 
un'altro serpe, chiamato praester punse un'altro sol- 
dato, detto Nassìdio, ed iu guisa gii fece gonfiare il 
corpo, che gli scoppiò la corazza, uè gli si trovava 
membro, o giuntura alcuna , tant" era enfiato. 

V. 96. si scocca, si manifesta, si palesa. 

v. ici. ioa. jì eh' (tmendue le forme etc, si che la 
forma dtl serpente pronta t'osse ad abbandonare la .pro- 
pria materia, ed ad unirai alla materia dell'unum corpo, 
e la torma di questo fosse vicendevolmente pronta a di- 
stogliersi dalla propria materia, ed ad unirsi a quella 
del serpente. 

.y. 103— fQS-.fi lai norme, talmente, con tal meto- 
do; — in forca fesse, fece la coda .biforcuta , per 
formarsene con que' due pezzi le umane gambe; — il 
fermo, l'uomo; — l'orme, i piedi. 

v. icó. seco stesse, fra loro stesse. 

v. 109. la cuila fessa , del serpente. 

v. no. che li perdeva là, uell' uomo. 

v. ni. e quella, di là, e quella dell'uomo. 

v. iij. li pie dirigerò della fiera, del serpente; 

v. 117. porti, participio da porgere, per distesi! 
del suo membro avea sporte in fuori e stese due piccole 
gambe, o branche serpentine. t 

v. 119 — I3l. e genera, il pel suso etc. mentre il -fum- 
mo produsse nel serpente che diveniva uomo, il "pel 
dell'uomo, tolse il pelo dall' uomo che convertivasi iu 
serpente; e *1 .serpente eoli' acquistata umana forma sì 
'alzò , e 1' uomo divenuto serpente cadde giuro , si ste- 
se per terra, come il serperne fa. 

v.. I3l, ras. le lucerne empie , gli occlij maligni, 
fraudolenti; — sotto le (piali, sotto la guardatura delle 
quali; — tatuo, faccia. 
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v. li;. Quel, eh' era dritto , quello cioè eh' era di- 
Tenuto uomo in tutto il corpo, fuorché nella testa, 
il traile in ver le tempie (ritirò il muso verso le tem- 
pie) per accorciarlo ed appianarlo alla figura di umano 
volto. 

v. i2S- i3ó". che. in là, verso le tempie, venne; ~~ 
uscir delle gote £ orecchie scempie ; così si dee leggere 
e non uscir gli orecchi delle gote scempie, come 1* al- 
tro edizioni leggono s imperocché io scempie in fine del 
verso non può accordar-benc se non culle orecchie atesse. 
Scempio fra gii altri significati ha anche quello di se- 
parato , diviso , e nell'uomo appunto al contrario del 
serpente, sono Le orecchie dalle gote divise, cioè sporte 
in fuori. LiUirc edizioni che leggono gli orecchi delle 
gote scempie, spiegano : „delle gote, che poco prima 
erano scempie e liscie, senza l'escrescenza dell'orecchie; 
o pure sceme, cioè mancanti, difettilo se." 

v. 130. Quel, che giaceva, quello che* tutto ser- 
pente fuorché nella testa, s'era steso per terra, 

v, 131. gli orecchi l'altre edizioni. 

v. 130. lumaccia, lumaca. 

v. i35- e 'l fummo resta, la reciproca emissione delle 
sostanziali fome; vedi v. tfl. 

v. 135. fiera, il divisato livido e nero serpente ; ed 
a tale intelligenza accomoda ì mascolini pronomi lui e 
gli ne' seguenti versi. i . 

v. 137. su/olando, fischiando come i serpi fanno. 

V. 133. l'altro, il divenuto uomo. 

v. no. all'altro dei tre, che non erasi trasformato, 
cioè a Puccio Sciancato. 

v. 141. coni' ho fatt'io 1* altre edizioni. 

v. 1*3. la settima zavorra, la genia o feccia d'uo- 
mini, posta in fondo della settima bolgia. Cosi diver- 
samente dagli aliri espositori -l'editor Romano spiega* 
questo passo, opinando. che zavorra appelli Dame per 
di-prezzo non la bolgia o bolge, ma la gente dannata 
che a guisa di fecciosa zavorra occupa il fondo di 
quella. 
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V. 144- ■» fior la. lingua abborra leggali l' altre edi- 
zioni ( fior c fiore, avverbio, vale uit tantino; — 
abLarra, in vece di aberra. , dal Lat. aberrare , tra- 
viare; vuol qui il poeta scusare colla novità dell'og- 
getto , il suo troppo mi imi a me 11 te descriverne le tra** 
formazioni, con cui esce dall'usato preciso stile di rap- 
presentare gli oggetti da lui visti, 

v. 1*5- smagato , vaie quanto smarrito , avvilito. 

V. 147. chiusi, occulti. 

. v. 148. Puccio Sciancato della famiglia de' Gali giri 
in Firtnze. 

v. 149. ile' tre compagni, cioè Agnel B ranelle s chi, 
Buoso Abati ed esso Puccio. 

v. 131. L'altro, cioè colui, che sotto forma di ser- 
pente ferì BUOSO nel bellico e, trasmutatolo in serpente, 
convertissi egli in uomo , — era quel, che tu Gaville 
jyagni, cioè messer Francesco Guercio Cavalcante, uc« 
ciso dagli uomini di una terra di vai d'Amo di sopra, 
detta. Gaville , che per cagione di costui piagneva , es- 
sendo per vendetta stati morti la maggior parie degli 
abitami di essa. 

Canto XX n. 

.Argomento. 

Vengono i poeti all'ottava bolgia, nella quale veg. 
gono infinite fiamme di fuoco j ed intendo Dante di 
Virgilio,, che in quelle erano puniti i 'fraudolenti con- 
siglieri, e che ciascuna conteneva un peccatore, fuor 
che una, che, facendo di se due conia, ve ne conte- 
neva due; e guesri erano Diomede ed Ulisse. 



v. 4. 5. cinque cirtali tuoi cittadini, j»ìà nomati nel 
canto precedente, cioè Cian/a , AgncL Xìmnelleschi, 
Huoso degli Abati, Puccio Sciancato , e Francesco 
Guercio Cavalcante. ** (t 

Dante !.. 24 
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v. 7. re presso al mattiti etc. i sogni circa '1 nascere 
dell' aurora, secondo l'antica superstizione , s'avevano 
per veritieri. 

v. 8- di qwi da etc. da pei" a. 

v. a. di quel che Prato, parte di quel male, che, 
non eh' altri popoli, ma quelli stessi (fi Prato', luci 
Vicini e sudditi ; — C agogna , avidamente ti desidera. 

v. 10. e se già fosse, e se già lo sentissi; — non 
saria per tempo, non. saria troppo presto. 

v. 11. da che pur esser dee, dapoicltè certamente 
dee avvenire. 

v 13 scalee, per ordine di gradi e scale. 

v. 14. homi appella Dante i rocchi prominenti da 
queir erto scoglioso argine , pe* quali rocchi erano i duo 
poeti dal medesimo argine discesi , per avvicinarsi al 
fóndo di queir ottava bolgia. Barnes des murailles 
S'appellano in Francese (incile pietre che s'impiantano 
vicine a" muri per riparargli dagli uni delle ruote de' 
carri e carro/.ae; e sporgendo da' muti la grossezza di 
questi ripari in. maniera simile a quella che sporgono i 
rocchi fuor di una Tonchiosa ripa, giudiziosamente 
dona e coiai rocchi Dame il francese nome di borni. 

v. 13. mee per me. 

v. i'b. Lo J'ié etc. vuol dire che convengagli ado- 
piar piedi e mani per rimontare. 

jt ■ 24. eh' io stesso noi m'invidi, ch'io a me atesso 
no'l tolga. -, 

v. 25. Quante il villan attacca con -vede lucciole 
cinque versi sotto. 

v. 3& Nel tempo , che colui etc. iteli' estate, 

v. 28- conte la mosca eie. come per quando; la mos* 
co, cede alla zanzara nella notte. 

v. 33. la've, la ove; — pareo., appariva, 

v. 34. qual vale qui ili quella guisa che; — colui, 
che si vengib con gli orsi, il Profeta Eliseo. 

v. 33- Costruitone: al dipartire d' Elia da questo 
inondo , vide il carro Ai fuoco , che portava esso £Lia. 

r - 3o. levarsi, si levarono. 
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v. tp. tal, coTrispo udente al qual sei versi sopra, 
c vale in colai guisa; — ciascuna, cioè fiamma. 

v. 41. il furto, involando ciascuna, un peccatore, 
come dice il verso seguente. 
■ v. 43. io stava surto, alleato in piedi. 

v.jM.sì, dee valere tanto in riva, e sporto eolla 
vita sopra della nuova bolgia. 

v. 45. urto sincope d' urtalo. 

48- si fascia, ei veste; — di quel fuoco', — eh' 
egli è inceso, dal quale è abbruciato. 

v. 53. pira, mass* di legne adunale per abbruciarvi 
jopra i cadaveri. 

v. 54. Ou-Eieocle col f ratei eie. Dopo che, jjer 
ambizion di regnare in Tebe sì furono con vicendevoli 
colpi ammazzati ì due rivali fratelli Eieoclc c Polinice, 
gettatosi ad ardere il corpo di questo nella stessa pira, 
ove già il corpo di quello ardeva , si discacciarono anche 
i corpi morti, e si divisero lo fiamme ad abbrucciare 
separatamente l'uno dall'altro. Ved. Stazio Tehaide 
XII. 430. e segg. — tomo per mesto. 

v. 58 dentro dalla, per dentro nella ; — sì geme, 
piangono quegT infelici, 

r. S9- l'agnato del cavai, la frode commessa coj 
gran cavallo di legno , ripieno nella sua cavità di scelti 
soldati del Greco esercito. 
■ . v. oc ond'useì etc. cioè per qual fatto foggiasene da 
Troja Enea, che fu il jenitf. il propagatore del Romano 
sangue. 

v. Ci. Fiangevisi. entro P arte, etc. il fraudolente 
parlar con Achille che fece Ulisse, per distaccarlo da 
Deidaraia.. 

v. 66. vaglia mille, vaglia quanto può valere. 

v. 67. 68. Che non mi facci niegn , che non mi dii 
la negativa, dell'attender di aspettare; — cornuta» 
biforcuta. 

v. 73, si sostegna, si astenga dal parlare. 

v. 73. concetto, concepito, capilo. 

t. 83- V un dì voi, intende il viaggiatore Ulisse. 

24 * 
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v. 84- dove per lui gissi, vale quanto dove egli sen* 
«ndò. r ■ •■ 

v. 93. Prima clie'sì Eilea eie. Accenna cosi Ulisse 
d'essergli ciò avvenuto prima eli' Etica venisse in Italia - r 
essendosi Gaeta nomata da Gaeta nutrice d'Enea, che- 
venuta seco lui. in Italia , ivi mori e fu sepolta. ' . 

V. 101. compagna , per compagnia. 
. v. ic3. deserto, abbandonato. 

V. 107. face, imboccatura ,' oggi chiamata Stretto di 
Gibilterra, ■• • 

v. ic8. li suoi riguardi, le colonne nomate da lui, 
che ?ono due monti, uno dilla pane d'Africa, detto 
Abjla. 1 e 1' altro su quella d' Europa 1 Calpe appellato ; 
1 j chiama riguardi, perchè per segno ai naviganti li 
pose. < 

v. rio. Sibilia, Sevìglia nobile città nelle ultime 
parti della Spagna, vicina allo stretto, 

v. ih. Setta, Septa in Latino -, oggi Ceni», città 
dell'Africa sullo stretto di G hi bil terra. 

V. 114. tanto picciolo, vigilia, tanto corta vita,' 

v. 115. eh' è del rimanente, che vi rimane. 

v. 116. 117. negar V esperienza etc. negar la soddisfa- 
tene di vedere e toccare L'emisfero terrestre voto d" uo- 
mini, diretro al Sol intendi camminando -, cioè da 
oziente in occidente. * 

v. 113. la vostra semenza,^ la vostra umana riattila. » 

v. i3i, fec'io si acuti, eccitai si la voglia loro al dì. 
risate cammino, 

v. 123. ritenuti 1' altre edizioni. 

V. IS4. nel, invece di verso l'. 

v. ras. al folle volo , al malavventurato corro. 

V, I3Ó". sempre acquistando eto. sempre dirigendo il 
eorso verso il polo antartico. 

V, 1SS. e'I nostro, intendi, polo, il polo attico. 

v. r3o. r3i, vale quanto: erano scorsi gii cinque ple- 
niluni , cioè cinque mesi. 

V. i33. nell'alto pttsso , nell'alte acque dell'Oceano. 
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t. 133—135. Secondo l'idea di alcuni intorno al 
lungo dove esistesse il terrestre paradiso, il poeta ha 
lìmo in mezzo al terrestre emisfero $0U0 di noi ITO mon- 
te altissimo, attorniato d'ogni intorno da immenso ma- 
le, nel quale, oltre di avervi tirila cima collocato, a 
tenore della prefata opinione d'alcuni teologi, il Paia- 
dipo- terrestre, vi colloca intorno alle falde anche il Pur- 
gatorio. Ed è siesta la montagna. che dice qtii veduta 
da Ulisse; e su della quale salirà esso Dante nella se- 
conda cantica. 

v. 138. il primo canto, la parte anteriore, la prora 
della nave. 

v. 139. con .tutte i' acque , con un moto vorticoso 
dell' acque nato dal jirefato turbine. 

v. 140, alla quarta levar, intendi /e' del verso pre- 
cedente, 

v. 141. come altrui piacque, come a Dio piacque. 

Canto XX m. 

Argomento. 

Trattando il poeta nel presente canto della medesima 
pena, segue, che si volse ad un'altra fiamma, nella 
qvule era il conte Guido da Moti tefiltto , il quale gli 
racconta chi egli è, mi perchè a quella pena è condan- 
nate}. 



.v. r. dritta in jit, non più si piegava. 

r. 7. il line Cicilian , il toro di bronzo costruito da 
Perìllo ingegnere Ateniese, e regalato a Palarìde tiranno 
di Sicilia (detta dagli antichi Toscani Cicilia) ; — eh» 
mugghio prima eie; la prima volta col pianto di Periilo 
stesso, co» cui volle l'alando fare la prima espetieii/,^ , 

v. 9. temperato «un sua-lima., lavorato co' suoi 
ferri. 

1 v. 13— 13. Malamente l' altre edizioni leggono : Dai 
principio del fuoco. Il senso di qnetti versi colla co- 

24** 
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(trazione si tenderà chiaro: Cosi le parole grame [epi- 
tetò traslato dalla persona all'azione) dal principio (cioè 
da prima' per non aver nel fuoco via nè forarne (onde 
uscirne), si convertivano in linguaggio suo {cioè dello 
stesso fuoco) ; non distinguendosi dal mormorio che fa 
la fiamma. 

v. 16. colto lor viaggio , preso il suo andamento, 
v. i?. guizzo, vibrazione. 

V. 18. tu lor passaggio iteli' uscir dalle labbra, di 
chi dentro della fiamma parlava. 

V. Qò. 7110 vale ora, adesso , dal lat. moda; Lom- 
bardo qui per Italiano generalmente. 

v. BiS.issu, lo stesso che adesso; ved. il G. XXIII. 
v. 7. di questa cantica ; — e' aizzo , 1' altre edizioni. 

v. 22. Non e' moresca restare , 1' altre edizioni. ; 

V. O). ed ardo, invece di eppure ardo. 

v. C6. 37. terra Latina, qui per Italia tutta. 

v. 29. Ch'io fui etc. perchè io fili eie. Fu cosmi 
Guido tome di Monti-feltro, ciltà della Romagna, si- 
tuata iu'1 monte tra Urbino e quella parte ii'Apcnnino, 
dov'è la sorbente del TeveTe ; uomo valoroso in guerra 
e d'ingegno sagacissimo che visse a' tempi djd poeta, ed 
in sua vecchiaia per far penitenKÌa de' suoi . peccati si 
-vesù francescano. 

v. 33, tni.iantb di costa, mi uno leggiermente. 

v. 38. ite' cuor de' suoi tiranni^ clic p r ambizione 
o vendetta sempre stasi covando e macchinando guerra. 

v, 41. la si cova, 6e"la tien soggetta. 

y. .42. Cervia , altra Città dodici miglia da Ravenna 
discosta. 

v. 43. la tèrra, che etc. intende Forlì citta di Iìo- 
maguaj — fe' già lunga prova, sostenne il luirgo as- 
sedio dall' esercito composto là maggior parte di truppe 
Francesi , mandato da Martino IV. contro del nominato 
conte Guido dì .Montefeltro , che aveva quella città e 
molti altri luoghi di Romagna occupato. 

v. 44. e di Francesc/ii etc. per esser quivi q\iel esei- 
cito , composto , com' è detto .' la maggior parte di 
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Francesi , Timaso per astuzia e valore - del prefato conte 
affatto sconfitto. Franceschi ed anche Fra ncio sì si chia- 
mavano a n Lira mente dagi' italiani i Francesi , c di 11* ul- 
tima parola sembra che venga la tedesca Frullio sen. 

v. 43. sotto le branche verdi , sono il Icori, verde, 
impresa degli Ordflafit, padroni allora di Forli. 

v.*4Ó. il inastili vecchio e'I nuovo da Verucchio, 
Malatesia padre e Mala! està suo figlio, signori di Ari- 
nino; chiamali mastini per causa della loro tirannica 
crudeltà veno i tuddiii. Verrucchio, castello che gii 
Ari minasi donarono al primo Malatesta, onde fuiono 
denominati di Vewitcchio. 

v. 47- Che fecer etc. cioè che fecero crudelmente 
morire Montagna cavaliere Arimiiiese. * 

v. 48. i-i* dove fogliati , fan de' denti succhio ; 
Succhili, trivello; e dice che i IWalatcm „ là dove era- 
no saliti, proseguivano- CO' cantiti loro denti a lacerare 
ì loro sudditi. 

v. 49. la città, di Lamone , Faenza , presso alla 
quale 'scorre il fimi* tamonc. e di lanterna, Imola, 
situata fui riiuiic Sa 11 1 cu 10. 

V. 30. il leoncel 'tlul nido bianco , Maiiiardo , p Ma- 
chinardo Pagani, clic ha per impresi un leone in campo 
"bianco. 

V. fir. che muta parte, che spesso muta partito, ora 
abbracciando miei de' Guelfi, ora quel de' GhibilUni. 

v. 53. E (jfielia, a cui il Savio ric. Cesena ap- 
presso della quale scorte il fiume Savio. 

v. 33- ««' l' er siede, come die' per diede. 

v. 57. se qui particella deprecativa , invece" di coii ; 
ed intende; così duri nel mondo il nome tuo, 

v, 63. quese.i/tamt.ia etc. cioè; non risponderei alla 
ma dimanda. . ■ ■ 

v. 67. cordigliero , fiate Franca cauti i coti nomina- 
lo in Francia per la corda che cinge. 

v. óo. veniva intero, sarebbe avvenuto interamente. 

V. 70. il gran prete, Bonifazio Vili. 

». 73. Quare, voce latina iti vece dì perchè. 



□igifeed by Google 



284 



Dìchiaraziisn i 



■ v. 75. non fitron ctc. non operai taniO- colla forzaj 
quanto coli.' astuzia c colla frode. 

V. 77. menni lor arte, 1" escici lai. . — . 

V. 75. al fine della terni eie. per tutto il mondo se 
ne sparse la fama. 

v. 83. l.o principe de' nuovi Farisei, BouiFazia' 
VUE} nuovi Fariiei chiama Dante i prelati viziai! de' 
suoi tempi. 

v. 8S. presso a JLaterano , con i Colonnesi, i quali 
abitavano in Roma presso a S. Giovanni in Latt-rano. 
V. p2. capestro ,. intende il cordóne Francescano, 
v. 93. più macri , più estenuati dalle penitenze. 
V. 94. chiese T chiamò. 

V. 95. 6ir/itti montagna nelle vicinante di Roma, 
da' Latini detto Horactes, ed al presente rnotite sani' 
Oreste; — dalle lebbre l'altre edizioni dietro a quelli 
degli Accademici della Crusca. 

T. 97. superba febbre, superbo sdegno. 

V. 99. ebbre, irragionevoli, Com,e di un' ubbriaco. 

v. 100. mi- disse l'altre edizioiiifc ridisse, vale come 
ripigliò. ., 

V. lor. m'inseguì l'altre edizioni. 

v. 102. Fenestrata l'aìire edi/.ioni ; intende Fal&- 
strina, l'antico Frenesie, luogo fortissimo occupalo da' 
Colonnesi; non avendo potuto dopo un lungo assedio 
ottenerlo, si dispose averla con frode; — si. come -in- 
vece di si che. 

v. 105. mio an/ecessor , S. Pier Celestino; — non 
ebbe cure, giacchi: rinunziolle, 

T. lofi, pituer per spingere^ , , , 

T. 107. Z.ave'1 tacer, là dove il tacer. 1 
V. Ito. lunga promessa con l' attender cario , pro- 
metter molto e piantene* poco. 

v, 113, pur me, per condurmi qual suo Cglio in pa- 

v, 117 dal quale in qua, dal qual tempo fino ad 
ora; — stato gli sona ai crini , l'ho tenuto in poter 

mio. f . £ 
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v. 119. Temere in vece ili pentire, sincope dal Lat. 
poenìtere; pantere e volere, pentirsi del peccato e 
volerlo. 

V. 133. quando mi prese il demonio, abbandonali-, 
domi S. Francesco. < 

v. 133. ch'io laico foni, che non mi las'cerei ingan- 
nare di ([nella assoluzione avuta da Bonifazio. 

r. 127. del fuoco f uro ., del fuoco che fura, che 
asconde agli occhi alimi gli spiriti clic tormenta. 

v. 139. mi rune uro, m'attristo, mi .rammarico. Verbo 
provenzale. 

V. I35---" pn-ga.il fio, si dà il dovuto gastigo. 

v, 136. scommettendo acquutun carco , disunendo, 
seminando discordie tra parenti, o amici, si caricali 
la coscienza di un gravissimi? peccato. Sammettendo 
legge il codice dì Monte Casino in senso di mette'r su, 
inasprirgli ani'ni , che ricade al senso me^caimp di 
scommettere , metter divisione. 

Canto XX V1IÌ. 
ji r g 0 m e n t o. 

Arrivano i poeti alla nona bolgia , dove sono puniti 
i seminatori degli scaudali, delle scismc.e delle eresie ; 
la pena de- quali è lo aver divise le membra. E tra 
quelli trova Macometto ed alcuni altri. 



v, r. pur con parole- sciolte , sciolte da ogni briga 
di metro ' e di rima. 

v. 3. per narrar più volte, narrandolo più d'una 
Tolta. 

v. 6- poco seno , poco capaciti. 

v. 8- fortunata, qui dee valer quanto sfortunata, 
disgraziata. 

v. o fu del tuo sangue dolente, si dolst delle sue 
ferite. 
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v. io. per li Trojani leggono malamente l'altre edi- 
zioni-, e per la lunga guerra , intende la seconda 
guerra Cartaginese contro i Romani , nel corso della 
quale Soffrirono i Romani a Canne nella Puglia sconfitta 
tale, che le anella [ratte dalle dna do' morii, empirono 
la misura chi dice d'un moggio, e citi lino di tre mog- 
gia e mezzo. - 

V--43- art quella-. Cioè gente; — sentio per semi. 

v. 14. per Contattare L'altre edizioni ; — <z Ihcberto 
Guiscardo [fratello di Ricciardo duca di Normandia. 
Deesi per quella gente intendere la moltitudine de* Sa- 
raceni, che Ruberto batté aspramente, e costrinse ad 
abbandonare la Sicilia e la Puglia. 

v. 15 — 18- B l' ultra il cui ossame eie. 1" altra gente 
morta nella prima battaglia tra Manfredi re di Puglia e 
di Sicilia , c Carlo cerne d' Augiò , a Ceperauo , luogo 
ne" confini della campagna di Roma verso Monte Casi- 
no — fu bugiardo ctc. mancò della promessa fedì: al re 
Manfredi; — e là ila (invece di a) Tagliacozzo , avo 
senz' arme etc. intende l'altra gente murra a Tagli scozzo 
(castello ni'U' Abruzzo ulteriore , poche miglia sopra i 
confini della compagna di Roma) nel fatto d'armi tra 
il deito C*rlo Augii divenuto re di Sicilia e di Puglia, 
e estradino nipote dell'estinto re Manfredi; nel qua! 
fatto Alardo di Validi Cavslicr Francese consigliò in 
modo il re Carlo, che dopo di aver con due soli terzi 
di sue genti combattuto e perduto, finalmente coli' al- 
tro terso, posto iti agnato , uscendo improvvisamente 
contro del trionfarne nemico esercito, dispetto qua e là 
a bottino , cagionagli colla sola presenza la totale co- 
sternazioue e la fuga. t 

v. Or. sozzo, orrendo, terribile. 

v. sa — 24. veggio/., botte, appellasi anche oggidì 
vezza in Bergamo ; meniti chiamasi la di mezzo delle 
tre tavole che d'ordinano entrano a comporre il fondo 
della botte; ed è chiamata coti dall'esse! di mezzo all' 
altre due di qua e di là, chiamate tulle forse da luna e 
lunula, per esser appunto tale la loro figura, come di 
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cuna si è futa culla ; — dal mento- insin dove fi trulla, 
dal capo insino al culo ; [rullare, tirar coregge, ape- 
tezzare. * 

v. ag. minugia , budella. ■ 

v. 3o. pareva per appariva, vedevasi; — t'I tritio 
sacco il lordo vcntricello. 

V. 38- m' attacco , mi fisso. 

t. 30. dilacco. DilaccaTe dovrebbe propriamente 
aignilìcare aprire, spartire le lacche, cioè le cosce; 
qui però sta semplicemente per aprire. 

V" 31. Maometto , intendi che quel san' io. 

v. 33. Ali discepolo di Maometto. 

v. 33 «tuffetto , ciocca di capegU eh' è eopra la fronte. 
Ciuffo e ciuftetto probabilmente derivano dal Tedesco 
Sckopf. >*■ 

v. 37. ' accisma , fende , squarcia. Accismare da 

v. 39. risma , qui pei moltitudine in de termi tilt a 
d'anime. . É 

v. 40. volta per girata. 

v. 43. li per gli , a lui cioè al demonio detto. 

v. 43. mine per musi , da musare , che significa 
stare oziosamente a. guisa di stupido ; musare e '1 Te- 
desco Mujse sono voci di tiua medesima origine, 

v. 45. in su le tue accuse , a tenore delle colpe da te 
accusale, confessale a Minos. 

. 55. fra Dolcin, romito eretico , che tra gli altri 
errori predicava la comunanza di ogni cosa, eziandio 
delle mogli, essere a' cristiani lecita, fu nell' 1303 prèso 
da' Novaresi ed arso con Margherita sua compagna e con 
più altri; — s'armi, si provegga , connettesi con di 
vivanda nel v, 53. 

v. S8. stretta di neve , cerchiamento , serramento 
di neve. * 

v. Sp. non rechi la vittoria al Novarese. Foue pe'l 
seguito di più di tre mila uomini, rubando ed ogni 
iniquità commettendo , fra D oleina ios tenne ti per due 
anni, fin che nel 1305 ridottosi ne^monti del Novarese 
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sprovisto di* viveri e dalla copia della caduta neve im- 
pedito, fu preso dagli abitami di esso, come si è detto 
di sopra. 

v. fio. acquistar, intendi, In vittoria. 

v. 66. ma che più che, corrisponde al magit quam 
de' Latini, ed allo Spagnuolo mas'que. 

v. 68- la. canna, cioè della gola , vale quanto la 
bocca. i 

v, Go. vermiglia, pe'l sangue grondante del troncato 

v. 73. Pier da Medicina, luogo del contado di Bo- 
logna , seminator di discordie ira i cittadini di quella 
città, e poi tra il conte Guido di l'oleina, e Malate- 
stino da Rimino. 

v. 74. lo dolce pimio, cioè laiLombaidia. 
v. 7.5. Vertello l'altre edizioni. Nel distretto di 
Verci Ili comincia il gran piano della Lombardia , c pel 
tratto di dngento e più miglia dichiua, -si va colla cor- 
rente del l'o abbjs'fcndo fino a Marcalo, castello oggi 
destrmin, vicino alta face del l'o, a Porto primaro. 

y. 77. master Giudo dei Cassero; — Angioletto da 
Cigliano, gentiluomini ambidue di Fano. 

v. 79—81- per tr.itlinuvito di Malatenino Signor di 
Ariraiuo furon f.-^sì sommersi nel mare presso alla Cato» 
lied, castello sui lido deli' Adriatico tra Rimino e Pe- 
saro. / 

v. 8>- quei traditor, il prenominato MaUtestino, 
cieco d* un'occhio. 

* v. stì- che tal i qui meca , devesi intendere che tal, 
eh' è qui meco. lineilo tale era Curio osia Gurione y 
vedi il verso ro3. ,- 

v. 87. -vorrebbe etc. intendi vorrebbe esser stato sen~ 
za vederla, imperocché per aver ivi instigato Cesare a 
volger l' armi contro la pàtria, erasi meritato l' lufcrnó ; 
— di vedere 1' altre edizioni. 

v. rp. Toi farà si etc. opererà di modo , che al 
vento di Foca ra (alto monte presso alla Cattolica sul 
mare, del quale nascon venti molto impetuosi, ed ove 
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i marinali pei loro .«campo soglion far voti, ed invo- 
care chi tino c chi un altro Santo) non avranno bisogno 
nò di voti, nò di preghiere. 

v. 93. dulia veduta Timarn , gue] tal nel v. 36. che 
delia veduta di Rimino vorrebbe esser digiuna. 

v. pó. non favella , non può favellare, per aver la 
lingua tagliata nella strozza. 

v. 07. Questi scacciato (da Roma) sommerse in Ce- 
sare il dubitare (se a tenore delle leggi deponesse ivi il 
comando delle armi, o rivolgesscle contro Roma) affer- 
mando , che'l f ornito (che colui che ha tutto in pronto)^ - **, 
sempre sofferse l'attendere con^danno. Tolle moras 
(fa Lucano parlare Curione a Cesare in quell'incontro) 
nocuìl scirtper differre paratie, rhurial. I. agr. 

v. icó. ricorderati, ti recorderai i — del Mosca, al. 
Clini lo dicono de' Lami/erti, altri degli Vi/erti. 

v. 107. che io, ahi laiso! fui quel elle disse: capo 
ita. cosa fatta. Costui in un con^lio tenuto tra pa- 
renti ed amici degli Amidei, per vendicare ìl-Ioro onore 
offeso da Unondelmoiitc de' Buondelmonti , disse cosa 
fatta capo ha , gergo , che significava , che fosse 
Bumdelirionte morte, come fu fatto per le stesse mani 
del Mosca con altri compagni Ved. Cron. del Villani 
Uh. 5. cap. 33- 

v. 103. che fu il mal seme ctc. che fu la trista ca« 
gio:ie che introdusse 'in Toscana 1 le fazioni de' Guelfi e 
Ghibellini. ■ ' 

v. icg. Ed io", cioè Dante, 

v. 122. Pesnto, lo stesso che pendolo, sospeso. 

v. 123.' o me, invece di cùinè. . . 

v. 125. due in uno , ed uno in due, due divisi cOTpi, 
capo e busto, in un so} individuo, animati da una 
kola anima , ed un sol individuo in due divisi corpi. * 

v. i2ó. iptei ut, c/te si governa, sallo colui che per 
suo giusto governo COSÌ gnstiga peccatori colali. 

v. Eertram dal Bor.-iio. Ohi lo fa Inglese, 

òhi Guascone; egli fu ajo alla corte di Trancia di Gio- 
vanni figlio del re Arrigo d'Inghilterra , a cui, essen- 

Dante /. 2 ^ 
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do poi assegnata parte dei reame da governare, suggerì 
Beltramo l'empio consiglio di mover guerra al padre; 
ma 'in una fazione da' soldati del padre fu ucciso; — 
quelli per quagli. * 

v. 135. ma', per mali; — conforti, per contigli, 

v. 138- pungelli, istigazioni. 

v. 141. dal suo principio, dal cuore, che si die- es- 
tere la prima pane dell'uomo che vive, c l' ultima che 
muore. 

v. 142. lo contrappasso, la legge del talioilBj che 
vuol simile il gastigo al commesso dilìito. 

Canto XXIX. 

Argomento. 

Giunto il poeta sopra il ponte, che sopiastava alla 
decima bolgia , sente diversi lamenti de' tristi e Falsarj 
alchimisti, che in quella eran puniti; ma per lo bujo 
dell'acre non avendo potuto vedere alcuno, disceso, di 
là dal ponte Io scoglio, vide che essi erano ciucciati 
da infinite pestilenze e morbi. Tra questi introduce a 
parlar un ceno QriiTolino ed un certo Capocchio. 



v. 2. si inebriate, si dì lagrimal umor ripieni. 

v. 3. dello stare , intendi , affissate colaggiù; _ 
vaghe, vogliose. 

V. 5. taffolge. Svolgere non é altro che '1 Latino 
suffulcìre italianamente d<tio, e dillo stesso significato, 
eh' è poggiare : — soffolge dunque vale quanto poggia, 
sì ferma , sì fissa. 
■ . v. 0. volge, gira. 

v. 12. L'altre edizioni leggano ; che tu non credi. 

v. 15. m' avresti ancor lo star dimesso, m'avresti 
concedo lo state ancora, d'avvantaggio, 

v. m. ;7- Costruzione: Gin L> duca parte (intanto) 
sen già, ed io gli andava retro facendo la rispunta. 
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r. ig. sì a posta, si appostati, sì affissi, 
v. aa. si franga, sì affanni, sì stanchi, 
v. 25. mostrarti agli altri spìriti. 

v. 37. udii, l'udii. Gerì drf jBeHo fu,' come di- 
con tutti i comentatori , fratello di un messer Ciou* Ali- 
ghieri , consanguineo di Dante j e fu uomo di mala 
vita,, e seminator di risse, c fu ammazzato da mio de' 
Sacchetti. 

y . 28- impedito , occupato. 

v. 29. 6ovra colui ecc. sopra quelBeltramo gi.'i dette, 
il (piale ebbe in guardia Altaforte, Tocca d'Inghilterra. 

v. 30. JÌ fu partito, sinché fu partito. 

v. 33. corri' io stimo; l'altre edizioni. 

v. 36. tu' ha e' fatto, V altre edizioni. 

v. 37. Costruzione : cosi parlammo instilo al luogo 
dello scoglio, che primo mostra {mostrerebbe) l'altra 
valle tutto ad imo , se vi foste più lume. - se vi fosse 
più lumi leggon l'altre edizioni. 

v. 40. chiostra, chiostro (dal Lat, claustrum) luogo 
chiuso , qui per valle. 

v. 41. conversi. Conversi chiamami qnei, che ve- 
stono abito monacale. Nel Codice di Monte Cassino 
conversi è. spiegato termini, confini della chiostra, il 
che si accorda meglio col senso dell'autore. 

v. i\2. parere, apparire, manifestarsi. 

v. 4Ó. dolor, invece dì lamento. # ■ 

v. 47. 48. ValdicTiiana , campagna tra Arezzo , Cor- 
tona, Chiusi e Montepulciano , ove coire la Chiana £ 
— Maremma tratto di paese tra Pisa e Siena , lungo la 
marina; — Sardigna isola nel mar Tirreno. Luoghi 
tutti u'aria malsana massimamente ne' grandi caldi della 
■tate tra luglio e settembre, come'l poeta dice, cioè 
nell'agosto. * ' 

v. 49. insembre, insieme, forse dal francese ensem- 
ble con cui ha molta somiglianza. 
' v. 54. più, viva , più chiaia.' 

v. 57. </«i| vale in questo mondo. m 

25 * 
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Y. 58. Costruzione : Non credo , che fosse maggior 
tristizia, (compassione' a vede:- in Lgiit.i infermo tutto 
il popolo. Egina, isole ita poco lontana dal Pelopon- 
neso, dove a* tempi d' Eaco suo. re per una ferissima 
pestilenza morimno tutti gii uomini, e gli animali. 

v. 60. malìzia, per qualità nociva. 

v. 64. si ristorar, si rifecero! — di seme di for- 
miche, delle formiche cioè, che Giove a' preghi d" 
Eaco trai t'ormò in uomini. 

v. 63. biche , propriamente mucchi di covoni di gra- 
no , qui per mucchj siniplicernonte. 

v. GS. (fj. carpone si rr.umul.wa, di giacente faceva si 

v. 73. a se appoggiali , V altre edizioni. 

v. schiaiize, vale il medesimo che croste. 

v. 77. sìgnorso Vale quanto signor suo ; — ti ragaz- 
zo l'altre edizioni! ragazzo per mozzo di stalla. 

v, 75. il morso, cioè l'acuta punta. 

v. BT. piti soccorso, maggior rimedio, che di esser 
a quel modo graffiato. 

v. 83- scardava, pesce di larga squama, per levai 
la quale adoperasi nelle cucine il coltello, lat. Cyprinits 
brama; (led. Brassem, Bley.) 

v. 85. dismaglie per dismugli , in vece di scrosti. 

v. 89. sel'imghìa etc. se quanto il che apprecativo, 
o il così equivalente al sic o utinam de' Latini. 

v. 97, si ruppe lo comun rincalzo, cessò il reciproci) 
appoggiarsi che facevan l'uno all'altro. — lìinenUo, 
Tale puntello , sostegno. 

V. 59. dì rimbalzo, non di voce diretta loro da Vir- 
gilio, ma pervenuta loro indL renani cute , o intasi .di 

v. 103. se, questa particella ■ lauto qui, quanto nel 
verso IOj- é apprecatìva , a\ equivale, come nel V. 8g. 
è detto al che o così apprecativo, ed al Latino tic, o 
utinam; — imboli per involi , voce spesfo usata dajli 
antichi. ^ 

t. 105. tolto molti soli, molti anni. 
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v. io), ita. Costruzione: I,' uno rispote t io fidd' 
Arezzo , ed albero d-.t Siena, mi fé' mettere al fuoco. 
Per co-nii inteiidesi da nini gli cspo-itori Giiffoliiio, 
alchimista di Arc/.zo , e dicesi che avendo egli ad un 
cerio àauese per nome Albero o Alberto dato ad inten- 
dere che sapeva l'aite di volare, divenne questi vago 
d'impararla esso pure; e non polendo l'intento da Grif- 
foliuo ottenere, fece si, che 'I Vescovo di Siena,' il 
quale si teneva Albero per figlio, processò Griffolino, 
e condanuollo qual negromante ad esser arso. 

v, nr. ma quel, perch'io mori', tua il motivo per 

v. 123. Iti Francesca, Francese; — non sì d'assaì r 
non così molto. Manca molto che la gente Francese 
creduta la pili vana , lo sia quanto lo ti la Sanese. 

v. 124^' nitro lebbroso, Capocchio alchimista e fal- 
sator di i]j' : ti)Ili a' tem[>ì di Dante; vedi v. 

v. 12-;. trniine lo Siriccri etc. Ironica simile a queir 
altra del passato C. XXI. v. 40. ove di Lucca parlando 
dice: 

Ogni noni .v' è bnratlier, fuor che Eonturo. 
che fu il peggiore di lutti. Secondo il Codice di Monte 
Casino la Striceli era ordinalor brigatele sfendaritìae 
Òeue/tsif, cioè capo della famosa ma Ridicola compa- 
gnia di quei dodici epuloni, ricchi giovani Sancii che 
in dieci mesi spregarono 2r&xo fiorini in gozzoviglie. 

v. 127 — 129. E Niccolò; cosmi dicono che fu de' 
_Salimbcni (Keuvenutd da Imola ed il Codice di iTToute 
Casino lo chiamano Niccolò de' Itonsignoii); ed era la 
sua cura di porre ogni studio in trovar nuova foggia di 
delicatissime vivande, tra le quali trovò a metterne" 
fagiani ed altri arròsti, garofani con diverse sorti di 
speziane, e questa cbiamaron la costuma [l'usanza, la 
moda) ricca. Nell'orto , dove tal seme s'appicca, 
in Siena dove usanza tale facilmente s'attacca. 

▼v 130. E tranne etc. vedi l'annotazione al v. i35- 

T. 131. L* altre edizioni leggono : 

ss ** 
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Caccia d'Ascìaii la vigna e la gran fronda 
la vigna e la fronda, tutti i suoi poderi, vigne e 
boschi. 

v. 13S. E l abbagliato il suo senno etc. l'altre edi- 
zioni; il codice dì Monte Gasino vuol che abbagliato 
sia nome proprio de' Sanesi; ma secondo la lezione del* 
la Nidobeatiua abbagliato non è alno che uu aggettivo 
aggiunto a senno. . 

Canto XXX. 

Argomento. 

Traila in questo Canio il poeta di tre altre maniere di 
falsificatori. Di quelli che hanno fiuto se guere altri ; 
la cui pena è di correre c di mordere colorarne hanno 
falsificate le monete,* che sono quelli della seconda nia- 
.nicra; ed hanno per pena l'essere idropici, e sempre 
stimolati da sete. I,' ultima è oi coloro, che hanno 
falsificato riparlare; é questi giacendo l'uno sopra l'al- 
tro, sono offesi d' arditissima febbre. In fine intro- 
duce a contendere insieme un maestro Adamo e Sinoiie 
da Troia. 

v. 3. contro il sangue Tubano, per esser Semelé fi- 
glia di (Ijdmo , foudator di Tebe. 

v. 3. L'altre edizioni leggono 1 - 

Come mostrò una e altra fiata. 
cioè come già più volte palesò. 

v. 4. Marnante divenne etc. Vedi la favola di Att- 
utante "elle Metamorfosi d'Ovidio L. IV. Sr3. e segg. 

V. 15. casso, estinto, distrutto. 

v. ai. Tanto dolor le fé', l'altre edizioni; — ior- 

v. 23. Né di Tebe furie, ne Trojane , cioè nè fu- 
rie, in Tebani, nè furie in Troiani. 

t. 34. pungere, vale qui quanto ferire , straziare. 
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v. 23. vidi du' ombre l'altre edizioni. 

v. 30. Grattar gli feca il neutre 'ai fondo lodo , lo 
assannò in tal modo, che mandole e strascinandolo per 
terra fece, che il fondo sodo , il doro pavimento della 
bolgia, fili grattasse il scabioso ventre. 

V. 31. V J retili Grifi'olino. 

v. 33. folletto , qui per spirito infuriato. — Gian* 
ni Schicchi '.dicono t'osse de' Cavalcanti di Firenze) fa- 
moso per contraffare l'altrui persone. Una delle prove 
più segnalate di cosmi tu quella, che pochi vcisi sotto 
racconta il poeta stesso, cioè, che essendo murio senza 
aver fatto testamento messcr BupiO Donati, Gianni [in- 
dotto d.il premio promessogli da Simon Donali della pi» 
bella tra le site cavalle) facesse levar di letto il cadavere 
dei definito , e mettendosi egli nel medesimo ^etto in- 
gannasse i notai ed i testimoni, facendosi lor credere 
per lìuoso Donati, e facesse testamento tutto in favore 
di Simone. 

v. 33. conciando , ironicamente per ìtcondando 
maltrattando. 

v. 34. se, particella qui pure apprecativa , come nel 
passato canto v 8p- ed altrove. L' altro , intendi folletto. 

v. 3B. Mirra, figlinola di Giulia re di Cipro. Vedi 
■ Quid. DUeta-ia, X. 0. 2o3; e tegg. 

v. 42 l'altro, il deuo Gianni Schicchi; — sosten- 
ne, s'impegnò. 

v. 43. la donna della (orma, la più bella cavalla 
della maitdra. 

v. 4.",. dando al testamento norma, dettandolo a 
norma delle leggi. 

v. 49. a gitisa di liuto, cioè col capo e collo piccioli, 
a col ventre grosso assai; e ciò per esser coitili idro- 
pico. ( 

v. 31, tronca diti lato ctc. separata dalle cosce e gam- 
be i — dui lato, per dalla parte. 

V. 52. sì dispaja . renai si disproporstt. nate. 

v. 53. che mal converte, non in sostanze e Con face* 
voli , ma dannose al temperamento. 
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v. 55- faceva lui l'altre edizioni. 

v. 39. nel mondo grame, nell'Inferno. 

r. 61. maestro Adamo, Bresciano, il quale ricini 
sto da' Comi ili Romena, ttiogo virino a' culli del Ca- 
seni ino, falsificò la lega dal Batista (vedi più sotto 
V. 74. ) cioè del fiorino d'oro, che ha da una banda S. 
Giovanni Batista, e dall'altra il giglio; per la qual cosa 
fu preso e braciaio. 

v. 70. fruga, punge, gastiga. 

v. 71. 73. tragga cagion etc. prende motivo, a far 
più veementi i mici sospiri. 

V. 77. di Guido, o d'Alessandro, conti de Ro- 
mea ; — o di lor fritte, dicono che fu Aghinolfo. 

v, 78. fonia Branda, fonie in Siena multo abbon- 
dante « limpida. « 

v. 79. Dentro ea V una già, leggono l'altre edizio- 
ni j benché ee non si trova a do prato d.il poeta nostro, 
se non in rima; — una., un'anima delle tre mento- 
vato;— l' arrabbiate ombre , cioè l'ombre di G Unni 
Schicchi e di Mina. 

v. 87. E più d'un mezzo , leggo ri falsamente l'altre 
•dizioni; — di traverso, di larghezza. 

V. 88. Ver lor, per colpa loro. 

v. 90. mondiglia, vale propriamente feccia; qui 
vale rame oil Ogni nitro metallo, che all'oro si me- 
, icoli. 

v. 93. a' tuoi destri' confini, al ino destro lato. 

V. 04. e poi vulta non diamo, e di poi sempre im- 
mobili si restarono. . 

v. 9.5. piovvi i/i questo greppo , caddi in questo 
fondo tra cosetsi rupi, in questo luogo selvatico ed or- 
rido- 

v. 97. la falla etc. la moglie ili Pulifare. 
• v. 93. il falso Sinon, che ingannò i Troiani, e fece 
lor introdurre in città il fatale cavallo. 

v. 99, leppo, fumo puzzolente. v 

>. 100. l'un di lor, Si none. 

v. ror. fi oscuro, \\ dii onore volmenu. 



□igifeed t>y Google 



dell' Inferno. 



2 97 



v. J02. I' epa croja , la pancia cruda , dura , gonfia ; 
crojo concito da crude. 

V. no. non l'uvei tu coti preito , imeiidi le Liacoia, 
peT'iccUi.' legato. 

v. in. Ma sì (ma così) e più presto l'avevi , quando 
coniavi false monete. 

V. 117. dinioiiiu, per dannalo. 
. v. 120. e siati reo, e confessa le per reo, Oppure 
tiali amaro, cruccioso: giacché nel seguente verso rea 
ha il medesimo senso. 

v. 122. e l'acqua, marcia, intendi: e «a ti sia l'ac- 
qua maTcia. 

V. r.33. che 'l ventre innanzi agli occhi sì c'assiepa, 
che ingrossando il ventre ti fa di quello siepe, impedi- 
mento innanzi agli c-c>:hj , sicchì- mirar non puoi altri 
parti del corpo sotto di quello. Innanzi gli occ/i; li 
j' assiepa , leggono 1' altic edizioni/ 

v. 10Ó. mi rinfaràn, mi riempie ed ingrossa, dal 
Lat. infarcire. 

V. 123. lo specchio di Na-rcisso.r l'acqna. 

v. tyi.per poco è, poco manca. 

v. 136- che suo dannaggio sogna, clic sogna cosa a 
te dannosa. 

v. J3B- agogna, brama, ardentemente desidera. 

v. 143. maggior difetto ihea vergogna lava, ' in- 
tende è maggiore assai la tua vergogna che'l tuo man- 
camento ; minor vergogna laverebbe difetto maggiore 
del tuo. 

V. 14;. fa ragion , fa conto. 

v. 14Ó. ? accaglia , t'accosti. * 

T. 147. p_iato . litigio, chiassata. 

Canto XXXI. 

Argomento. 

Discendono ì poeti nel nono cerchio , distinto in. 
quattro giri, dove si puniscono quattro specie di tra- 
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ditori: ma in questo caino Dante dimostra solamente 
che trovò intorno al cerchio alcuni giganti, tra' quali 
ebbe contezza di Nembrot, dì rialto e di Anteo; da 
cui furono ambi calati ■ e posti giù nel fondo' di esso 
cerchio. 

v, i, una medesima linguali Virgilio; — mi morse 

mi rimproverò. 

v. 6. di Crina e dì buona mancia , di ferita e di ri- 
ir. 9. attraversando, camminando attraverso- della 

Tipa, f-hc'l cingi: ~d' intorno, 

v. 11. il viso m'andava, l'altre edizioni. • 
v. 13. tanto, tanto fortemente. 

v. ij. iS. Costruzione; che gii occhj miei, segui- 
tando La. sua via cantra se (la via stessa del suono, in 
direzione peto ad esso contraria) ■dirizzo tutti ad un lo- 
co (totalmente al solo luogo, onde il siiou veniva, fe' 
diretti. 

v. 17. la santa gesta , V impresa di cacciare i Mori 
dalla Spagna. 

v. iB. Non sono etc. Racconta Tarpino, che il 
suono del corno d'Orlando fosse in quella occasione da 
Carlo Magno inteso in distanza di otto miglia. 

V. 10. alta la testa, leggo n l'altre edizioni. 

v. 83. dalla lungi , lo stesso che da lungi. 

v. 34. maginare pel immaginare; — aborri per àber- 

v* 37. te stesso pungi, stimola te stesso a correre 
pei presto veder tutto da vicino. 

Y. 32. dalla invece di alla, 

v. 36. che l'aere stipa, che l'aere condensa. 

v. 37- Costruzione! Cosi pi» (ulteriormente) foran- 
do (trapassando) /' trans grossa e scura, e più appres- 
sando in ver la spvndu. & aer grossa leggono l'altre 
edizioni; ma aure in limo questo poema ò sempre di 
genere mascolino. 

v. 39. L'altre edizioni leggono ! 
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v. s,o. Perocché come Moutereggion (castello de' Sa- 
resi) si cornila di torri in su la cerchia tonda (in su le 
rotonde sue mura). 

, v. 44. 45. cuv minaccia, Giove etc. allude alla favolosa 
guerra de' giganti con Giove. 

v 48- /i per te coste ctc. ed ambo le braccia stese 
giù lungo le co*te, pex essere cioè in . quella positura 
legate ; vedi v. 96. e segg. 

v. 55. Come la j.'ina etc. la grossa pina di bronzo 
che una volta odiava la cima della mole Adriana, passo 
ad ornare la cima del campanile di S. Pietro , e di là at- 
terrata da un In Imi ne , dopo cfsere stala alquanto tempo 
su li gradi de:la sti'S ; a basilica, fu indi trasferita nel 
giardino pontificio a lato del gran corridore di Belvedere 
dove ancora presentemente si vede. 

v. Si. perizoma , voce greca, e propriamente signi- 
fica veste , che ricuopre le parti vergognose) ma qui 
per similitudine. 

v. 64. tre Frisoni, intende sovrapposti uno all'altro. .. 
Sceglie per questo esempio i Frisoni, per l'alta statura 
che gli uomini nella Frisia per la maggior parte hanno. 

v. 6(5. dal luogo dove uom s' affibbia' l manto (dalla 
gola) in giù (fino alla ripa che faceva a coloro peri- 
zoma). 

V. 6*7- L'altre edizioni leggono; 
lìa/el mai amec/i zabi almi. 
parole, come dice nei versi 80. e 8'- « nullo note cioè 
Che significano niente. 

V. 73- la. soga, la correggia. . 

v. 73. e vedi lui il corno; — eho'l gran petto ti do- 
ga, che colla sua curvità si adatta al tuo petto, come 
a botte doga. Dogare anche vale quanto listare; ed 
in questo significato il senso pure sarebbe il medesimo, 
cioè che cinge il tuo petto come una lista di color di- 

v. 7ij, egli stesso s'accusa col non mai inteso par- 
lare. 
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• v. 77. mal colo. Diverse sono le opinioni intorno 
a questa voce ; altri la derivano da cogitare, coilure, 
benché colture non si trovi mai usato; altri da quota, 
formato ila quotare (dal Lat. quotai) che significa giu- 
dicare in qual ordine itati cosa sia, e c'osi colo e quoto 
vanebbero quanto il verbo quotare stesso di verbo fatto 
nome. t^uest ultima .«-]>icga7.ione vicit preferita dall'edi- 
tore Romano ; e secondo questa intelligenza il mal colo 
di Nembrot sar.i la di Ini mala sciocchissima estimazione 
dell' altezr.a del cielo, Ricusando ili poter ergere mia tor- 
re che a quello arrivasse ;] spiegato nella prima maniera 
sopra accennata come proveniente da cogitare il senso 
pure sarebbe lo stesso. 

■ v. 83- facemmo più lungo viaggio, andammo in- 
nanzi. 

' v. Si- maggio, maggiore. 

v. fc!j. /* cìnger lui, a legarlo colia catena. 

v, pG. 87 succinto vale qui sottaciuto , cioè sotto la 
catena che ;i a*»irava inorilo al corpo dd sjiga'.iie , ri- 
maneva succinto dinanzi il braccio sinistra , e itictro'l 
braccio destro. 

v. co. in/ino al giro quinto, iitfino a ciucate volte. 

r. 91. «110/ esser spcrlo (coperto), viioL far prnova. 

v. 03 merto, 'qui v.ilc pena. 

■v. 103. chi: ito porrà, colte sue mani ci deporrà; 
il' ogni reo , pev d'.ogni male. 

v. reo", ridesta,' qui ed altrove dove fu " dal . poeta 
adoprato deve valere quinto impetuoso. 

v. lag. temetti piti, l'altre edizioni. 
* v. irò. non v' era. mestier più che la dotta, a farmi 
morire bastava sol la paura. Dotta vale lo stesso che 
tìmerc, paura, sospetto , dubbio , - e insieme coti 
dottanza. viene da dotture , che vale quanto- dubitare, 
da cui c derivalo! dottare, dotta e dottanza fono 
voci di origine provenzali, e somiglianti al francese 

v. 113. alle; alla è una misura oltramontana equi- 
valente a due. braccia Doreminc ; viene dal Tedesco 
Elle, in Francese i' appella, aline. 
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V. iiS- 0 tu etc - Virgilio parla ad Anteo ; — che 
nella fortunata, valle etc. Siegue- Dame la finzione di 
Lucano, il quale dice essere staio il rrgno d'Anteo in 
vicinanza del luogo dove Scipione vinse Annibale ; 
valle chiama i campi pe' quali scorre il fiume Bagrada, 
perchè in vicinanza ai fiumi suole essere il suolo basso 
e vallicoso. 

v. no. reda per erede. 

v. n8- recasti già mille lion etc. riportasti, come 
valoroso cacciatore della Libia,- moltissimi leoui , per 
preda come spoglie vittoriose. 

*, v. 119. E che, questo che è una ripetizione del pro- 
nome che adoprato nel v. . 11S. — all' alta, guerra 
contro gli Dei, mossa dai giganti fratelli tuoi. 

v. i2o. ancor par eh' e' ji creda, pare in oltre cre- 
dibile. . y- 4 - 

v. i23P e nuit tea' venga, l'ali re edizioni. 

v. 123. la freddura serra, il freddo costipa, ag- 
ghiaccia. 

v. 123,. Tizia e Tifa , altri due giganti. 

v. 1-5. Questi, cioè Dame; può dar dì quel che 
cpni si br.ima , cioè rinomanza su nel mondo , dalla vo- 
stra superbia bramata. 

v- 131. 132. distese le man, onde Ercole sentì già 
grande stretta , e prese il duca jnio. 

v. i35. ch'un fascio etc. che fojsimo^ambedue abbrac* 
ciati da Anteo quasi in un fascio. 

v. 13G. Caritenda, o Garxsenda, come altri scrivono, 
torxcìnUolosnn assai pendente, cosi appellata dal cogno- 
me di chi 1 ha fatta fabbricare. Parendo elle quella 
torre sia continuamente per rovinare, egli è facile che, 
trovandosi persona inesperta colle spalle alla torre sotto 
il chinato (sotto il pendio d'essa), mentre vieti nuvolo 
cenuro, apprenda in vece, che movasi per rovinare la 
torre stessa. Cotal falsa apprensione è qui da Dante presa 
in esempio Jclla paura ch'ebbe esso, menire vide chi- 
narsi sopra di se lo smisurato corpo d'Anteo. 

Dante I. ' 26 
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v. 139. 140. stava, e baita (attento) di vederlo (a ve- 
derlo) chinare; — tal ora vale quanto tal tempo, quel 
tempo , allora. 

v. 145. E, vale qui ma ; — come albero in nave, 
dritto ed alto come albero in nave. — ci posoe e ri Lc- 
voe legge con più dolcezza il codice di M. Gasino. 

Canto XXXII. 

Argomento. 

Tratta il poeta in questo canto della prima ed inpar> 
te della seconda delie quattro sfere, neile quali divide 
questo nono ed ultimo cerchio. E nella prima detta 
Caiua, contenente -coloro clic hanno tradito ì propxj 
parenti, trova Messe r Alberto Camicion de* l'aszi , il 
quale gli dà contezza d'altri peccatovi, ohe stella me- 
desima erano puniii. Nella seconda, eh ik mata Ante* 
nora , in cui si puniscono i traditori della patria, tro» 
va IVI. Bocca Abati, il quale gli mostra alcuni altri. 



v. 1. cioccìie, rauche, d'oscuro suono. 

V. S. tristo buco , appella il pozzo dentro del quale 
eia appena entrato. 

v. 3 pantan, s'appoggiano, si sostengono. 

v. 3. abbo , T^er ho, . usato dagli antichi. 

V. 7- a gitbbo , per gioco, per iscboTZO. 
. V. 8- descriver, fondo , descrivere il fondo.- 

v. 9. munirmi o bulbo l'altre edizioni. 

V. 10. quelle donne, le Muse. " 

V. IX. a chiuder Tebe, a circondai Tebe di muta. 

V. 15. me', meglio; meglio sarebbe pei voi, se qui 
(nel mondo nostro! foste state pecore e capre.; 

v. 16. come , vale mentre. ' 

V. 23. 94. Sono queste come dal C. XXXIV. v. So. e 
segg. apparisce, le acqui; di Cucito congelati; dal freddo, 
che produco Lucifero collo sventolare di sue grand 1 ali. 
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V. 33. Ndn facenti., intendi, per freddo che fos- 
se ; _ ,j grano velo, si grossa copertura ài ghiaccio. 

v. 30. la Danoja, il Danubio; — Osterricchi, Au- 
stria. 

v. 37. 'Tamii , dal Lat. Tanais , }l fiume TJon che 
parte 1' Europa dall' A*ia. 

v. sg. Tambernicchi iTabernictfi l'altre edizioni), 
monte altissimo della Schìavonia. 

v. B9. l'ietrapana, altro monte altissimo di Tos- 
Caua, nella Gaifagnana, poco distante da Lucca. 

v. 30. cricchi, suono che .fanno il ghiaccio ed il ve- 
tro nel rompersi. 

v. 33- spigolare , raccogliere spighe dopo la midi- 
tura rimaste nel campo. 

v. 36. mettendo ì denti in nata- di cicogna, sbat- 
tendo fortemente i denti come fanno le cicogne col 
becco. 

v. 41. a.' piedi, collo sguardo. 

v. 43. il pel del capo , i capegli. 

v. 44- piegar li colli, l'altre edizioni. 

v. 47. per le labbra, intendi lo labbra degli stessi 
■_occhj , cioè le palpebre. 
* v. 52. Ed un (Cmicion de' Pazzi manifestasi costui 
da se medesimo nel v. 6g.) 

v. 56. La. valle onde Bisenzio si dichina : Tallero- 
ria valle di Toscana, per la quale fi dichina., scorre in 
gì» veiso Amo. il fiume Eisenzio, 

v. 57. Alberto degli Alberti, nobile Fiorentino. 

v. Si. Caìna chiama Dame la prima delle quattro 
sfere, nelle quali divìde qucst'.uliimo cerchio, dal fra- 
ticida Caino. 

v. 61. Ca. non quelli, « cui «c. Intende del perfido 
Mordxec, figlio d'Art» re della Gran Breiagna , il quale 
ribellatosi dal padre, e postosi in agguato pel*ucoiderlo, 
fu dal padre prevenuto con un colpo di lancia in mezzo 
■al petto tale , che {dice la storiai dietro 1' apertura della 
lancia passò per mezzo la piaga un raggio di Sole sì ma- 
nifestamente, cheGrifletìo vide. Non v'ha dunque 
•20 * 
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dubbio che il poeta intende pc'l lorapimento dell' omtrtt 
questo passaggio del solafe raggio pe'l forato petto di 
IViordreCi dell'ombra cioè che il medesimo Dordrec fa- 
ceva sul suolo. 

v. 63- Focaccia Cancellieri, nobile Pistoiese, il qua- 
le mozzò' una mano al suo cugino, ed uccise un suo 
zio; d'onde nacquero iti Pistoia le fazioni de' Bianchi 
e Neri. — non questi, Sassol Mascheroni, Fiorentino, 

v. 68- Camicìoii di/ Pazzi ài Valdarno , il quale a 
tradimento uccise messer Ubertino suo parente. 

v. 69. Carlino pur di/ Pazzi , il quale essendo dì 
pi«te Bianca, diede per tradimento a" Neri Fiorentini il 
catello di Piano di Trevi^neì — che mi stagioni, che 
mi scolpi. 

V. 70. cagnazzi, di color livido, paonazzo, ca- 
gionato dal gran freddo. 

v. 71. riprezzo , ribrezzo , OTrore. 

v. 73. guazzi per stagni, a acque in generale; es- 
snido guazzo formato da acqua, acquazzo , guazzo. 

v. 73- 74. ì« ver lo mezzo , lo centro della terra, al 
quale tutti i gravi appoggiano. 

v. 73- tremava di freddo ; — rezzo, ombra. 

v. 76. voler ciò di Dio; — fortuna, caso, acci- 
dente casuale. 

v. 8o- 8*. Se tu non vieni etc. Era costui, come 
nel v. lofi, faralto il poeta stésso nominare, Bocca degli 
Abati Fiorentino f per tradimento del quale furono in 
Mont' Aperti, luogo di Toscana tagliali a pezzi quattro- 
mila de" suoi stessi compartitami Guelfi ; — molesta per 
molesti. 

v. 83- per costui, riguardo a costui, che fosse Boc- 
ca degli Abati colui, che così gli ebbe parlato. 

V. pg. Sigila, molestia, afflizione. 

v. 96. mal sai lusingar, esibendoli a recar di noi 
fama nel mondo, mentre in questa lama, ili questo 
fondo, bramasi anzi il contrario. 
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v. io3. mi tomi ; tornare prop riamente vuo! dire 
quanto cascare, qui quinto pei taré , o straziale, 
v. 105. lui per egli. 

v. 107. sonar con le mascelle, sbattere pc 1 freddo i 
denti. 

V, 1C9. favelle , per favelli. 

V. 114. di que' eh' ebb' or , V altre edizioni. 

V. 115. l'argento, il danaro ricevuto da' Francesi. 

v. ntì. quel da Duera , cioè Buobo da Duera , Cre- 
monese , il quale per danaro offertogli dal general Fran- 
cese conte Guido di Mon forte non contrastò all'esercito 
Francese il passaggio in Puglia. 

v. 117. gelati, agghiacciali. Star fresco significa 
anche itur bene, e pare che l'ante qui si serva ironica- 
mente di questa espressione equivoca. 

v. 119. qnel di Beccheria l'altre edizioni seguaci di 
quella della Crusca. Fu questi di Pavia 1 ed Ab.ii? di 
Vallo ni br osa , al quale, per eis.er.-i scoperto ceno trat- 
talo, che lece contro ai Guelfi in favore de' Ghibellini 
in Fiorenza , ove era stato mandato Legato del Papa, 
fu tagliata la ICìta. 

v. 731. Gianni del Soldaiàer. Essendo questi in 
Firenze di grande autorità e di fazione Ghibellino , tra- 
dendo i suoi , s'accuitò ad essi Guelfi e f e cesi di quel 
governo principe. 

V. i23. Gemellane,*! traditore dell'esercito di/Carlo 
Magno, appellato anche Gatto. Trihaldcllo (o The- 
MaldeUo) de' Manfredi Faentino api! per tradimento dì 
notte unii porta di quella città a mess*r Giovanni d'Apia, 
o de' l'a' condottiero delle armi Papali. 

V. 135- che per quando. 

v. J2Ó. era cappello, vale. quanto sfavagli sopra. 
v. 137. manduca, mangia', si usava amicamente * 
anche in proja. 

v. 136. il sovran, il soprastante, 

v. 133. 131. Ticlco filinolo d' lineo re di Oledoma, 
nell'assedio di Tebe, intrapreso pur rimettervi Poli (line, 
combattendo cun iVTenalippo Tehano, rimasero entrain- 
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bi mortalmente feriti; ma premorendo Menalippo , fc 
cesi Tideo recare la sua tesia , e per gran disdegno 6 Ì 
mise a roderla. Vedi Stazio nella Tehaide I. 8. nel fine. 

V. 133. * l' altre cose-, cotenna , capelli , cervello eie. 

v. Ijó- per "'l convegno, con tal convenzione, con 
tal patio; da couveuium de' Latino -barbari. 

V. 137- pecca j colpa, mancamento. 

v. 138. te ne cangi , ìli vece di te ne renda il Cam- 
-bio, lodando te ed infamando Ini. 

■ - v. 140. se quella con eh' io parla, se la mia lingua, 
non li secca; cioè te io non niuoja. 

Canto XXXIU. 

Argomento. 

In questo canto il poeta racconta la crudel morte del 
conte Ugolino, e de' figlinoli. Tratta poi della terza 
sfera detta Tolc-mmea ; nella quale ai puniscono coloro, 
che hanno tradito chi di loro -si siidavaj e ira questi 
trova I rate Alberigo. 



v, 6. già pur pensando, solamente pensando ali' 
azione da costui fattami. 

v. 7. (few, dciino , debbono. 

v. 13. Tu de' saper ch'i' fu' l'altre edizioni. — ti 
conte Ugolino de.' Glierardcschi di Fisa. Dopo di es- 
sersi costui , coli' aiuto di Ruggieri degli Ubaldini Ar- 
civescovo di Pisi, reso padrone di Pisa, venne poi 
tradito dall'Arcivescovo medesimo , il quale facendo 
credere al^opulo , elle avesse Ugolino tradito Pisa e 
.Venduto le loro castella- ai Fiorentini e Lucchesi , fece 
sì che a furor di popolo ne venisse il conte con due 
figli e due nipoti rinchiuso e fatto morire di fame in 
Una torre. Vedi Gio, Villani Cron. lib.- 7. tap. iao. 
e 127, f 
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v. 15. perch'i san, perchè gli (o a lui) som — tal 
vicino, per lormfntatore, 

v. 16. uni', mali, malvaggi. 

v. 32. bneue pertugia, picciolo finestrelle! ; — muda 
con molta convenienza appaila Dante quella torre , o sia 
la prigione-iii essai imperocché muda, è quella oscura 
camera, nella 41t.nL- si ripongono gì' ingabbiali uccelli 

mento ed il cauto, d'una in altra stagione. 

v. 85. più lume zìa. L'ahre elisioni leggono più 
lune già; intende che l'aurora era già bene spiegata, 

-quando fece 'l mal Sonno, eolie perciò, secondo l'o- 
pinione volgare, doveva essere il sogno, che allor* 
ebbe, veritiero. Sonno vale qui sogno. 

v. 28.- Quati che io rodo , mio maestro e donno 
(signore), allusi vameiue al titolo dì monsignore, che 
vale mio signore , dato comunemente ai vescovi, pa- 

-reva a me, appariva a me in sogno. 

v, 39. il lupo e ì lupidni, suppone che il- sognare 
di colali famelici animali indichi patimento di fame per 
lui e per i suoi figliuoli, — al monte perchè i Pitali 
etc. al monte (8. Giuliano) situalo ira l'isa c Lucca, 
e per cui in couscgescii/.a i Pisani non possono vedere 
Lucca, non essendo tra lóro che dodici miglia d'inier- 
vallo. 

v. 31-33. Costruzione : S' avere' (L' arcivescovo) 
messi dinanzi dalla/rome (aveva mandati innanzi quasi 
vanguardia della caccia) Gualandi con Si-nmiiai e cut 
Lunj rauchi (uobjli famiglie Pisane unite all'Arcivescovo 
ai dattili de' Ghcrardeschi) con cagne magre studiose e 
conte ;con cagne snelle , sollecite ed ammaestrate a simil 

v. 35. Lo padre e i figli , il lupo- ed ì lupicinl; — 
sane in vece di saune. ò'eane lepgon l'altre edizioni. 

v. 37- Quando fui desto L'altre edizioni; — innan- 
zi la dimane, innanzi "1 mattino, prima eh' il Solo u- 
scisse, 

v. 39. Ch* tran coti meco X altre edizioni. 
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v. 4j- già eram desti l'altre edizioni. 

v. 44- addotto, recato, potuto; participio di ad- 

v. 46. chiavare, chiudere colla chiave; accenna av- 
venuto in quel punto ciò che gli storici raccontati», 
cioè che i Pisani f.ictsscro chiavar la porta della torre, 
e la chiave gettar in Arno* 

V. 49. si dentro impietrai , si restai di pietra, si il 
cuor mi gelò (Ulto spavento di sentir chiudere quell* 

v. facessi. 

V. 60. manicare , per mangiare, adoprato dagli scrit- 
tori amichi anche in prosa. 

v. 64. qudlùmi , sincope di quetaiirii , mi (jnetai. 

v. 68. Gadda, uno de' due figli d'Ugolino; — di- 
steso ai piedi, svenuto, intcndesi, dalla fame. 

v. ùg. che non, perche non. 

v. 73. più che'l dolor, che iiii a quei tempo aveva 
ritardata la minte. 

v. 8o. dei bel paese là dove il sì suona, della beila 
Italia. t 

V. 83- Muovasi l'altre edizioni, Capr ijti e Cor- 
gona sono due isolttte nel mare Tineno, poco discoste 
dalla sboccatura d' Arno in quel mare. 

V. 83. siepe, riparo, argine. . 

V. 89. Novella Tebe qui è vocativo interposto,'' e 
come se detto tosse 0 novella Tebe', tale appella Pisa 
per la somiglianza nello sparso .cittadinesco sangue & 
Tebd dove i primi abitatori, itati dai denti del drago 
da Cadmo seminati, tra di loro si uccisero 1 l'euito fu 
dalla madre e dalle di lei sorelle ammazzato ; Al amante 
uccise Learco suo figliuolo; litcoclc e Polinice fratelli 

era figlio del conte Ugolino, e - l Brigata, ciué Nino 
detto Brigata era nipote; e gli alai due, che'l cauto 
suso appella, cioè Atuelmuttro v. 5» e Gadda v. 08, 

Gadda ed Vguccioue erano i due figli, Aiuetmucti* 
e't Brigala, i due ìiejjoti del curile Ugolino; 
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v. 91. là'uc la gelaa l'altre edizioni, 
v, 98. visiere di cristalli, occhiali, 
v. cjg. tutto il cippo , [iuta la cavili, che sta sotto 
l" occhio. 

v. ico — ioa. Costruzione: Ed avvedila che per la. 
freddura (pe'Igran fieddo eli' tra colaggi) ciascun sen- 
timento cessato avesse stallo (abbandonato avesse stall- 
ia, fuggita se ne Fosse) del (per dal) mìo viso, sì co- 
me d'un callo (siccome ojiii sentimento rimovesi da in: 
callita parte d.l corpo nomo. 

v. 103. Già mi parsa, nondimeno mi parea. 

v. 103. ogni vapore, Ogni esalazione di vapori, ca- 
gionata dal Sole, che a questo profondo non arriva. 

V, icó. avaccio, prestamente. 

v. icg. piove, manda, produce. 

V. ili. l'aita, per pnslo, luo^o , situazione. 

v. 116. c/li fosti, l'altre edizioni; — distrigo , li- 
bero. 

v. 117. dalla ghiaccia? in vece di del ghiaccio. 

V, 118. frale All'erigo. Costui tu de' Manfredi si- 
gnori di Faeiifca, e nella sua ultima età diventò Cavalier 
Gaudente. E poi fu tanto crudele, che essendo in dis- 
cordia co' consorti, cupido di levarli di terra , fin;c 
di voler riconciliarsi con loro, e dopo la pace fatta gli 
convitò magnificamente , e nella fine del convito CO* 
mandò, che venissero le frutta, le <juali eran seguo 
dato a "quelli clic avessero ad ucciderli. E cosi furono 
uccisi quelli, che Alberigo voleva che morissero. Se- 
condo il codice di Monte Cisiuo i due uccisi furono i 
due fratelli Manfredi ed Alherghelto , nipoti di frate 
Alberigo. 

v. i2o, dattero per figo, abbondante contraccambio. 

v . 121. se' tu ancor morto ? ancor per pure , il poe- 
ta credevalo , come era in fatti, ancor vivente. 

v. 133 porto, partii:, da porgere. Altri Leggono: 
Nel mondo tu , nulla scienzia- porto , ed allora pori» 
vale ho. 

v. i2tì. mossa, le dea, le recida il vital filo. 
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t. 129. trade, per tradisce, 
V. 132. mentri; vale fino a. che, 

v. 133. in si fatta cinema , in questo infernale 
pozzo. 

v. 134. pare per vedesì. 

V. 133. delti 1 ombra, dell'anima; — che di qua die- 
tro mi vermi, che sta nel ghiaccio di qua dietro a me. 

v. 137. Branca, d' Oria, Genovese, il quale uccise 
a tradimento Michel '/.anche suo soceio , per torgli il 
giudicato di Logodoro in Sardegna. 

v. 140. unquanehe , mai. 

V. 144. Michel Zanche. Vedi C. X3L*B8. 
V. 146. -pro ssinia.no , congiunto! parente, 
v. 149. gitele per glieli. 

v. 154. peggiore spirto di Romagna , intende frate 
Alberico. 

v. 156. 157. In anima, ed in corpo, vale il medesimo 
che con l' anima e con il corpo, 
# 

Canto XXXIV. 

Argo mento. 

In questo ultimo canto si tratta della quarta ed ulti- 
ma sfera del nono ed ultimo cerchio appellato Giudecci 
dove si puniscono coloro, che hanno fatto tradimento 
a* lor benefattori ; e sono tutti coperti dal ghiaccio, e 
nel mezzo d'esmv'è posto Lucifero, per lo Aosso del 
quale descrìve come passarono il cenno della terra, ed 
indi salirono a riveder le stelle. 



v. r. S. Vcxilla regis etc. è il primo vciso del sagro 
inno che dalla chiesa sì canta al vessillo dì G> C. cioè 
alla croce; — prodeunt verso dì noi, si sporgono ver 
noi. ■Intende per questi vessilli le grand' ali di Luei- 

v. 3. se tu'l discenti, cioè Lucìfero. 
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4. spira, esala. 

V. 6, par, compari sor. 

v. 7 diftcio , pei edificio, 

v. 0. «//r» grotta , altro ripa™. 

V. 11, («fie, totalmente; — M/verte, di ghiaccio. 

v. 18. di' ebbe il bel sembiante , Lucìfero, peroc- 
ché tu angelo. 

v.Sà.jior, .avverbio, vale un tantino. 

v. 2^. .d'un e d'altro, ài mone e dì vita. 

v. 32.- («/io , ijiiel corpo intero. 

v. 34. A' ai etc. la particella j« dee qui valere quanto 
poiché, perciocché , o alira simile. 

v. 33. alzò le ciglia, rivoltosi. 

v. 42. giungevo , l'altre edizioni; — al luogo della 
cresta, alle ictnpiaj luogo dove i destini animali haii- 

v. 45. ove'l Nilo t'avvalla, dall' Etiopia, 
v. S'j. maciulla , strumento dì due legni , col quale 
si dirompe il litio o la canapa. 

v. 59. verso 'l graffiar, a paragone del graffiare. 
V. 60. brulla, spogliata, linda. 

v. 65. 67. Bruto e Cassio i due principali congiurati 
alla morte di Giulio Cesare. 

v. 70. il collo gli avvinghiai , abbracciai Virgilio 
nel collo. 

v. 71. poste, apportunità di tempo e di luogo. 

Y. 73- vellute , vellose, pelose. al/e vellute coite, 
in vece di ai peli delle coste, o sopra le co^tc. 

v. 73. tra'l folto pelo eie. tra il pelo di Lucifero e 
l' incroi talora del ghiaccio che vestiva l'interiore cavità 
di quel pozzo. 1 

v. 76. 77- là dove la coscia etc. cioè tra i fianchi e 
le cosce. 

v. 75. le zanche, le gambe. "T — 

v. fjó. b7- e pose me etc. prima di staccarsi Virgilio 
dai peli del demonio fece che Dante ?i staccasse dal di 
lui dorso e si ponessi' a sedere su '1 orlo del medesimo 
mso; poi porse l'accorto passo a Dante , cioè con 
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accortezza e cautela di non ricadete in quel pozzo , ite* 
se indietro verso l'orlo medesimo anch' egli il passtì^ e 
su di quello in compagnia di Dante si rimise, 

v. q3. quoterà il punto, l'altre edizioni. 

v. rfi. ti mezza terza, dividendosi il giorno in quat- 
tro" parti Uguali , terzi, sesta, nona e vespro, viene 

v. rja- naturai burella', oscura caverna scavata dalla 
natura. Burella voce antica , spezie dì prigione oscu- 
ra; da l/nro anticamente adoprato per bujo. , 



v. io3. erro, per errore. 

v. 103. verrao reo chiama Lucifero ì — ehe 'l mondo 
fora, che fa. l'interno della terra esser forato, 

v. 1C9. cotanto, tanto tempo. 

y. 110. eli. il punto al qual, il centro de' gTavi. 

v. 113. C/ied c'apposto l'altre edizioni; — a- quel 
altro emuperio, che In gran- secca soverchia, che co- 
pre la terra; secca, la pane secca da globo; e grande 
■appella la urrà sotto l'crjiiafcrio nostro per rjppono alla 
picciokzza di quella, sottoposta all' emisferi o di là, la 
quale, secando il Sistema di Dante, rcstringes't tutta 
nel solo monte del Purgatorio, e d'intorno non ha che 

V. 114. iotlo-l cui colmo, sotto il cui più alto punto, 
sotto ri cui mcr.zo ; - consunto , ucciso , crocifisso. 

au Cristo. Intende il poeta, che'l monte del Purgato- 
rio, sono del quale allora ttovavasi, fosse aiuipodo a 
Gerusalemme, ed in questo modo il punto del emisero 
nostro che a Gerusalemme sovrasta, vieti ad essere, per 
rapporto a lui «tinniti, U eolmo , il più alto punto. 

v. 116. in tu picciola spera etc. picciola essendo la 
Oiudecca rispetto alle altre infernali bolge, picciola per- 
ciò appella anche questa spera, che l'altra faccia fa 
della Giudecca, la faccia ad essa opposta. 

v. i22-i2i. E la terra, che pria di qua si sporse 
(che prima che costui cadesse, sporge vasi di qua , alta 
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essendo più del mare) per-^iaura dì luì fe' del mar velo 
(per pania di lui fuggi sott'acqua) e venne ali emispe- 
rio nostro. Intende che da prima non fosse terra che 
di là, e ohe di qua non fosse altro che mare. 

v. 134 — iati. .Costruzione: e forse quella che appar 
di qutt (quella terra, che sotto quest'altro emistero ap- 
parisce, la montagna cioè del Purgatorio 1 per fuggir 
lui lascio qui il luogo voto (quel luogo in cui si trova- 
vano i poeti attualmente al di là del centro, e per cui, 
come appresso dirà, ascesero a rìueder le stelle) e su 
ricorse; cioè dopo ch'ebbe corso iti giù verso il cen- 
tro , cadendo dal cielo Lucifero e giungendo colà , ri- 
corse ìli su, e formò la montagna del Purgatorio. 

v. 137- iMogo è lazrgiù. Di sopra ha parlato' Vir- 
gilio con Dante, ora parla Dame con noi; e concisa- 
mente descrivendoci la caverna, ptr la quale risali alla 
superfìcie della (erra in quell'altro emisferio , dice es« 
servi colaggiù, al di sotto del terrestre centro un luo- 
go , un voto , tanto da, Belzebù rimato , tanto al di 
là da Lucifero stesso*, quanto si di. tende, quanto è 
alta al di qua Iti tomba, la sepoltura d'esso Belzebù, 
Cioè il descritto Inferno: ed aggiiigue non essere cotale 
caverna, per la sua oscurità , nota all' occhio , ma solo 
all' orecch'io , pe '1 rumore, d'un ruscello, che nella 
superQcie della terra apertosi via per un sasso , scorre 
in giù intorno all'Iato della caverna tortuosamente, e 
oou poca pendenza i a gaisu cioè di agiata scala a lu- 
maca; sicché agiato fosse il risalire su per la sponda del 
medesimo ruscello. 

v. 134. Entrammo a ritornar, l'altre edizioni. 
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Allegorìe 

sopra ogni Canto della Divina Commedia di 
Dante Alighieri. 



1 n f e r n ó. 

Canto I, 
Per li selva o.'cuia s'intende il cammino del vizio, 
nel quale natii ralnmite suole sniarrirsi l' nonio nella gio- 
vinezza. Per li ire animali , i tre principali vizj , che 
lo impediscono di salire al monte, cioè alji vila vir - 
tuosa- Per lo soccorso dì Virgilio mandato da Beatrice, 
per coma nila mento di Litrii , ai tomprcnde la dottrina 
niuana data dalla bontà divina all'uomo . acciocché ella 
gli sia maestra , per ritrailo da essi vizi , e guida , per 
condurlo alla rifui, in quanto può bastar V intelletto 

Canto IL 
Per Dante, die diffidandosi delle 'site forze era per 
abbandonar la impresa di v*der le cose promessegli da 
Virgilio/ si dimo-tra, che l'uomo, ancora ch'egli ve- 
nuto a cognizione della sua ignoranza, conosca il suo 
fine esser lo acquisto del sommo bene, e desideri di con- 
seguirlo; nondimeno considerando le difficoltà e le fa- 
tiche, clic vi entrano, da villi ìovr.iupreso , spesso* 
rimane dall'onorato propósto; ma nel fine confidandosi 
nelle parole di Virgilio, che gli promette esser guida, 
cioè liei favore della celeste grazia, prende sicurtà di 
poter passare , p?i lo Inferno, cioè aver contezza de' 
vizj , da i quali partendosi venga a conoscimento della 
virtù. * 



Digiti! od By Google 



Allegorie dell' Inferno. 315 

Canto III. 
Per le parole scritte sopta la porta dell'Inferno , le 
quali contengono , clic ciascuno clic vi entra, abban- 
doni la speranza dì potere ritornar inori, comprcndesi 
la eterna ed immutabile fi -ìusti/,ia di Dio. Per la luce, 
che fece addormentare il poeta, .si dinota la grazia di 
esso Dio, la tonale vincendo la sensualità dell' nomo, 
lo fa abile a discerné re col lume della ragione ivizj, che 

10 circondano,, e gì' impediscono la virili. 

Canto IV. * 
Fer lo tuono che desta Dante, sì dinota la ragione, 
la qu.ile tosto, che la divina gra/.iji ha mortificato iteli' 
uomo la sensualità, ciuè gli affetti terreni, sveglian- 
dolo alla con tempiali ione de' vizj, come Donna e Hcìila 
del sito intelletto, quelli ad uno ad uno gli dimostra. 

Canto V. 
PerMinos, giudice de' dannati , si dimostra la co- 
scienza di coloro, che hanno fatto abito ite' vizi: i 
quali, come ohe ella fieramente gli morda, non perù 

11 male operare lasciano. Ammonisco Dante, clic guar- 
di, cornavi entri; il che dinota, che l'uomo veden- 
do i vizj, non si lasci vincer dalla dolcezza di quelli 
in modo , che in essi si rimanga. Ver Francesca , col 
cognato nello errore dell'adulterio trascorsa, si com- 
prende, quanto sia dannoso l'ozio. 

Canto VI. • ' 
Per Cerbero si dinumra l'appetito naturale: perla 
terra, con che Virgilio, gettandogliela in bocca, lo 
acqueta, dinotasi, che non dee l'uomo, per cagione 
■ di sostener la vita , cercar cibi delicati ,. ma co menta tu i 
di quello che semplicemente produce la terra, di cui 
poca ijiiainita ò bastevole. Le altre par icolariià , che 
ìli questo cane Tinge il poeta , rappresentano tutte l'avi- 
dità, e la ingordìgia de' Golosi. Le <'iii pene del fan- 
go, della'pioggi.i, della grandule e dell'oscurità, de- 
27 * 
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avrebbe trasformato in sasso, c da lui similmente è co- 
perto , dinotaci clic l'uomo allcttato dalla sensualità de' 
beni terreni , farebbe in quelli tale abito, che non se 
ne partirebbe giammai, s'egli non si coprisse con la 
ragione, e con la difesa dei e gitone e Virtuose disci- 
pline. Per l'Aliselo si comprende il favore della divina 
grazia. Per gli Eretici "posti dentro li città di Dite, le 
cui mura sono di ferro, si dimostra la loro osti nazione. 
Por Io fuoco, che gli »Tde , jntendesi lo smisurato 
amore che portano alle loro opinioni , ovvero il conti- 
nuo ardore, che di esser, tenuti più dotti , e migliori 
degli altri, non gli lascia quieti, ite riposati giammai. 



Canto X. 



Per Virgilio, che 
cou gli Eretici , e lo 


non consente a Dante il favclUre 
spinge' vicino alle lor sepoltura, 


si dimostra, che 1' 110 


mo, che non è ben fondato nella 


lucida e santa domin 


a del Vangelo i non dee poxg.-re 


oicccliio a^li Eretici , 


pcxciocclic di fjcile pottebbe ca- 


dere nelle reti delle lo 


ro False e perverse .opinioni, 011- 


de poi avrebbe fatica. 


0 sarebbe impossibile lo svìiup» 



Canto XL 

Ptr l'alta ripa si dinota ia condizione drgli Eretici, 
i quali con le ali della presunzione per intendere i di - 



vini scgiet 


i troppo «n alto ascendono, onde poi caR- 


gioito in 


in/initi errori. Per lottizzo s'intendono i 


cattivi effe 


iti, clic datili .Eretici derivano, i ({itali non 


solo se stei 


si, ma altri offendono. Onde prima che l'uc- 


mg ai inno 


va a discorrere co.11 l'intelletto per eutio l'è. 




dee molto ben prima considerare, di clic 


qualità (ia 


la loro dottrina , e quanto dannosa e puzzo- 


lente. 


r.antr, XIT. 



Per lo Minotauro s'interrile il vizio della bestialità. 
Per Virgilio, che gridando e èco. parla, sì dimostra, che 
la ragione dee gagliaritune 11 le muoversi coutra cosi fatto 

27 ** 
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vizio, e lasciandolo nel suo furore, seguire innanzi 



per contemplare U iia 




. ^ e pecca i,^e ^ 1 c^a 








"Prr In varìllar di Dan 




ilctina volu mi cammino, mò- 






ti: pietre, compiendosi , che 




de 


i considerare i vifcj , non può 


h Ile vohp 




il ne vada vacillando. Per lo 


' ^ eQiio 


bui 






i r 


t-ffeuo dell' ira, <m non è al- 


no, che bolUnieulo 


di 


sangue; l'opere e'I fin l: oin. 


I Censuri rappresemi 




la viia de' Tiranni. Il resto di 


quella Allegoria seuil 




ne è ricercalo dal Laudino. 



Canto xnr. 

Per la selva di sterpi, ed arbori secchi si dinota la 
disperazione ; per le Arpie, che sopra vi abitano , si 
dimoerà 1" avarizia , e la rapina. E la prima isiruiueuio 
grandissimo da condili l'uomo a u>ar viol'ni'.a a se stesso. 
La seconda si comprende per lo cileno chi- fa la dispe- 
ratone, perciocché ìijino .può f;tr più ingiuriosa ra- 
pina , di quello che è rapire la propria viia. Per li Pro- 
dighi , che furono ignudi -fé g«l£flti, si comprende, 
che chi il tuo avere bcsiialmenie , consuma , rimanen- 
done piivo, è stracciato o vituperato da unti, e fugge 
il misero gli uomini, vergognandosi dì esser veduto. 
.Sono teguili da cagne, cioè .-limolati e morsi dalla pro- 
-rma*con-cienza , e da i diversi dtaagt, che di couti- 

, . #, 
mio gli porstguitano. 

r.„„,n xiv. 

Sono punite queste ire sorte di Violenti da fiamme 
di fuoco, perchè siccome il ttt'jco consuma ogni casa, 
coti» primi, in qua tuo ali* empietà loro , distruggono 
al mondo la Di-uà, perciocclni bestemmiando Iddio, iti 
lui non credono; uè per conseguirne iJ temono, nò l'a- 
dorano; ieeeondi, la Nautra, levandone c"ii le pes- 
sime loro opt'raiiuiii ; ì ffizi la Can'a, coucio&$iai;Of.A 
che gli avari per 1' ingordigia dei. deuajo uou. curano di 
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; far morire gli uomini. Per la statua, che 



rappresenta U forma d'ini ve ce Ilio , ! 


i dinota il Tempo -, 


pel capo d'oro, io Mani primo dell'Innocenza, che tu 






P talli dimo rino li dii-Jr.a varur 


1 delle irnienti e;,ì, 


che seni r- andarono 'orando 


Per le pan i , che 


lime erano rotte di qualche fiwin 




ro , si comprende , che tutte le ri 


a furono 111 .ice li ia te 


di pudiche vi/.io, «fuor che ia prima 


d' Adorno clie tu 


veramente aurea, Pi r lo piò Jeetio 


di terra cuna ti di- 


nuta la fragilità delle rose umane. 


Per le Ugnine, elle 


Cleono dulie patti di tei ti ve, ondivi 




mi, li comprendono quattro tristi 


ettVi 1 1 , ette [iroce- 



dono dai via], il prima la priv.ixion dell'allegrezza, 
il secondo lo ingombramento dilla trii-tizza, il terzo 
un'ardente desiderio di Hi tir di y nella, il (inailo dispe- 
razione e dui ore. 

Ca.l. XV. 
Per Dante, che con gran laiioa potè conoscete Ser 



forma tanto l'uomo, ch'egli pi 


;Ù a beili* che ad nomo 


asto miglia. E non avendo' e 


ita Dante ardimento di 


scender giù dill' aitine indi' ar 


cna, per andar di pari 


con e.-so lui, temendo, che l'i 


UCeildlO di lei non i*o£. 


fendesse, ti si dj£\a vedere, che 


non sì dee lasciar preti- 


der dall' arJenùe CUpÌdÌ«l* di co 


'ì tatto vizio, (Ai 'non 


vuole egualmente tMacr [lutiiio 


, siccome eia Ser Urti- 




chino , si dinota , che 


basta che l'uomo tiidiini l'ini. 


lleito alla cojtnizìoil di 



Canio XVI. 
Per Virgilio , che contorta Dante , clie dovesse aspet - 
tar i[iu-ll' unirne , *i comprende, che si die prender 
compassione defili nomini djimjti d' atcuil vizio , ed 
oltre ciò onorargli, se in luto = i vide risitigndjrc alcun 
lume di-virtù. La corda di che Dante ai dia cinge , è 
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intesa per la Fraudo , e similmente la figura orribile, 
clic gli si dimostra. 

Canto XVII. 
Gerione dinota la Fraudo: ha ia faccia d'uomo giu- 
sto, perché i Frodolcutì in apparenza appaiono buoni] 
le branche pilose ìufino alle ascelle dimostrano le opere 
loro, che staiiiio nascose da principio. Per lo resto dì 
serperne, s'intende l'astuzia. Per le" dipinture di nodi 
e dì rotelle si rappresentano i coprimeli! ì e gli a y viluppi, 
sotto a' quali il FrodoIciHe tien colata la sua malizia. 
Per la coda aguzza s'intende, che'l danno solo si ma- 
nifesta nel line, per esser la coda F estrema pane dell' 
animale, ed alludendo a quella dello scorpione, eh' è 
piena dì veleno. 

Canto XVIII. 
Per l'ombra di Csccianiraicò , clic abbassando il 
capo corca nascondersi a Dante, sì dimostra che niun 
vizio e più degno di vitupero di quello, che è il Huf- 
fiancsiino? la peni delle sferzate sì a'. Tulliani , tom'a 
quegli che per se stessi le donne hanno ingannate, ò 
molto conveniente, perciocché siccome procacciarono 
l'altrui e il proprio comodo col mezze- degl'inganni, 
così a ragione sono puniti col contrario, ch'è l'inco- 
modo del correre , e la passione delle sferrate, ch'essi 
sentono. Gli Adulatori sono puniti nello sterco , per- 
ciocché questo vizio vie più d'ogni alno è abbonane* 
Tole, ed abbrutisce l'uomo. 

Canto XIX. 
Sono puniti i Simoniaci nella gui*a detta nell'Argo- 
mento, per dinotare, che essendo l'uomo creato da 
J>io con li testa, e con gli occhi levati al cfislo, per- 
ché egli abbia a Contemplar le cose alte e divine, aven- 
dogli esso tenuti Assi alle basse e terrene , è , come s'e- 
gli avesse avuti i piedi in alte-, e la testa ritta nella 
terra. 
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Canto XA". 
Ter gl'Indovini, clic hanno travolto il collo e'1 vi» 
so al BanJJarjfi ££Hfl ÌS reni, >i dìnoia la vanita di si - 
mili uomini i citc- quanto più stimano di ragej le co;e , 
occulte, le g-.i-.ii da L'io sono libato all'iimaiu cogiti - 
zioiie, tanto meno csti le com^rfiiflono j onde volendo^ 
veder troppo avanti , no*n veggono te no» quel di die 
tro. c fimo di contijt no portati iu unto lontano dallo 
gffcttg che si credono di. comegmrg, '_ 

' Canto XXL 
Tei la pece, che è nera, l'intende la malvagli! ed 
infamia de' Barattieri. Per la tenacità di quella si di - 
noia la natura di questi tali, che tenuti dall'avarizia, 
non si possono ficcar dalla Baratteria. Ancora Bieco - 
me la ycce i? oscura, co.-ì costoro in adoperar te loro 
Cattive arti procedono di nascorp ed occultamente. 

Canta XXII. 
Pei Allegoria delle cose contenute in questo Canto, 



ài Barrii; 






Deiaonj , 


dìnoi 


l'ardente cupidigia, ch'ebbero dì ac- 


<iuistare, 


e per 


COtlseflUentG la maniera che tennero in 


abbassare 


diso 


loiave e molestare a tutto lor potere gli 



e di marbré, 



Canto XXIII. 
Per la tema clic mostrava aver Dante de' Deraonj , sì 
dinota , che l' uomo sempre dee temere d'esser persegui- 
talo daLlc tentazioni -- ma da poi confortalo-, ed aiutato 
da Virgilio, cioè dalla ragione, si ri move dalla confi- 
Aerazione d'un vizio, fuggendolo, e si volge a consi- 
derarne un'altro pcT poterlo similmente fuggire. Per le 
cappe gravi di piombo, e doiate ili fuori, si dimostra- 
no propriamente i costumi degl'Ipocriti, i quali di 
fuori, cioò nell'aspetto, dimostrano santità, e di den- 
tro, cioè nel centro del cuore, sono, come dice la 
Scrittura, rapacissimi e malvagi lupi, 
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' Canto XXIV. 
Per la difficoltà .li Dante nelT uscir -della bolgia degl* 
Ipocriti, ri dinota la malagevole /.za , rl)eha V uomo 
* a Ebri^ur-i di t.il vizio, perciocché per la maggior parte 
( gli uomini amano piuttosto dì parare che di essere in 
verità buoni. Per le terpi , (Li cui son legati e morsi i 
Ladri, si dinota lo stimolo della conscieuza , che gior- 
no e notti 1 gli tr.iiigge e molesta. Vanno covrendo , per 
dimostrare effetto contrario da quello clic sellano nel 
rubare, elle é lo andar lenii e cheti J sono ignudi , di- 
notando il costume loro di esser quanto essi possono co- 
perti e nascosi. 

Canto XX F. 

Per Caco dal Poeta fiuto Centauro, cioè mezzo uo- 
mo e rut/./o cavallo, comprendici la natura del Ladro» 
che. dal iiusszo in sti dimostra aspetto umano, ricopren- 
do la Eraudc, e djl mezzo in giù é nera , ed atto a 
nuocere; cioè nel fine dimostra riletto di fiera , che 
noctiido a chi può ; ci fa vedire non avere in se plinto 
di ca^t^à, uè di sentimento , e natura umana. Per le 
"bisce si comprendono, le sue astuzie, che gli stanno di 
dietro cioè-, non si scoprono se non nel fine. Per lo 
drago con le*ali aperte si conosce hi prontezza ch'usa in 
rapire, e l' effetto della fraude. 

Canto XXVI. 
.- Per la via solitaria si dinota , che poco sono quelli 
che entrano alla co;;niziim de' vissj per c.igion di guar-* 
darsene. Per l'asprezza, la fatica elle è a levarsi da 
eS6Ìvii;j, massimamente a coloro, chcVhanuo fatto 
alcuno abito. Onde a Dante conveniva adoperarvi le 
matti; il che dimostra, che vero isiriimento da farci 
uscire, sotto le buone operazioni. 1 fratnioleu.i con- 
sigliatori sono puniti nelle fiamme merit (mente , aven- 
do proccuiatti di distruggere il do;ui;iio, ,c le coso de" 
loro signori ed amici. 
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Canto XXV IL 
Dimostrasi , che l' uomo beiicllò prenda l' abito di 
Religioso , commettendo qualche trijta opera , è però 



come gli alt-ri secolari 


malvagi , dannato ilall. 




di Dio, e che non dee 




alcun pec- 


calo con fiducia . che 


l'autorità dei roun-ficc 


. e Iddio 


scancellandogliele, ci 


a' abbia a salvare; che 




In utessn Dante: 












Ni jientére e i 







Ftir la conlraddìzian , the noi consente. 



Canta XXV UT. 
Quegli che hanno messo divisone ed eresia nella fe- 
de, comi: fece Maometto, convenevolmente fono di- 
visi dal mento iusiù. "Quegli, che con aperia taccia 
hanno sostenuto l'eresie, hanno fesso il volto. Echi 
ha commesso scandalo ne' Prinr-ipi , che sono capi delle 
genti, hanno Le loro piaghe nel capo. Colui ch'é stato 
cagione della division de' parenti, ha tagliate le numi. 
£ quell'altro, che ha diviso il padre dal ligliuolo , ha 
divisa la testa dal busto, e lei ne pona, a guisa di 
lanterna, nelle mani. 

Canto XXIX. 
Ragionevolmente Dante fa tormentare gii Alchimisti 
da pestilenze e morbi ; perciocché essendo 1' intento di 
questi sciaurali di Falsificare ì metalli, ed ingannar chi 
clie sia per ingordigia d' arricchire , iton riuscendo loro 
il diseguo, essi prima, vivendo, «ono condoni in 
grandissime miserie, e morendo, si dee credere, che 
mollo piìi vengano dj Diavoli, c dalle pene di laggiù 
trafitti, e tormentali. 

Canto JlXX. 

I Falsificatori di se stessi corrono; pena contraria 
allo effetto di culoiu , di:' guai parla Dante, i quali 
stando in Imo avevano finto altrui. Mordono, per 
* 
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~~ che avendo col parlare nociuto, il quale si forma tra' 
itati, a ragione, come arrabbiati, danno di roorao 
i se stessi, e ad alimi. I FalsiSoaiOii delle monete 
sono idropici, e sempre assetali, perciocché avendogli 
Cupidigia di avere condotti a tal falsità, "ragionevol- 
mente debbono «ver contraffatte le membra, c patir con- 
. titilla sete Coloro chi hanno ialfificato il parlare, so- 
no pilliti e tormentali da lebbre) perche' hanno Con le 
parole fraudolente mente punto ed oileso altrui. 

Canto XXXI. 
Per li Gigami unendosi la empietà da loro usata agi" 
Id'tii , onde scanno presso ai centro drlU lena, sicco- 
me per la superbia vollero levarsi al Cielo. 

Canto XXXII. 
I Traditori sono 'sommerai 'in un lago di gliiaecio, 
nel unalc tutti vi si aggetauoi perciocché essendo in 



loio spenta 0^1 


i cu 


uà, U qutle ci fa arder sempre d'a- 


more verso il 1 




no, conveniente pena alla lor na- 


tua è il ahiaoe 




s tanno con la faccia volta ili giù, 




eh 


"1 Traditore mai non riguarda «le ti- 


no in viso. 








r. 


ri n t O XXX III. * 


Ée lagrime 




escono dagli occhj di quelle anime. 




duo 


i benefattori, s'agghiacciano, per 


(Uno tal, che i 


» gì 


elle, essendo elle congiunte col cor- 


pu , non fu ca 




se non Unta. 




c 


anta ' XXXIV. 



Perla valla giacitura delle anime, dimostra Jc va- 
rie coudizioni dt coloro , che furono traditi. L' Alle- 
goria di Lucifero è descritta lungamente dal Laudino e 
dal Veilutello; a' quali rimettiamo il lettore. 



Fine ttel primo tomo. 
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